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Cominciamento del regno di Caligola. RispetU^ 
di esso verso la memoria di parenti. Di lui mode* 
razioìW j clemenza c saviezza affettata nelle ^rnìiu 
sue azioni, - Primo consolato di Cajo. Disposizio* 
ni prese a riguardo di mrj principi» Pace conchiusa 
coi Farti. - Malattia di Cajp. Principio delie di 
lui crudeltà e delle di lui stravaganze* Morte elei 
giovane Tiberio. Eccessi di crudeltà, Gajo nella Si^ 
cilia, - Malrimoiij di Cajo. Egli si fa Dio, Di lui 
Stravaganze a questo proposito^ Persecuzione dcgU 
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6 LIBRO II. PARTI IIL 

Ebrei in Alessandria, DepuUuion» de/^i Ebrei a 
Cajo. Risposte date daltimperadore atta medesima, - 
Caio ripiglia i fasci consolari* Di lui pazzie relative 
agfi spettacoli. Di lui furore centra il popolo^ Stra* 
i^agante di lui discorso al senato. Viltà di (juesto 
corpo, - Ponte costrutto da Cajo tra Baja e Pos^ 
zuoli. Di lui follie in quel passalo, insensata di 
lui prodigalità. Egli avvisa ai mezzi di raccogliere 
nuove somme. Indecenza ed ingiustizia orribile di 
f Eie* mezzi. Gelosia di Gajo per il merito deW elo^ 
quenza, - GajO depone i consoli sedenti, Stabilimenf 
to di un luogotenente nelfjifrica, - Gajo intraprende 
la guerra con tra i Gcnuani, Di lui timore. Finte 
di lui imprese. Lettere pompose da lui scritte al sO' 
nato. Rapacità da esso esercitata ndte Gallie, - 
Cospirazione contro Gajo. Di lui avarizia e nuove 
di lui prodigalità^ Ridicoli di lui disegni - Depur 
fazione del senato a Cn jo. Di lui nozze con Gesonia, • 
Incursione nella Gallia dà Germani^ respinti da 
Galba. Millanterie di Gajo. - Cajo assume di nuovo 
le J unzioni consolali. Giuochi solenni e gare lettera* 
ri0 in Lione, Gajo manda a morte il re della Mau* 
ritania ed in esilio qudlo delP Armenia, - /m- 
presa da Gajo simulata nella Britania, Trionjo da 
esso domandato. Disposizioni per quel trionfo. Egli 
tenta la distruzione di alcune legioni. Medita la 
strage del senato. Morte di Scribonio Proculo. Con^ 
traddizioni mostruose osservate nd carattere di Ga-» 
Ugola. - Quarto di lui consolalo, Cassio CLcrea 
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t' ordisce centra di esso una congiura. Disegni varj 
M congiurati e loro risoluMiom. Caligola è truci'-' 
dato, Pr^iMioni relative a questo a¥Penimento. «» 
Osservazioni relative ai costumi di quella età, 

w _ 

§. I. Cajo Caligfilaj cpskdettO| secondo Tacita 
e SvetomOj dai cahari che egli educato ne'campì^ 
portava ad uso dei legionai j , e che da me espolti 
ai tono nella TaT. IV del Tomo lU di quest^opera^ 
amato era grandemente dal senato , dalle legioni e 

popolo ^ per U merito straordinario del di lui 
padre Gafnanico*^ e qnett^ amore era accresciuto dalla 
rimembranza della persr( azione^ che sostenuto aveva 
quella infelice famiglia, ^cevuto fa in Homa con glo^a^ 
corteggiato al suo ingresso da tutti i ceti de^ cittadini) 
e giunto nel senato fu dichiarato imperatore , seb- 
benc con aperta Tiolasione- del testamento di Tiberio^ 
Svetonio nato lo supponeva nel giorno ultimo d^ a-t 
gosto deir anno j65 di Roma ; iiiccrto però era 
anche ai di lui tempi il luogo della nascita y dicen- 
dosi da alcuni nato in Tivoli , da altri in Ambita- 
rio y città situata ai confluente del ilcuo e 4clla 
Mosella y altri ad Ansio ^ e per quest** ultima città 
mostrò sempre Caligola uua particolare predilezio- 
ne, barrasi che tutta V Italia non solo ^ ma le più 
lontane proyincie deV impero applaudissero al di 
lui innalzamento y e Dione ha calcolato che in tutto 
r impero si immalassero in quella occasione 160^000 
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0 LIBBO II. PARTE IIL 

vittime. Le prime di lui cure volle furono ad ouo* 
rare la memoria della madre e dei fratelli ^ le di 
COI ceneri raccolse egli stesso nelle isole di Panda- 
taria e di Ponza ^ e depose solcnucmente nel mau- 
soleo di jéugusto. Rimangono ancora le iscrizÌ4>ni 
scolpite in cpiella occasione ^ e le medaglie altresì 
fatte battere da Cajo j nelle quali viene dato ad 
Agrippina il titolo di Augusta, Annullati furono i 
decreti del senato , che fatti si erano centra di 
essa e di Diuso, e demulila iu una casa fuori della 
città ^ dove Agrippina era stata ritenuta alcun tem* 
po prigioniera. Sarrifizj aunuali c giuochi pu])l)Uci 
istituiti furono ad onore di cpie^ defunti , e ad ^n* 
ionia ancora di lui ava diede Cajo il nome di Au* 
gusta y e sacerdotessa di ylugusto la uuminò cuu 
tutti i privilegi delle vestali; e coi distintivi che 
erano stati da Angusto e da Tiberio conferiti a 
Zh ia y le prerogative delie vestali concedette pure 
alle di lui sorelle Agrippina ^ DrusiUa e Liviila p 
Giulia j ed ordinò che nei giuramenti solenni il 
liome delle sorelle si aggiuguesse al «uo. Bruciati 
furono tutti gli atti delle accuse intentate contra la 
di lui i.iiuii^lia ^ e Cajo giurò di non avere gettato 
mai V occhio su quelle scritture j forse ad oggetto 
di rassicurare le persone che alcuna parte avevano 
avuta a quel giudizio , le quali però furono tutte 
sacrì6cate ; per il che si credette in Roma j che le 
copie distratte si fossero e conservati gli originali. 
V^l^v^ e^U nel giorno d^l suo ingresso liberala 
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CAPITOLO VilL 9 
^grippa abbiatico di Erode , ordine di Tiier» 
imprigio»ati> } ma dlstollo ne fu da Aìiiotiia che im 
insulto credeva quello alla memoria di Tiberio me«- 

desimo. ,Non p.issarouo perù se non pochi giuriii , 
ed jégrippa e tutti gU altri prigìoaieci per deUtti 
die ora direbbonsi di stato , ottennero la loro li* 
berta y gli esiliati furouu con universale giubilo rl- 
cbiamati) e più ancora fu soddisfatto il popolo di 
Roma j allorché Cajo dichiarò , che più non per* 
metterebbe che alcuno accusato fosde ih Irailuuento* 
Informato di fatto dopo alcun tempo che una congio» 

ra conila di esso si tFamava^ rispose che nulla crc^ 
deva, nulla avendo egli fatto che provocare potesse 
r odio di alcuno. La sua raoderaaione spinse egli 
da principio a tal segno ^ che eseguire volici Icòla- 
menti di Tiberio e di Livia ^ sebbene annullati j 
pagò i legati ai soldati ed al popolo ^ aggiugnendo 
del suo somme considerabili j promise al senato di 
governare con giustizia e con dolceaza^ e di atte- 
nersi ai consìgli Ji quel corpo come un pupillo j 
l'innovò le istituzioni di AuqusLo da Tiberio trascu^ 
rate j ed ai magistrati accordò la facoltà di giudi- 
care in ultima istanza; al popolo ridonò T antico 
metodo delle elezioni. La dignità ricusò di consolci 
finché usciti non fossero da quella carica Proculo e 
JVigrino • e con questi e col sonalo si applicò ad 
alcune riforme | alcuni cavalieri romani escludendo 
dal ruolo , ed esiliando gli inventori di lascivie ab- 
box^cYoUj che dfi prima voleva ^omiueirsi uc} 
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che succedere dovcvauo secondo V ordme stai) ìli to 
da Tiberio] ignoti però sono i loro nomi. Gredesì 
che stt la line di queiranno Cajo scrivesse a Fiteà^ 
lio governatore della 6iria di conchiudere la pace 
con Artabano re de* Parti. S^etonio dice in un 

luogo che / liellio ^tudiossi di condurre yl/ IuIhiuo 
ad una conferensa | ed altrove narra che Artabano 
steMo , spressato avendo da prima Tiberio y chiese 
allora 1 amicizia di Cajo. Dione crede alF opposto che 
Artabano avesse passato r£ufrate^ e, pronto fosse 
ad invadere la Siria y ma trattennto fosse da f^itdlio 
che lo obbligò a venire a trattativa^ certo è che 
' Artabano e Fitellio vennero a conferenaa sa di 

vn ponte costrutto suU' Eufrate ^ ed un trattato fu 
conchiuso favorevolissimo ai Romani^ avendo anche 
il re de^ Parti dato per ostaggio uno dei di lui 
figli ^ secondo Dioiie ^ o un giovane della sua fa- 
mi^ia detto Darioy secondo Giuseppe^, cht in BjDma 
giunse con nn Ebreo detto Eleazearo , alto sette 
cubili. Se crediamo a Svctonio ed a Dione ^ ArUi'^ 
Sono «passò, V Eufrate ^ adorò le aquile romane , e 
le immagini lo^'aciò . di Augusto e di Cajo, Erode te- 
trarca della Galilea j lauto banchetto apprestato 
avendo ad Artabano e a Fiteilio j spedito aveva 
pure messaggeri in Konia colT avviso dilla pace 
conchiusa ^ e giunti essendo più tardi gii inviati di 
F'itdlio y Cajo li ricevette con freddezza ^ dicendosi 
già iuforiiiato di tulio ^ dal che nac^uevu dissapori 
tra FitMio ed Eivtk^ 
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5. Ctì/o che sobrio «rasi maotenuto durante la 
vita di Tiberio j si diede allora alla iotemperaiMBa 
ed alle dissolutt^zze j che una pericolosa malattia ^li 
cagionarono. Roma non solo, ma tutto T impero fa 
cosfernalo a t;<ìc ootizia, c rnuki p.ussavaiio le notti 
alia di luì porta ^ altri si oiTerivauo a combattere 
tra i gladiatori, se gli Dei gli rendevano la salute. 
Vittime ionum evali i il furono offerte al suo rlsana- 
nientOy e tjuesta fa T epoca funesta In cui cangiò' 
di carattere , o piuttosto scoprì un carattere fine 
allora celato y cosicché alcuni supposero , che la di 
lui malattia guasto gli avesse il cervello. Sofiii egli 
^opo queir epoca veglie continue , non dormendo 
al più che tic ore per notte ^ e 6v^tonio narra che 
persuaso egli stesso dellWndebolimento del ano spi- 
rito j risolvette un giorno di rinuuziai e ai pubblici 
afifarL Altri soggiungono che soggetto fosse in gio-* 
ventù a frequenti accessi del morbo comiaiale; altri 
che aniiualiato fosse da un filtro datogli da Cesonia di 
Ini moglie. Certo è che da poi il di lui regno Boa 
presentò ebe an impasto di vizj esecrabili, di stra- 
vaganze mostruose^ e di azioni tanto ridicole , che 
appena si giadicarono degne di fede. Qnetfnomo 
che ricusato av#»?a tutti i titoli onorifici y tutti gli 
accettò in un giorno j benché rifiutati o a poco a 
poco assoliti da jiagusio e da Tiberio, Dalle meda- 
glie si raccoglie che avanti il suo secondo consolato 
i nomi assunse di Augusto ^ di imperatore ^ di /ws- 
t^ue massimo^ di tribuno perpetuo ^ ai quali agginaae 
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qudli di piissimo y di Ji^lio del campo ^ di padre 
Mie armaUy di Cesare '^raxiosissiM e patmuissùna^ 
sembra però che solo nel 3.° anno del tribuaato 
qiaello a«sume«ae di padre della patria. In quelTanao, 
^noto eisendo aU^ età virile Tiberio 6glìo di Drusa y 
Cajo lo adottò^ e lo dichiarò principe della gio- 
ventù ; ma dopo avere soleoiieineote protestato clia 
cara aveva la di Ini vita al pari della propria^ e 
che come suo iìgUo io amava, gh fece intendere 
per meno di alcim ufficiale delle guardie^ che nc- 
ci(Krsà tlovev.i da se stesso^ persona nou essendovi 
che degna fosse di spargere U sangue imperiale; U 
che ha fatto credere a Filone che adottato lo avesse^ 
affine sollaato di assumere sopra di esso la patria 
podestà^ molto estesa tuttora presso i BomanL 
Tiberio j dolce di carattere j che neppure di vedere 
80 (Tri va gii spettacoli de' gladiatori^ il coUo presentò 
air ufficiale più vicino e quindi agli altri tutti, pre* 
gautloli con lagrime ad eseguire quel crutlele co- 
mando. Ricusando tutti di compiere quell^ ufficio ^ 
trasse quel giovane la spada ^ e chiese che almeno 
indicata gii fosse la parte ^ ove ferire si potesse 
mortalmente , nel che fìi secondato dai messi di 
Ca/o, che la grata nuova a questi recarono della morte 
di Jiòerio* Cajo sparse ad arte che Tiberio desi- 
derato aveva la di lui morte, mentre giaceva egli 
infermo, e che temendu di essere avvelenntOj servito 
erasi di ui| antidoto ^ che secondo SveUmio altro 
non era se non una medicina contra la tosse. Molti 
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CIVITOLO VIIL iS 
dtri mandò Cajo a morte in qaetf epoca , e solo 

risparmiò Claudio di lui zio^ che incapace credeva 
a sostenere alcmia carica. Divenne allora. Q^o^ 
come Svetonio si esprìme^ un mostro furioso j tutti 
obbligò a battersi tra i gladiatori quegli inscusati 
che voto fatto ne avevano durante la di lui malattia^ 
ed uno di essi che alcuna rcpugnanza mostrava ^ 
gettare fece ornato a guisa di vittima da una emi* 
nenia ^ dopo ch'era stato lungamente ed inumana- 
mente tormentato. Avendogli quindi fatto alcun rim- 
provero Antonia madre di DrusOj venerabile per 
V tik sua , non si sa bene se per espresso comando 
^o per aiiiOziosa condotta^ sforsoUa ad uccidcrsL 
Si crede più generalmente che a queff estremo 
passo egli la inducesse con replicati affronti ^ non 
volendo udirla da solo, e rispondendo talvolta che 
€gii poteva fare ciò che voleva; SveUmio tuttavia 
dice che egli la fece avvelenare, e non vuUc clic 
alcun onore renduto le fosse dopo la morte. Incerto 
è se in qfuelP anno o di lÀ ad alcun tempo ^ cioè 
dopo quella di Macrone^ la morte avvenisse di SUatio 
suocero deir imperatore ; certo è che in queir anno 
nac<pie qnel Nerone che giunse alP impero. GonsoU 
eletti furono AqiUUo Giuliano e Aonio Aspi^m ^ 
e cpiesti ed i senatori ohbiigaronsi con giuramento 
a mantenere le leggi e le costituziunì di Augusto 
e di C^Oy sensa menzionare quelle di Tiberio^ 
Narra Dione y che facendosi voti solenni per Cnjo j 
uno schiavo detto Macaone montò sul letto di Oio^'e 
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Capitolino j predisse orribili calamità^ e dopo averéf 
vcciso un picciolo cane^ che seco portato aveva, sr 

Bccide pure ila si stesso. Sceme fu allora fatto pria- 
cipe degli Arabi Iturei\ la pieeiola Armenia ed 
una parte dell' Arabia furono date a Coti re di 
■ Tracia, & Mernetalce di lui cugino si assegnò quella 
parte del regno già posseduta da Coii j a Polemone 
si aggiudicò il Ponto. Pviivra SpcIouìo y che Cajo 
avendo nominato edile Flavio Fespasiano j e ve- 
dendo che la nettezza non cerava delle strade, 
ordinasse ad alcuni soldati che di fango lordassero la 
veste di qnet magistrato^ Si trasse da ciò presagio 
della di lui fatnra grandezza ^ ma probabilmente ' 
non si trasse se non dopo il di lui avvenimeato 
air impero. Orribili crudehà macchiarono cpielFanno, 
che il steonJu era del regna dà Cajo. Dicesi die- 
aon essendovi un giorno condannati a morte, che 
combattessero contra le fiere , facesse Cajo a quelle 
gettare alcuni degli spettatori che giunti erano i 
primi, dopo di avere fatto loro strappare la Hngiiay 
affinchè lo spettacolo non turbassero coHe loro grì* 
da^ che alcuna volta tra i prigionieri scegiksse 
lenza alcun esame quelli , che dare si dovevano in 
cibo alle fiere onde risparmiare le spese dei loro 
nutrimento, e che un giorno questa scelta facesso^ 
da un calvo air altro , ihdicandoli e^ stesso coV 
dito^ che sacriticassc similmente molti vecchi ed 
infermi, poveri air estremo, dicendo che con ciò 
•i raideva grande servizio al pubbUco. Un cavaliere 
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Minano fece pure gettate alle fiere ^ e volle che 
itrappata gli fosse la lingua onde rinnovare non 

potesse le pioli ste (Itila ])ropria iniiocfnza : ì i^rtii- 
tori^ comecché non colpevoh^ faceva assistere al sup« 
plisio de^ figli y e quindi trucidati erano essi pure 
la notte nelle loro case \ il flgUo di un illustre 
cavaliere strascinare fece in prigione solo perchè 
era grande e ben fatto della persona j ed accorso 
essendo j1 padre ad intercedere in di lui favore ^ 
Cajo fece tosto mettere a morte il figlio, e quindi 
il padre volle seco a mensa ^ obLligandolo con or- 
rìbili minaece a bere ali eccesso e ad abbandonarsi 
alla gioja. Solo certo Caninio Giulo osò consigliarlo 
a cangiare di condotta ^ e rispondendogli 1 impera* 
dorè che per togliergliene la lusinga, scritta giÀ aveva 
la di Ini sentenza di morte ^ cpiell^nomo coraggioso 
lo ringraziò come di un atto di cli menza , e dopo 
aver passato i giorni prescrìtti dalla legge in una 
piena tranquillità , il coUo presentò al carnefice ^ 
assicurando piaccvoloiente gli amici che accertati 
gli avrebbe se T anima era immortale, e spiegato 

loro il modo in cui V anima separare ai poteva dal 
corpo. imperatore stesso assisteva alla maggior 
parte de^supplizj, e con una spugna faceva chiudere 
la bocca a coloro che la di lui barbarie gli rinfac- 
ciavano y lenta voleva alcuna volta la morte , affinchè 
que^ miseri ne provassero le angosce ^ ed anche 
mciitre trovavasi a mensa, faceva alcuna volta tor- 
turare i colpevoli o in mancanza loro gli innocenti ^ 

Stor, d'hai. roL riiL % 
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oppure faceva per diletto tagliare alcune teste eia 
un soldato che esperto dicevasi in cpelF ufficio. 
Narrasi che nn giorno^ essendo stata messa a morte 
una pcrsuua invece di uu altra j avvertito egli del- 
r inganno j rispondesse ^ che T uno e F altro erano 
egualmente colpevoli ; che nn giorno la morte ordi- 
nasse di cijii^ue gladiatori reziarj , vinti da un eguale 
numero di secutorij ma essendosi vno di quelli 
rivoltato j ed ucciso avendo tutti i vincitori , quel- 
r azione trattasse da crudele^ e ne rimproverasse 
perfino gli spettatori. Battuto erasi alcuna volta per 
diporto con un famoso gladiatore, c cpiesli uu giorno 
vìnto fingendosi y cadde secondo il costume ai di 
lui piedi; il feroce Cajo^ approfittando di quel mo- 
mento, lo trafisse con uu pugnale, e quiudi cou 
una palma in mano ^ simbolo delia vittoria , corse 
come trionfante le pubbliche vie. Cenando una scra^ 
proruppe in riso, e chiedcudo i cnnsr)lì qual fosse 
la cagione della di lui gioja , disse che rallegravasì ^ 
perchè a un solo di luì cenno sarebbe stuta loro 
taghata la gola. Comparve pure un giorno in abito 
sacerdotale, mentre una vittima era pronta ad im* 
molaici- ma cplia scure invece della vittima il sa- 
cerdote uccise che gli stava da canto. Alcuno che 
richiamato era dall' esilio , da css<» iuterrogato di 
ciò che ncir esilio facesse, avendo risposto rUe 
gli Dei pregava di sollecitare V avvenimento di Cn^ 
al trono , e che tutti gli esiliati eguali voli pro- 
vunsiavano} Qgo spedi all'istante degli officiali ^ 
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'che tutti gli esiliati uccidessero in ijoalau^e luogo 
ai trovassero dell^ impero. Macrone ancora, al qiial^ 
egli doveva la vita ed il trono ^ e la di lui moglie ^ 
▼olle che da loro medesimi si uccidessero ^ dopo 
che al primo promesso aveva il (governo dcirEi^itto; 
fece quindi mettere a morte tutti i loro figli ^ i 
loro domestici j i loro schiavi. Cajo accusò Macrone 
di avere volulo con esso dividere la :ìuvì aiuta j 
Filone però dice che la morte cagionò di quel- 
r uomo il tuono autorevole col quale aU^ imperadore 
parlava, òilaiio fu pure spento^ perchè alcun con- 
siglio ofFerto aveva a Cajo^ e questi altresì fii ob« 
bligato a tagliarsi da se stesso la gola con un 
rasojo. Un Giulio Grecino senatore j celebre per 
la sua eloquenza e per la sua {urobità j fu pure 
estinto^ perchè rifliilalu erasi ad accusine Silano^ 
La morte di quesf ultimo trasse in seguito quella 
di molte persone distinte^ che complici si dissero 
ddla morte di Agrippina e dc^fralelh ài Cajo ma 
il véro motivo della morie loro fu la occnpasioné 
di tutti i loro beni ^ che (k^o sì appropriò j dissi* 
pati già avendo i tesori di Tiberio, Morì in quel- 
r anno Drusilla di lui sorella che egli data aveva 
in isposa e quindi ritolta a Cassio Loìigi'no. Se 
credere si dee a Svetonio y egli la teneva in luogo 
di moglie^ sebbene Dione moglie la supponesse di 
M, Lepido air epoca della di lei muìl«". Certo e 
che nella sua malattia Cajo la aveva istituita erede 
deV impero^ e dopo rnoKe non solo onori straor* 
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dinar) ìe decretò ^ ma voile ancora che collocata 
fosse tra gli Dei. Un senatore ebbe la vìUà di 
fpurare nella assemblea^ che veduta la aveva salire 
al ciclo . del r}te Seneca si rideva ^ sebhcue la di- 
' trinità di Drusilla adorasse , onde non dispiacere a 
Cajo. Questi uscito di Roma / errò alcun tempo 
nella Campania ^ quindi passò in òiciiia dove ordinò 
magnifici spettacoli^ e ristanrò le mura di Siracusa 
ed alcuni templi spaventato però dal fumo e dal 
rumore delP £tna^ fuggì di notte a Messina. Non ai 
intemippe m quel perìodo la frequenza dei snp- 
plizj^ perchè chiunque mostrava letizia^ credeva&i 
gioire per la morte di Drusilla) la tristcaza erede- 
vasi un segnale di rammarico per gli onori divini 
che ad essa si rendevano , e tutti in tal modo s 
ridenti ed i piangenti erano tratti a morte, 

4. CajOj vedovo da lungo tempo dopo la morte 
di Giunia figlia di Silano ^ fu invitato alle nozse di 
Calpumio PisoM con Livia Orestilla^ e trovato 
avendo di suo piacere la sposa j la condusse alla 
sua casa e V impalmò ^ e fra due mesi secondo 
alcuni, secondo altri fra due anni , mandò in esilio 
tanto essa quanto Pisane ^ perchè dati si erano ^ 
come egli diceva, segnali di scambievole affetto. 
Poco dopo sposò Lolita Paolhìa figlia dclT ajo di 
€ajo Cesare j benché da alcun tempo fosse già mo* 
glie di Menunio Xegolo , governatore della Mace<- 
donia. Dicesi che indotto fosse a quelle nozze dalla 
beltà straordinaria di Xo//ia} ma rìpudioUa bei» 
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lostOy della morte ininacciandoia se col primo sposo 

tornava . o ari alcun altro si congiui^neva. Vedendo 
Cri/o che alcuno alle smoderate di lui voglie non si 
opponeva j credette di essere di condizione snpe^ 
riore aijli uomini ^ come i pastori lo eiaìio ni loro 
armenti. In un banchetto quindi dato ad alcuni re 
stranieri , in cui ciascuno disputaya svila nobiltà 
della propria origine ^ recitò uu verso di Omero ^ 
col quale si indicava non avervi su h terra un re 
ed un signore^ e monarca si proclamò ; ma siccome 
gli fu rappresentato che già supcriore trovavasi ai. 
monarchi , si eresse allora in semidio , e voHe che 
gli onori gli si tributassero che òàEicoley a Bacco 
e ad altre simiU divinità si rendevano. Allora com- 
parve alcuna volta eoo una pelle di lione su le spalle 
ed una chiva in mano oomc ErcaUj altra colle ah ai 
piedi ed il caduceo nelle mani come Memurìo^ ma 
trovando quegli onori ancora insufficienti^ i culti 
si arrogò pure che rendevansi ad Apolla y a Mat to 
ed a Giove, Decapitate furono If statue di que^ 
numi j ed invece si sostituì la di lui testa y ed al* 
cuna volta si vide seduto in mezzo alle immagini 
di Castore e di PoUuce onde ricevere i voti 'ehe 
loro si offerivano, liii^i audlrc fece il pdl.tzzo^ ed 
un^ ala aggiunse che stendevasi fino al tempio di 
qne^ Numi ; cangiò ancora nella sua apoteosi di 
sesso , fiagendosi alcuna volia f cncvc o alti*a fem- 
minile divinità. Giovt più di tutti studiavasi di imi- 
tare ; e il fulfflune c il tuono simulava pnrq. com« 
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ciò fatto aveva Capameo giusta il racconto rìì .4pol* 
todoro * il cielo sfidava allorché cadevano i fulmìiiì y 
ed una pietra lanciava coulra il ciclo. Spesso iu 
veda^ awicinarsi alla statua di Giove Capitolino ^ 
parlarle air orecchio j fìngere di ascoltarne la rispo- 
sta^ ed alcuna volta irritato contro cpn l nume, mi- 
nacciò di rimandarlo nella Grecia. Anche al Cam- 
pidoglio attaccare volle il sno palazzo per roezxo 
di un portico ^ ed altro ne fondò sul Campidoglio 
stesso y dicendo di cedere alla importunità de^ 
Dcij che la ili lui (onipa^iiia aniUivauo. Narra Dione 
che un Gallo , vedendolo abbigliato da Giove ^ non 
potè trattenersi dalle risa^ ed interrogato dall^ im- 
pela iure per chi egli lo prendesse ^ rispose franca-* 
mente , per un gran passo* QuesUl risposta che 
costato avrebbe la vita ad una persona iUnstre j tot 
da Cajo dissimulata j perchè il Gallo non era se 
non nn povero calzolaio. Tutti i templi nella Grecia 
spogliati furono delle loro statue ^ dei loro cjuadri j 
non già che egU delle belle arti si curasse y ma perchè 
tntti gli Dei raccogliere voleva nelle sue case e ne' 
«noi giardiiti. Anche la statua famosa di Giove 
Oiiinpio j opera di Fidia y voleva trasportata in 
Roma; ma si narra che incendiato fosse dal fulmine 
il vasct Ilo , che portaila doveva ^ e che volendosi 
porre mano alla statua, si udisse un insolito rumore* 
Memmio governatore drila Grecia annunziò a CajOj 
che rimuovere uou potevasi la statua a cagione de' 
prodigi ; e più ancora perchè gli artefici dffhiafft<* 
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wnoj che rimossa dalla Mia sede caduta sarebbe in 
pezii ; del che Cqfo irritato^ imprecazioni e minacce 
vomirò centra Gioire y e la uccisione deliberò di« 
Menwùoj che però non ebb« tempo di compiere. 
Quella supposta fragililÀ della statua senre di con* 
ferma alla tesi recente del sig. Quatremere de Quincy^ 
che di molli peni e di diverse materie fosse essn 
composta. Un tempio eresse Caligola perfino a se 
medesimo^ ed una statua d* oro in esso collocò con 
sacerdoti e sacerdotesse scelte tra le persone più 
distinte di Boina^ che per viltà somme immense 
sborsavano onde gioire di tanto onore. Si offerivano 
in qael tempio fenicotteri, pavoni, fagiani e ^falline 
numidiche ; ed egli stesso si pose nel numero de^ 
sacerdoti 9 ed a quello ascrisse pure CesorUa che in 
appresso fece sua moglie ed il suo proprio cavallo. 
Altro tempio gli decretò il senato^ altro se ne vo- 
leva erigere a Mileto ^ che servisse a tutta la Gre- 
cia 5 e siccome troppo lentamente si compieva tjutl- 
r edificio y volle che a lui dedicato fosse un magni- 
fico tempio che si costmiva ad j^polio. Molti popoli 
fabbricarono pure templi ed altari^ ed in Alessandria 
ai immolarono vittime alla nuova divinità ^ al che 
rifiutandosi gli Ebrei , ebbe origine la crudele per- 
secuùone degli Alessandrini contra gli individui di 
quella nasione. Gli Ebrei spedirono una deputazione 
a Roma per portare le loro lagnanze al trono di 
ed alla testa di questa ambasciata trovavasi il 
cMsre Filami U governatore di Egitto Avidio Fiacco^ 
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afiinc di guadagnarsi V affetto degli Alessandrini^ mo- 
strato erasi nemico degli Ebrei ; fa dunque insultato 
da quella plebe il re grippa , che in Alessandria 
trovavasi di passaggio } distrutte furono le sinagoghe 
«legli Ebrei ^ ed in alcune fu innalzata la statua A 
Cajo • e questo esempio fu imitato da altre città 
dell' Egitto* Gli Ebrei stabiliti ad Alessandria Airone 
«Kchiarati stranieri , e volendo essi conservare iloro 
privilegi^ furono tutti chiusi in un quartiere della 
città y 'Saccheggiate fiorono le loro case e i loro 
beni confiscati; molti che fuggire vollero dal luo^o 
ove tenevausi rinchiusi ^ furono barbaramente uccìsi^ 
e fatti in pezzi molti di essi che ignorando il tu- 
multo suscitato ^ toruavauu tranquilli daiia campa- 
gna. Molte case ancora degli Ebrei furono bruciate 
coi loro abitatori senza distinzione di età o di sesso^ 
e molti di quegli infelici tratti a forza dalle case j 
furono bruciati a fuoco lento ^ crocifissi o battati 
«olle verghe fino alla morte, il consiglio stesso degli 
Ebrei y istituito da Augusto y non fu trattato con 
maggiore dolcezza , e ne^ giuochi che celebrare do«> 
vevami per la nascita di Cajo ^ si rinnovarono più 
che mai le crudeltà^ e le doune ebree furono espo* 
ate nuiìè sul mercato j né ottenere potevano la loro 
libertà se non col mangiare la carne porcina in 
onta della loro legge* Cajoj informato che i giudei 
con anteriore decreto avevano ad esso tributati tntti 
gii onori che la religione loro permetteva ^ e che 

Fiacco celato aveva quel documento ; un ufficiale 
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Spedì ad aiTe«tare quel perfido , ed ia seguito io 
esiliò. Sulla intercessione di Lepido ^ mandato ad 
Àodro j i*uld poco meno clic deserta dell' Arcipe- 
lago j ma fu poco dopo ucciso à! ordine di Co/o 
medesimo. Filone recossi in Roma , perchè spenta 
non era ancora la persecuzione y che i magistrali 
d^ Alessandria prolungavano ^ riconoscere non volendo 
gli Ehrei per cittadini. Qael letterato famoso che 
insegnò poi la rettorica in Roma sciUo il regno di 
Claudia j attendere dovette V arrivo di Cajo ^ che 
dalle Gallie tornava, ed intanto gli fecero i deputati 
pervenire le loro suppliche, Kiiiulato essendosi a 
quell' uffizio EHeone j egido illustre , che era stato 
schiavo ed allora salito era in favore presso il so- 
vranO; essi si presentarono all' imperadore medesimo 
nel csampo di Marte. Cajo huingolU da principio 
con alcune amichevoli diuiostra/iuiii y ma passalo 
essendo a Pozsnoli^ ed avendolo colà seguito gli 
ambasciadori^ riseppero questi con loro dolore, che 
Petronio governatore della Siria aveva ricevuto or- 
dine da Cajo di erigere la di lui statoa nel tempio 
stesso di Gerusalemme. i^/Zo^ic parlò all' imperadore, 
ma questi chiese ai deputati se essi non erano i 
mortali nemici degli Dei , una divinità impugnando 
riconosciuta da tutta la terra , ed opponendo a 
Cajo un Dio anonimo. 1 deputati Alessandrini ecci- 
tavano Intanto V ira di Ctqo contra gli Israeliti ^ e 
Cfl/o scorreva per le camere del paia^zo^ vomitando 

l^estemmie^ che gli £brei facevano inorridire. £gU 
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chiese loro persino y perchè la carne porcina non 
maugiassero e (malmenle domandato avendo 1 >ro 
i tìtoli per cui la cittadinanza reclamavano di Alea* 
sanJria , uulLi polì: ribpoudere ai loro argomeiiti. 
Cajo continuò allora la visita del suo palazzo^ da una 
in altra camera passando velocemente , e gli Ehrei 
congedò y dicendo che trisli erano non tanto^ quanto 
ignoranti ed infelici ^ non intendendo che egli foase 
un Dio. Giuseppe narra che altra volta parlarono i 
deputati a Cajo ^ e che avendo questi imposto si-» i 
lenzio a Filone che giustificare si voleva contra le 
accuse degli Alessandrini y queir ut^mo dotto e co- 
raggioso dicesse solo : « se Q^o è contra di noi ^ 
9 Dio è per noi. » Non è noto V esito di qodla 
contesa f e solo le storie scritte dagli Ebrei ci con* ' 
servano le memorie della persecuzione continnata 
in Alessandria y finché Cajo regnò. AIT avvenimento 
di Cimulio al trono y gli Ebrei si armarono^ e grandi 
tumulti in Alessandria cagionarono ^ che solo calmò 
nn t «lillo impcrirde y confermando gli antichi privi- 
legi di quella nazione. 

5. Cajo ripigliò nelP anno seguente i lasci con- 
solari y ed ebbe colloga X, Apronio Celiano j ma 
dopo trenta giorni abdicò quella carica^ cosicché 
Apronio continuò con Sanguinio Massimo ; ed i 
loro successori furono da Cajo ignomìniusameuLe 
deposti j cosicché uno di essi per dispetto si uccise 
da se medesimo. Affettò quindi Cujiì di vivere d.i 

privato , ed anche una studiata popolarità} ma con- 
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tuniaTaiio intanto gli imprigionamenti e le aentenie 
di morte; e Tedendo egli ehe il popolo non assisteva 

con frequenza agli spettacoli giornalieri j ordinò che 
chiati fossero i magaazìnt delle biade , afibinare to- 

lendo per tal modo tutta la città , che a quei trai* 
tenimenti non accoiTcva. Un giorno sgombrare lece 
violentemente il eirco dalle sue guardie , p(;r il che 
molli morirono anche tra i cavalieri e tra le don uà 
più distinte } altra volta disgustato perchè gli spetK 
latori non secondavano i di lui applausi ^ fece ri- 
X!movere le vele che V aufiteatro coprivano ^ ed il 
popolo espose ai raggi cocenti del sole, la morte 
tnìnacciando a coloro che fossero partiti. Giunse 
perikio j irritato dal dissenso dei cittadini negli 
spettacoli j a desiderare che fl popolo romano non 
avesse che una testa onde troncarla con un sol 
colpo y e sovente fa udito esprimere il voto | che 
alcuna grande calamità il popolo romano opprimesse* 
Dicesi pure che invidia portasse ad Augusto per la 
strage di una intera annata, ed a Tiberio per la 
caduta delP anfiteatro di Fidene che ucciso aveva o 
mutilate 5 0,000 persone. Egli, purché temuto fosse, 
conlento era di esaere odiato , ed il popolo riguar* 
dandolo coyc uu nemico , giunse persino a lasciarlo 
solo spettatore di magoilici giuochi j il che talmente 
lo irrilA j che nsdto all^ istante di Roma , rilirossi 
nella Campania , d' onde non tornò se non per la 
fesU di DnuiUa. Tra le altre di lui follie , gli sto* 
rid e particolarmente Dione^ hanno a lungo riferito 
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le stravagaati cure da lui prese per iia suo cavallo 
detto Indiato y che non contento di nutrire di avena 
dorata e di abbeverare in coppe d' oro, di invitare 
alla sua tavola e di tenere in una stalla ornata di 
vanno e di avorio , nominò ancora membro del 
collegio sacerdotale ^ ed innalzato avrebbe al con* 
solato se egli più lungamente avesse vissuto* In pieno 
•enato parlò lungamente delle cmdeltii di Tiberio j 
ed i senalorì rimproverò y come se tulli fossero 
«tati di Ini complici ; trattolli da satelliti di Sqanoj 
da nimici della di lai famiglia j e conchinse sima* 
landò una parlata di Tiberio ^ nella quale questo lo 
avvertiva che odiato era da quel corpo y e che lungi 
dal cercarne V amicizia^ doveva solo farsi da qiu llo 
temere. Binnovò quindi la legge contra i delitti di 
lesa maestà che tutti comprendeva coloro ^ i quali 
declamalo avevano conlra Tiberio j c nlirossi tosto 
alla campagna } ma tanto grande fu la viltà de' se- 
natori j che la clemensa e tutte le altre virtù di 
Cajo encomiarono nel di seguente^ e eoa decreto 
stabilirono che solennizsato fosse il giorno y in cui 
r imperatore tenuto aveva quel memorabile discorso. 
Cujo mostrossi soddisfatto di quegli elogi e degli 
onori che in quella occasione nuovamente gli furono 
accordati, il che fece d:re ad alcuno storico credula 
essere la folle ambizione; ma ciò non impedì che 
molli tratti fossero a morie di coloro che sparlato 
avevano di I ibcrio ^ sebbene quelli puix CSisjfO de* 
testasse che ne parlavano con lode» 
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6. Cade in quest^ epoca una follia di altro ge- 
nere^ che merita pare una particolare menzione 
nella storia. Ansioso Cajo di mostrare la sua po- 
tenza , riunire fece ua numero immenso di navi ^ , 
onde ben collegate tra di esse un ponte formassero 
sul mare Ira Baja e Pozzuoli ) nè punto si curò 
che più rimanessero nari o battelli per trasportare 
il grano in Roma , il cbe produsse una orribOe ca- 
restia. Quelle navi cop< rtc erano di tavole , alle 
quali si sovrappose della terraj numerosi operai co* 
etnissero in fretta edifìzj proprj a ricevere Pimpe- 
radore col suo seguito , e per mezzo di acquedotti 
si condusse perfino dell^ acqua dolce in messo al 
mare. I primarj abitanti di Kotiia ed un numero 
immenso di spettatori accorsero tratti in parte 
dalla curiosità ^ in jparte dalla adulazione ) e Ca§o 
dopo avere a Baja offerto sacrifìzj solenni agli Dei^ 
ecl in particolare alla Invidia ^ affiocbè ^ diceva egli| 
gli altri numi gelosi non fossero al vedere la loro 
gloria eclissata dalla sua; indossata una veste ma- 
gnifica ed armato della corazsa di jilessandro il 
grande j con una corona civica sul capo . passò a 
cavallo seguito da pomposo corteggio da Baja a 
Pozzuoli. Si illuminarono per di luì ordine tutte le 
case cit ila citlà con fiacroìe e lanterne , e così pure 
il ponte e gran parte della costa; e quindi menò 
egli vanto di avere cangiato la notte in giorno y ed 
il mare iu terra ferma. Comparve il giorno seguente 
nel circo ^ ove dispulavaai il prezzo della corsa , o 
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nel suo carro accolse il giocane Darh ^ ostaggio 
dei Parti ^ meatre lo seguivano magnificami ut e ve- 
•lite ed armate le di lui guardie y ed ima folla di 
cortigiani. Giunse con questo treno fino alla metà 
del ponte y dove un trono era preparato , e an 
quello asceso^ un panegirico pronunziò di se stesao, 
ed alcun danaro distribuire fece agli operai ed ai 
aoldatì. Banchettare volle altresì in quel luogo ^ ma 
non sì tosto cominciò ad essere riscaldato dal vino, 
che gettare fece nel mare grandissimo numero di 
persone senza distinzione di amici o di nemici y A 
patrizj o di pkbti. Coloro che a nuoto tentavano 
di salvarsi nei battelli j erano d^ ordine deir impe* 
radore respinti j cosicché molti si annegarono ; il 
mare p^^rò in perfetta calma lasciò adito a molli di 

è 

salvarsi, £a/o entrò in Roma trionfante per avere 

vinto la natura* ma se crediamo a Dione j il ponte 
si ruppe poco dopo la di lui partenza y e le nafi 
restituite furono ai loro padroni , il che non si ac- 
corda col racconto di Seneca , che la carestia pro- 
dotta dalla mancanza deUe navi da trasporto fa du- 
rare fino al regno di Claudio, Alcuni scrittori in- 
glesi hanno calcolato y che in questa e forse in al- 
tre simili imprese, Cajo consumasse in due anni ol- 
tre tuUc le rendite ordinarie, i8 milioni di lire ster- 
line y che Tiberio aveva raccolti. Pretendono alcuni 
antichi storici che con quel ponte emulare volesse 
Serse , che costrutto ne aveva uno suir Ellesponto : 
altri che spaventare volesse le nazioni del setten* 
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trLone , perchè di attaccare disegua va la Germama 
e V Inghilterra * aìtri finalmente e Sveionio in par- 
ticolare j affermano clic di falsità con vincere volesse 
Trasilloj il qoale predetto aveva in addietro a Tiberio 
tanto difficile essere a Cajo H giù g nere all' impero y 
quanto il valicare su di uu caiTo il golfo dì Baja. 
Trovandosi quindi depauperato per queste insensate 
prodigalità y si volse ai mecsi di raccogliere nuovo 
danaro , ed a prezzo alUssimo foae i privilegi de^ 
cittadini romani , pretendendo cbe oltre nn grado 
non SI estendessero. Lu viltà c la adulazione fecero 
al che molti ricchi disposero legati a di lui favoxe 
nei loro testamenti , del che essendo egli informato^ 
mojirp U fece onde più presto raccogliere la loro 
eredità^ e di alcuni che lasciò in vita lagnossi^ 
perchè arditi fossero cotanto da non farlo tosto 
gioire dei loro legati. Le imposizioni si moltiplica- 
rono j ed allora si vide j forse per la prima volta 
in R iTiia , aggravata di g ibellc la consumazione y 
giacché fino i più necessari alimenti sostenere do- 
iFettero quel peso. Nei gindizj altresì, ne^ quali di al» 
cmna somma trattavasi^ volle Cajo^ che la f^uattor* 
dicesima parte fosse a lui riservata^ e multe gravi»* 
aime imponeva a coloro ^ che amichevolmente ter-> 
minavano le loro contese Stabilito fu pure allora 
il diritto che ora direbbesi di patente , giacché tutti 
gli artigiani e venditori f urono cun 1< g^'c obLligati 
a versare nel tesoro F ottava parte del loro guada- 
gno ^ né da questa legge esenti furono quelle femp 
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nhie, che na coromercto facerano del loro podore* 

Di ciò non contento quel principe impudico, il suo 
palazzo medeAimo trasformò in uo luogo ìnCune di 
dufolittezse j doTe egli ateaso manteneTa un f^raa 
numero tii meretrici , sempre disposte ai pubblici 
piaceri y ricerendo anche egli steaso il danaro che 
a quelle per premio si accordava , ed i nomi dò 
concorrenti registrando in un libro , come di per- 
sone all^ imperatore bene affette. Incoraggiò ancora 
i giuochi e i giuocatori j ed una sala da giuoco sta- ! 
bill nel proprio palazzo; due riccbissimi cavalieri, 
che passare vide mentre ginocava^ fece spogliare 
de^ loro beai ^ vantandosi di non avere mai fatto 
una vincita migliore; ed altra volta avendo fatto i 
vcddere molti ricchi patrizj , ai giuocatori disse . 
che mentre essi di pieciole somme si occupavano ^ 
guadagnato egli aveva 600^000 sestersi. Le masse- 
rizie confiscate esponeva egli stesso in vendita j ed 
i più ricchi ( tfadiui obbhgava a comperarle al prezzo 
da esso stabilito j tanto esorbitante talvolta y ohe 
molte famiglie: ridotte erano alla povei là j un giorno 
tra gli altri costrìnse ApoUonio Saturnino- a pagare 
9 milioni di sesterzi per tredici gladiatori esposti 
da esso in vendita con alcuni arredi delT auiUeaLro. 
Air occasione della nascita di una di lui figlia , la- 
gnossi pubhlipamenlc della sua povertà come prtn- 
tipe e come padre ^ e tutti a gara avendogli pre« 
sentati donativi , il tntto si appropriò e prodigò 
all^ istante. Ma il maggiore guadalo ice' e^U coik 
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accuse di lesa maestà, e Dione ha registrato i nomi 
di moki ricchi cittadini^ che al supplizio cuaJuttt 
Ibrono per la loro opulenza; cosicché essendo stato 
dt'cN.pjUiU) per alcun supposto delitto un pretore 
detto Giunio Prisco ^ ed essendosi trovato meno 
TÌcco dì quello che Io si credeva, Cajo confessò di 
essersi iugaunato , e disse che Giunio non era col-» 
pevok« Voleva pure Cajo sacrificare Domizio AJro^ 
nomo eloquenti s si mo , alla j^closia die conceputa 
aveva dei dì lui laicati oratorj j ma queir uomo 
scaltro cominciò dalF erigere una statua air impera** 
dorè con un ì iscrizione ^ e per questa medesima 
accasato da Cajo^ invece dt difendersi encomiò T e^* 
loqaenza del principe , e suo maestro lo dichiarò 
in quell'arte, dicendo ciie la morte bramava , poiché 
tolta egli avevagli la gloria ; il che tanto commosse 
Cajo che lo stesso anno lo elevò al consolato. VU 
tellìo fu pure richiamalo dal governo della Siria 
sotto il pretesto che lasciato aveva invadere TAf^ 
menia dai Parti ; ma realmente perchè raccolto 
aveva mr^lfo danaro , e si era fatto amare grande-^ 
mente dalle truppe. Quell' uomo , ehe Tacito loda 

per la sua integrità degna di un aritico romano , si 
avvilì per timore fiuo alia infamia , venerò Ca/'o 
qnal Dio , prostrato sulla terra e col capo velato ^ 
e per tal modo riuscì ad essere ammesso nel nu-^ 
mero dei di lui intimi amici. FitMio & il primo 
che tra i Romani introdusse il costume di accostarsi 
ai sovrani con quel rispetto o piuttosto con qucU^ av" 
&or^ [tal. FoL FUI. J 
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Tilimento j che praticato era dai Parti e da altri 

popoli orleutdli. Seneca corse puro alcun perìcolo 
per avere riportato nel difendere una causa i più 
grandi applausi*, egli non si sottrasse aUa gelosia di 
Cajo y cbc come rivale iu punto di eloquenza lo 
riguardava^ se non perchè i di lai amici fecero 
credere a quel prìncipe che una infermità avrebbe 
presto conduttu queir oratore alla tumba. Si^etaiuo 
accenna che realmente possedeva Cajo il talento 
della parola y che si esprimeva con molta facil tà ^ 
e che dotato era di voce tanto sonora^ che si udiva 
a grande distanza* 

2- In fpu'ir aano j coiiic già si disse, ilcpi>sc i 
due consoli^ perchè il popolo avvertito non avevano 
della festa che celebrare si doveva nel giorno della 
di lui nascita^ e perchè solennizzato avevano Y an- 
niversario della battaglia di Anio nella quale era 
stato vinto Antonio ^ altro degli antenati di Cnjo. 
Tre gioì uì rimase R jma senza consoli ^ e quindi 
eletto fu DonUzio Afroy del di cui collega non è stato 
conserv.'ito il u »ine. Vietò qnindi T iinperadore, che 
solennizzate fi>ssero le vittorie da Augusto ri« 
portate nella Sicilia e ad kwMo ; ed al tempo stesso 
ditliiaiò che Agrippina Cìl^Ìih non tra di Agrippa j 
ma di Augusto e dì Giulia propria di lui iìgha^ 
preferendo di trarre T origine da un abbominevole 
incesto, anzieliè discendere da y/ grippa clic «il^ba- 
stanza illustre non reputava. Privò pure in queir an- 
no^ per ^elosiii del coicij^^io c lurs' anche del potere^ 
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£• Pisane proconsolo Àfrica del comando della 

legione che colà risiedeva ^ e dei Numidi ausìliarj 
che confidò ad un luogotenente generale. Questa 
carica divenne in appresso pià importante che quella 
de^ proconsoli ^ c ue' secoli posteriori divennero 
que^ luogotenenti i corniti o i conti dell'Africa. Ta^ 
cito solo (piesto avvenimento suppone anteriore <li 
due anni ^ e lo fa cadere nel tempo in cui procon- 
solo era J/« Silano, 

8. Cajo si avvisò allora di intrapiendere una spe- 
dizione guerriera ^ ed il pretesto assunse di opporsi 
alle scorrerie de^ Germani j che alcuna non ne ave- 
vano tentata ; ma realmente non bramava egli che 
di arricchirsi colle spoglie de^ Galli e degli Spa- 
gnuoli. Colse egli il momento in cui trovandosi a 
Mevania non lungi da Roma , alcuno gii suggerì di 
compiere il numero de^ Batavi che nelle sue guardie 
si ti uv avano ■ allora dichiarò tosto la guerra ai Ger- 
mani j molte legioni riunì e molti ausìliarj j e tosto 
si pose In cammino j correndo talvolta sollecito j e 
tal^ altra con una straordinaria lentezza. Faccvasi egli 
portare in lettiga, e tutta la strada era stata per 
di lui ordine spianata , e veniva adacquata giornal* 
mente onde incomodato non fosse dalla polve ^ al 
di Ini seguito trovavasi Erode re dì Batanea, ed 
jintioco re (li Comae^ene, ed un numero straordinario 
di glailiatori ^ di commedianti j di liuffuni e di pro- 
stitute. Giunto sulle rive del Reno trovò la sua 
armala Iurte di 200.000 « o 25o.ooo uomini, ed i 
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Tecrfai officiali congedò sotto il pretesto , che so*-' 
ateiiere non potevano le fatiche «Iella guerra ^ ma 

10 realtà affine di scaricarai daV obbligo di accor- 
dare ai veterani le consoete ricompense. Passò e^^li 

11 Beno j ma dopo aver fatto alcune miglia vitìrossi 
sensa avere veduto un nemico y il perchè , dice Zo- 
cito , ben con ragione di quella spedizione si rise 
certo Brinìone o Ùrennom prìncipe dei GaninefatL 
Narrasi che passando egli nel ano carro per tma 
strada angusta j disordinale essendo le truppe per 

il di luì passaggio ^ gridasse alcuno , che grande ( 
«ventura stata sarebbe ^ se il nemico allora si fosse 
mostrato^ del che prendesse e^li tanto spavento^ che 
montasse a cavallo, e tornasse tosto al po«te, e tro» 
Tato avendolo ostrotto da una folla di persone e dai 
bagaglj^ lo attraversasse tuttavia rapidamente portato 
da una mano all^ altra sopra le teste delle persone^ 
come se fuggire volesse un nemico che lo insegui- 
va. Giunto di qua dal Beno^ ad alcuni soldati ger* 
mani ordinò di ripassare quel fiume , di appiattarsi 
in una foresta ^ e di uscirne tutto ad un tratto , 
simulando una sorpresa del nemico; ed egli che a 
men^a trovavasi , allorcbè ne giunse Tawiso y corse 
alla testa della cavallcna pretoriana a c^uelia foresta^ 
dove alcuno . non trovando j abbattere fece molti 
alberi per erigere trofei, vantandosi al sito ritorna 
di avere vinto ^ rimproverando coloro che seguito 
non Io avevano , ed ai suoi compagni accordando 
Qtt nttOTO genere di corone, che egli nominare volle 
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esploraicrie. Fece pure partire segretamente alcuni 

giovani 5 che come ostai^gl riteneva j e simulala aven- 
dooc la fnga^ cor^e parimeati ad inseguirli eoo al- 
cuni cavalieri , e lì ricondusse carichi di catene. 
Intanto scrisse al scualori , che mealre essi ed il 
popolo romano vlTevano tra i piaceri ^ Cesare la sua 
viti esponeva ai più grandi pericoli per la loro di- 
fesa } partecipò pure al senato con lettere orgogliose 
di avere ricevuto sótto la sua protezione Adminio 
esiliato dal di lui padre Cinohellino ^ altro dei pic- 
«!Ìoli re della Bretagna^ che rifuggito erasi nel di 
lui campo. U messaggiero che quelle lettere recava 
l'bhe ordine di alUavcrsarc Li gran piazza di Kuma^ 
di portarsi al palazzo ^ e di non consegnare le let- 
tere se non ai consoli, in presenza di tutto il senato 
riunito nel tempio di AJartCj al leuipo stesso CélfO St 
fece proclamare sette volte imperadore dalle truppe^ 
che egli onorava del nome di vittoriose. Ma i Galli 
mollo ebbero a dultrux' dalla di lui avarizia y per- 
chè non contento dei regati estorti alle città ed ai 
più ricchi privati ^ fece accusare di tradimento gli 
abitanti più distinti ^ e confiscare i loro Leni che 
forzatamente vendette al prezzo da esso stabilito. 

Perduto avendo un giorno grandiosa suuima ai liadi^ 
volle che recati gli fossero i libri del censo ^ ed i 
nomi estratti avendo di coloro che più grandi ric- 
chezze possedevano^ tutti li fece mettere a morte e 
si impadronì de^ loro beni. 

Furono allora accusati I/spido e Getulica H 
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una congiui'a y che Dione tratta da immaginaria ^ e 
che Sveionio crede reale. Getulico comaiidato aTera 
per dieci anni le legioni nella Germania , e Cojo 
danoollo a morte sccoiiiio JJione^ solo percliè aiuato 
era dalle troppe. Grutero ci ha conservato una iscri- 
zlouc mila <|ualc si accennano sacrifizj olTevti il 
giorao 27 ottobre per rendere grazie agli Dei 
della scoperta fatta de^ tristi disegni di GetuUco : 
ad esso succedette Sulpìcio Gaiba ^ clic fu in ap- 
presso imperadore. A Lepido , che amato era da 
Cajo e da esso innalzato ai primi onori, fa moxzato 
il capo da un tribuno detto Decimo y spedito a tale 
oggetto da Cajo. Accusato egli era di avere BTuto 

cuiniTRicio carnale con yi^rippina e Lìvilla^ sorelle 
dell^ imperadore y le quali come ree di adulterio 
e complici dei di lui disegni , rilegate furono nel* 
r isola di Ponza colla clausola minacciosa y che 
spade vi avrebbono^ se le isole non bastavana 
Cajo al senato magnificò il pericolo che corso ayeva^ 
c non dissimulò i rimproveri più amari alle sorelle. 
Tre spade mandò pure a Roma consacrate a Marte 
vendicatore, con una iscrizione indicante che de- 
stinate erano ali' assassinio di Cesare. Cajo vendette 
allora tutti i beni e fino i liberti delle sue sorelle, 
c le masserizie loro comperare fece dai Galli aa 
altissimo prezzo; vedendo quindi che molto danaro 
per tal modo si otteneva y fece venire dall^ Italia 
tutte le luassenzie che appartenuto avevano a Marco 
Antonio f ad ^uguspOy ad Agrippina di lui madre ^ 
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e ad altre persone della famiglia imperiale ; e tante 

furono le bestie da soma impiegate in quel traspuiio, 
che Roma fa in procinto di mancare di pane, perchè 
più non vi avevano cevalli per far girare i mulini. 
Beucliè prodigiose somme egli ottenesse con que' 
messi abbietti ^ la di lui prodigalità rendeva sempre 
esausto il tesoro. S%fetonio parla a questo proposito 
di bagni d olio conditi coi più preziosi aromi ^ 
di perle rarissime sciolte ne' cibi j di piatti d' oro 
donati ai convitati j di somme considerabili gettate 
al popolo da una torre ^ di triremi costruite di ce- 
dro con prore d' avorio ornate di gemme , e mu- 
nite di vele seriche I di colonne e di torri iiuiciUate 
nel mare , di montagne spianate ^ di valli colmate j 
di obelischi fatti venire dalF Egitto , e perfino del 
disegno di r'fabbrìcare il palazzo di Polivi ate a Samo^ 
di compiere il tempio di jiffoUo a Mileto^ di ta* 
gliare V istmo di Corinto e di fondare «na nuova 
città sulla sommità delle Alpi. Giuseppe Ebreo dice 
che altro non fece di utile se non ordinare la eo- 
struzione di un porto presso Reggio per la sicurezza 
dei vascelli j che da Alessandria trasportavano il 
grano in Roma^ che però rimase imperfetto ; e 
ionio aggiugne ^ che costiusse altresì un magniQco 
acquedotto, che però fu compiuto da Claudio» 

t o. Vespasiano che allora era pretore , propose 
che i corpi di Lepido e di Guulicp estinti ntilà 
Gallia j gettati fossero nel Tevere ) ed il senato 
non òulu accoUc t^uclia pro^>oàU^ ma una ovazione 

« 
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decretò a Cajo ; e Claudio di lui zio j e var j di* 
ftinti paU'izj spedi a coiiàplimeiilarlo sulla scoperta 
e sulla punizione della congiura. Cajo trattò con 
disprezzo lo zio j e secondo Svetcmo ordinò , che 
gettato fosse ia un iìume ) agli altri deputali vietò 
dì entrare nelle Gallie y il che dicesi che egli fa- 
cesse , perchè scontento era di una semplice ova- 
zione ^ e perchè poco numerosa era la deputazione. 
U senato ne mandò una più numerosa , e più grandi 
onori gii altrilaii * e Cajo non solo ricevette con 
favore quella ambasciata^ ma uscì anche ad iucon* 
trarla. Intanto si cercayano in Roma ^ e si giudica- 
vano gli amici delle sorelle di Cajo come compiici 
della congiura j alcuni edili e pretori furono accu- 
lati ed abdicare dovettero le loro cariche j e TV- 
gelìino che celebre diveaue sotto il regno di Nerone^ 
fu esiliato per avere troppo confidentemente con- 
versato con Agi'ippina. Cajo repudiò allora jCo/* 
Ha Paolina di lui moglie per impalmare Ali* 
Ionia Cesonia j che bella non era nò giovane ^ 
ma r arte possedeva di insinuarsi nella amicizia di 
qualunque uomo ^ per il che si sospettò in Roma | 
che dato avesse a C190 un filtro che la di lui ra- 
gione avesse sconvolta. Cajo la amò tenerameute 
più di qualunque altra donna | e secondo Svetonio 
essa si sgravò di una figlia il giorno medesimo delle 
sue nozze ^ mentre Dione dice che quella era nata 
un mese prima. CStyo diede a quella figUa il nome 
4i Giulia Drmlla^ la presentò ai templi di tutte 
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le divinità*^ la collocò Ira le braccia di Minerva 
come se da qoella dovesse essere educala ^ e ai 
pied^ la depose aacor^t di Gioire CapitoUtiOy dicendo 
fihe generata era in società da esso e da Ctiove. 

provò j soggiugne Svetonio j che figlia era ili 
Cajo colla ferocia che sviluppò nella infanzia ^ il 
▼iso graffiando ai fancinUi j che seco essa giuooa«* 
vano. Fu ia quella occasione ^ che Cajo chiese ai 
suoi sudditi la dote della fanciulla ^ e con editto 
pubblicò altresì che ricevuto avrebbe donativi il 
primo giorno dell^ anno. Si^etonio soggiugue , che 
più volte Cajo moitrò Cesania ai soldati vestita alla 
loro foggia e nuda interamente ai di lui amici. 

I i . Àientre Cajo trovavasi nella Gallia | i Gcr* 
mani che probabilmente ereno stati eccitati a sdegna 
;ì1 vedere una annata^ e più alF udire le di lui niillan«> 
terie } una imuuone fecero nella Gallia medesima ^ 
ma respiati furono da Galba con tanto valore e 
tanta sollcciludine che Cajo ^ malgrado lo spirito 
di gelosia onde era . dominato ^ ad esso ed alla di 
hù «mata accordi onori e ricompense ; nella let. 
tera però che mandò al senato cinta di un ramo 
jd^ alloro , vantossi di avere posti i nemici in istato 
di *non mai più turbare in appresso la tranquillità 
delle Gallie. f^cspasiaiio chiese allora di poter dare 
al popola-4{iuochi straordinarj per celebrare una 
vittori tanto segnalata j Svetonio però accenna, dio 
Cofó^ udendo /e mosse dei Germani ^ aveva latto 
•oUedtailMte^ raccogliere gran numero di vascelli^ 
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Jìsegaando di recarsi ncir Oriente , ove conserTaio 
avrebbe ima parte delF impero y lasciando V Italia 
tutta csposU ali* iuvasione dv^ nemici. Erode Antipa 
fu iti queir anno spogliato della tetrarchia della Ga* 
lilea e rilegato a Lione ^ come dice Giuseppe in un 
luogo j o come in altro acceuaa utvlla Spagna ^ il 
che ha fatto credere ad alcuno che da Lione fosse 
stato nella Spagna mandato dall' inipcradore, E^li 
aveva durante il suo regoo costruito la città di Ti- 
beriade. Cajo assunse al cominciare delP anno il 
suo terzo consolalo ^ e solo lo ritenne per dodici 
giorni j perchè morto era senza di lui saputa cpiello 
che destinato egli si era per collega. Credeei che 
in quella occasione dati fossero n Lione i magnifici 
giuochi descritti da Diane Cassio e da Sveionia. 
Lottare si videro tra loro gli oratori tanto in grrco 
quanto in latino} i vincitori dovevano essere pre* 
miati dai vinti j e i più imperiti scancellare doverano 
gli scritti loro eoa una spugna o colla lingua j al* 
trimenti flagellati erano come scolari ignoranti ^ o 
anche gettati nel Rodano. Egli è per ciò che Gio* 
i cmùc ^ deridendo uu timido , lo paragona ad un 
oratore pronto a declamare in Lione innanzi alP ara 
di Augusto. Dopo i dodici primi glorqi di quelP anno , 
coDsuli eletti furono Publicola e Nerva secondo 
Panvinio ^ o secondo alCrI Nonio Celere e Giulio 
Quintiiicuio, Fu allora stabilito che V anniversario 
della morte di Tiberio e di Drusilla celebrato sa<* 
rebbe col rito madeaimo di qaello della morte dii 
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jtugusto. Ci^o aveva ìoviUto in quel tempo Tolomeo 

re della Mauritania e cugino dì Germanico^ a recarsi 
presso di lui j ma vedendo che negli spettacoli la 
porpora di quel re attraeva gli sguardi di tutti j 
tnaiidollu iu esilio ^ e per via lo fece assassinare ^ 
il che però Dione dice avvenuto solo perchè im^ 
mense ricchezze egli possedeva. I Maurìtani si ru- 
bellaroQO eccitati da uu liberto di Tolomeo detto 
Edemone j che di vendicare proponevasi quella morte 
inaspettata. Cajo fece pure inipri«;ionare Mitridate 
re della Armenia ^ che però fu soltanto mandato in 
esilio. 

I Non lasciò Cajo la Gullia senza dichiarare che 
invadere voleva la Bretagna, e tutte le sue truppe 
ridusse quindi su le rive del mare. Fu anche per 
esso disposta una magnifica trireme , ma allontana- 
tosi con questa un solo istante dalla costa y a que- 
jjta immediatamente tornò. Volle allora che le mac- 
chine guerriere disposte fossero , come se attaccare 
ai dovesse una piazza, e che le trombe il segnale 
dessero della battaglia , e menUc tutte le truppe 
attonite erano ^ non comprendendo ciò che egli 
fiore si volesse, a tutti i soldati ordinò di raccogliere • 
le conchiglie sparse sul lido , di riempierne le loro 
tasche ed i loro elmetti , dicendo che quelle erano 
le spoglie deir Oceano dovute a Roma ed al Cam- 
pidoglio. Alcun danaro accordò ai soldati come pre- 
mio della vittoria , ed affine di eternare la memoria 
di imjjrcsa tanto gloriosa^ una lori c allissima eresse 
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•ul modello del faro di Àle^aandria j che alcuno 
DOtlerno scrittore pretese di riconoscere nella torre 

posta air ingresso del porto di Buulogne ^ detta 
dagli abitanti lorrs bardine* Scrisse Cajo in Boma 
altresì ^ che disposto gli fosse un trionfo supcriore 
iu maguitìcenza a tutti ^elli die veduti si erano da ^ 
prima y e passando per la Gallia j scegliette gli w 

mini (il più alL.1 òlaluiM aflliit* di ornare il suo 
trionfo , imponendo loro nomi germanici ed obbli- 
gandoli ad apprendere la lingua de* Germani , a la- 
sciare crescere i capelli ed a tingerli su color 
biondo^ aiGnchè reputati fossero Germani. Per ec- 
césso di follia volle pare che IraUe fossero in Ro- 
ma le triremi j colle quali intrapresa aveva la spe- 
diaione navale, e con immenso dispendio la maggior 
parte di que** legni fu trasportata per terra. Siccome 
però inseparabile era la di lui follia dalla crudcilà, 
non parti dalla Gallia senza concepire il disegno 

di fare sterminare tutte le legioni che rubellate si 
erano al tempo di Auffisto e di Germanico, Gli 
nfliciali fecero ogni sforzo onde distoglierlo da 
quel pensiero ^ giacché quel delitto era stalo da 
lungo tempo perdonato « e lo indussero alfine ad 
accontentarsi che decimati fossero que^ corpi. Quelle 
legioni furouo per ili lui ordiue riunite h ìvù dxmi ^ | 
€ circondate dalla cavalleria } ma i legionai*) ben pre* | 
vedendo il di lui disegnr^^ .si sottrassero pe r la magi;ior 
parte e corsero alP armi y risoluti di vendere cara 
la vita} il che vedendo Caligola^ fa sorpreso da tale 
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«pavento clie parti alF istante j o piuttosto fuggi 
Terso iloina^ risoluto di vendicarsi del senato^ che 
«n trionfo decretato non gli aveva. Per «pianto vili 
ed alla adulazione proclivi fossero i membri di quel 
corpo, non sapevano che fai'si riguardo alla vantata 
conquista della Bretagna ; giacché ridicolo stato 
sarebbe il felicitarlo della sua vittoria ^ nè contra- 
stare potevasi un latto ^ del quale egli seriamente 
si gloriava. Svetonio dice solo che una ambasciata 
gli spedii ono composta di tutti i membri più disliuU, 
onde supplicarlo di tornare sollecitamente in Koma. 
A qne^ deputati rispose Cajo^ mettendo la mano suU 
Felsa della sua spada: « Verrò , si verrò , e quc- 
» sta porterò meco », Dichiarò in segnlto €oa 
un editto affisso in più luoghi della capitale^ fSàn 
tornato sarebbe in Roma , ma solo per i cava- 
lieri e per il popolo; giacché a riguardo dei se- 
natori più non era nè princrpe nè cittadino j e 
^iunfo presso le mura^ ai senatori vietò di uscire 
ad incontrarlo. Egli si accontentò della sola ova^* 
zio ne, ma il tlise«;no formò di i»terminare il senato^ 
e molti senatori fece mettere a morte , uno tra gli 
altri che forcato ad assistere al supplizio del proprio 
Ìjj^Iìo , chiesta aveva licenza di chiudere gh ocdiL 
U crudele suo disegno fo conosciuto in Aoma^ e si 
sparse ancora la voce che dopo lo sterminio 
senatori e de^ cavalieri^ trasferire egli volesse la 
sede dellMmpero ad Anzio e quindi ad Alessandria^ 
Tiovaronsi di fatto dopo la di lui morte due libri| 
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r uno intitolato la spada , T altro il pugnale ^ nei 
quali scrilLi erano i nomi dei più illustri personaggi 
che perire dovevano di morta violenta. Una cassa ti 

trovò pure piena di veleni, la quale gettala in mare 
d^ordine di Claudio fece perire una quantità gran<lis* 
sima di pesci. Mostrò Cajo tuttavia di rappattumarsi 
col òcualo j iilloi chè uu ili Uu iavorllo detto J^rolu- 
gene ^ entrato nella assemblea, e voltosi a Scrìòomù 
Proculo ^ nimico lo disse di Cesare'^ il che odendo i 
senatori &\ gettarono su quel misero , lo trafissero i 
con mille colpi, e lo abbandonarono alla plebe che | 

10 fece in brani. Narra Sifetonio che Cajo guardò 
quello spettacolo con lucredibile compiacenza^ ch€ 

11 caprìccio aveva egli dì vedere nn senatore fatto 
in pezzi , e che strazi alani cu le ì iiuiua^iiic di /Vo- 
cuio fu la prima che alla di lui mente si presentò; 
e soggiugne che affine di saziare la di lui cmdelti, 
portate gli furono le meralira e le viscrre di quella 
vìttima infelice , dopo di che annunziò egli, eoo 
editto che riconciliato si era eoi senato , e cfursto 
onorollo a vicenda coi nomi di eroe e di nume. 
Galizia tanto insuperbì per questa scanddos.i adu- 
laziuuo , che ai lavori disile miulrre rou launj 
alcune persone distinte che invocato non avt'vano d 
di lui nome celeste, ed altri lacerare fece colle ver* 
ghe e quindi sitare in due. Dione si difTuode siu 
tratti moltiplici di crudeltà, di arroganza j di avarì- 
zia , di impudicizia e di libidine mostruosa ^ che la 
vita macchiarono di Cajo ^ e qumdi si arresta su k 
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leggerezza e su la iiicostaiii^a del di lui caraltere y 
che egli riguarda come prodigiose. Voleva egli 
alcuDA volta vedere il palazzo pieno di persone, ed 
un momcQto dopo voto lo voleva, ricusaodu persino 
di rieevere gli intimi di lui amici ; irritato mostravasi, 
allorché gli si presentava alcuna supplica ^ e più 
ancora lo u à se non si presentava alcun supplicante } 
alcuni affari spediva ali' istante y ed altri teneva in 
sospeso, da uno a l altro giorno rimandandoli j dissi- 
pava con prodigalità somme immense , e nuove 
somme raccoglieva coi messi più sordidi ; alcuna 
volta amava la libertà dei discorsi ed altra prefe- 
riva la adulazione j perdonava i pi& enormi misfatti 
ed a morte dannava gli innocenti. Alcuni dei di lui 
favoriti medesinù colmava di ricchezze^ di onori j altri 
trattava con disprezzo senza che alcuna causa ne 
apparisse • cosicc liè i più intimi di lui amici non 
sapevano ciò che dire o fare dovessero onde esser* 
gli grati. /V/oite ancora osserva^ che in alcun modo 
calc(dare non si poteva sulla di lui amicizia e beni* 
volenza; che dopo avere accordato una grazia egli so« 
vente la rivocava, e che i di lui henriìzj erano sovente 
precursori delle più grandi 5C)n:^ure ^ i favori stessi 
divenivano funesti y e più terribili erano talvolta del* 
r odio e della collera. 

i3. Nel seguente anno Cajo fu consolo per la 
^arta volta , ma cfuella carica ritenne solo per 
sette {^ioruij rinun/^iata nxcndulci a Putnpoiiio Secondo* 

Fa allora che Cassio Ckerea tribuno di una coorte 
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pretoriana , che disUnto erasi sotto fl regno «fi 

Tiberio e nelle rivolte delle legioni della Genuauia, 
capo si fece di ima congiara intenta a purgare la 
terra di un mostro abbominevole. Sembra a dir vero 
straordinario^ che Roma piena ancora di amici delia 
libertà e di celanti repubblicani^ tollerato avesse 
per ({u a tiro anni continui le strataganse e gli ec- 
cessi di quell^ uomo insensato. Cherea Ìu tuttavìa il 
primo che ne concepì il disegno j e spedito da 
Cajo a raccogliere i triLuti j scontentare nuu vol- 
le i popoli} e dall^ imperadore fa per ciò iosultato. 
Questi prese a deriderlo per la voce che egli aveva 
femminile* gli disse che più fatto era per conver- 
sare colle donne che non per comandare ai soldati, 
ed ogniqualvolta veniva il tribuno a domandare Is 
parola ^ V imperadore il nome gli dava di alcuna 
oscenità o di alcuna famosa cortegiana. Ma Che- 
rea meditava il suo grande disegno , c solo atten- 
deva occasione propizia per eseguirlo. Accusato h 
allora di avere sparlato delP imperadore aa se- 
natore illustre detto Propedio j e Quìntiiia famo- 
•a commediante citata a rendere testimonianaa ^ 
disse non avere essa udito cosa alcuna, per il che 
l'accusatore domandò clie sottoposta fosse alla tor- 
tura^ e Cherea fu incaricato di assistere a quel' 
r esame. Quintilla informata era della congiura : il 
che dubitare fece a Clierea ^ che nei tormenti rive* 
lasse essa il secreto ^ mentre temeva di cadere vit« 
tinia dcUa sua duiccua^ se i tormenti nspaiauati It 
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Avesse o moderati. Quella donna coraggiosa sostenne 

la tortura con tale fermezza , che una parola non 
{profferì ^ benché ridotta fosse a tale^ che Cajo tacco 
da eompassione ^ Una somma di danaro le donò , e 
PiopeMo rimandò assoluto. Ckerca allox'a si associò 
con Papinio e con Clemente^ altri capi de^ Pretoriani ; 
ma Clemente chiese di non essere a parte della es<^ 
cnzìone ^ e dai congiurati cougedossi , il che ac- 
crebbe non poco i loro timori. Trovò tuttavia 
Cherea un compagno animoso * in Cornelio Sabino 
allro tribuno^ il quale già in mente volgeva il di*' 
segno medesimo ; e questi ne fece parte ad Armio 
Minuciano , o come altri scrivono Vìniciano* se*- 
natore di altissimo merito ^ odiato mortalmente da 
Ca^o* Chiese Minuciano a Cherea quale fosse la pa- 
rola del giorno, e questi rispose ^ che se gli si desse 
per parola la libertà j il mezzo si avrebbe di rime«* 
diare alle pubbUche sciagure. Minuciano abbrac* 
cJolfo allora, e lo incoraggiò alP impresa^ promet*- 
tendogli T assistenza del di lui braccio e de^ di lui 
consigi j. Il numero de' congiurati andava per tal 
modo crescendo, ma ritardavasi 1' csecuzìoue , per* 
chè molti temevano di essere con tutte le loro fa* 
mi^lie sacriGcati ; Cherea si offci 1 dunque ad ucci- 
dere egli stcsikO (^aligola^ mentre al GampidogUo si 
recherebbe per sacrificare ^ o nel palazzo assistereb* 
be ad alf'uiie religiose cerimonie y da esso medesi- 
mo istituite. Si avvisò egli di precipitarlo dall^ alto 
di una torre « d^onde al popolo soleva gettare mo- 
Stor, d: hai. FoL f lIL 4 
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nete} ma gli altri coDgiuratt non approvarono €[oeIl» ' 
proposta. Al (ine convennero tutti , clie eseguire ù 
dovesse il coDceputo disegno nelle feste che dart 
ti dovevano in onore dì Augtuto j g^iccbè dopo 
quella solennità , Cajo risoluto aveva di passare a<I 
Alessandria^ forse per ispugliare 1 Egitto, come fallo 
aveva deUe altre provincia deir impero. Narra Scntu 
che durauti quc^ giuochi Cajo furibuadu cuulrs 
Giove ^ perchè il tuono gli impediva di udire b 
voce degli attori, pronunziò orrìbili bestemmie^ 
sfidando Giove ad inabissarsi^ altrimenti egli stf S5o 
aobbissato lo avrebbe ^ il che , dic^ egli y raddoppiò 
il coraggio de' congiurati. Questi tuttavia diflVnre 
volevano ancora il colpo meditato ^ ma Cherea il 
terzo giorno de^ giuochi , gli esortò a non perdm 
quella occasione, e cou un discorso pieno di ooLìIi 
« generosi sentimenti^ gli indusse a stabilire Teseoh 
«ione del loro disegno nel giorno seguente. Cherm 
trovavasi in quel giorno alla guardia^ e Cajo recosài 
al teatro più presto che al solito y e mostrò uas 
non ordinaria affabililà. Al principiare dei giuoclu 
certo Batibio y che era stato pretore y trovando» 
presso cuòio uomo consolare , gli chieie se nuBt 
aveva di nuovo ; e T altro rispondendo che nuUa 
sapeva j Batìbia repUcò che in quella commedii 
rappresentata si sarebbe la morte di un tiranna 
Rispose Cluito con un verso d^ Omero che tacere 
dovevasi , perchè alcun greco non udisse ^ su di 
die osservano S^UqìUq e Gitueppc Ebreo ; che Fi- 
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lippo re di Macedonia ucciso iu il giorno medesimo 
eia Pausania j mentre nel teatro entrava, diDve ) ap- 
pi tòcutarc dovevasi la stessa triì^c dia , di cui Cajo 
era spettatore. La sera doveva rappresenUrsi altro 
dramma , il di cui argomento era neHe regioni in- 
fernali , questi essendo gli spettacoli all^ imperadore 
più accetti ; e Cajo medesimo ordinato avev^ che i 
giuochi per tutta la notte si prolungassero ^ dise- 
gnando egli pure di danzare sulla scena j il che ^ 
dice Svetamoj faceva egli con moltissima agilità e 

destrezza. \'crso il mezzogiorno j duvcndo V iaipc- 
ratore passare al bagno ed a mensa ^ Clierea si 
appostò per ucciderlo nel passaggio dal teatro alle 
di lui camere ^ ma Cajo non lasciò lo spettacolo ^ 
dicendo che rimanere voleva finché ■ fosse compitttQ| 
e comandò che arrecato gli fosse alcun ristoro ^ 
che coi vicini divise. Minuciario voile partircj ailiae 
di informare Cherea della risoluzione dellMmpera-* 
dorè 5 ma questi lo trattenne per uu lembo della 
veste y invitando tutti gli amici a non partire che 
seco esso. Minuhiano si fermò rispettoso , ma poco 
dopo usci senza che dgo lo ritenesse. CUcrca ri- 
solvette allora di uccidere il tiranno nel teatro me- 
desimo ^ e Minaciano ne informò ben tosto gli altri 
congiurali che mi teatro sedevano. Tutti erano 
pronti } e Cherea giunse j ma seppe all^ istante che 
sollecitato da Ampronio e da altri cospiratori, V im- 
peratore stava per uscire.. Hiunironsi dunque tutti 
i conginrati| e sotto pretesto di fare ala A principe^ 
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I allontanarono coloro che avrebbono potato éoccof^ 
rerlo. Cajo use) preceduto da Claudio ili luì zio e 
da Finicio dì lui cogaato ^ e giunto ai palazxo ; 
invece di andare alle 8ne camere , entrò in naa 

specie di galleria ^ che ad altra camera concliiceva , 
ove giunti erano in quel punto alcuni giovani bal- 
lerini a lui spediti dair Asia. Avrebbe egli volnlo | 
cuatlurre que' giovani al teatro j se il più valenlf 
di essi non si fosse doluto del freddo^ e non avesse 
chiesto licenza di calzarsi. Mentre con essi si trat- 
teneva j Cherea gli domandò la parola ^ e Cajo una | 
ne diede insultante. Cherea con nuovo insulto gS 
rispose j ed al tempo stesso trasse la spada e lo 
ferì nel collo. Dice Giuseppe Ebi'eo che mortale non 
era la ferita ^ ma che tuttavia il tribuno non Tolle 
togliergli la vita con On sol colpo , affine di farlo 
maggiormente soffrire. Cajo non ebbe il coraggio 
o la facoltà di chiedere soccorso ; tentò tuttavia la 
fuga ^ ma Cornelio Sabino cadere lo luce sulle gi- 
nocchia | Cherea con nn secondo colpo una roascet* 
la gli spezzò, e gli altri congiurati con trenta ferite 
lo condussero a morte. Narrasi ^ che egli gridasse 
più volte <^e ancora viveva , mentre i congiurati 
tra di loro si eccitavano a replicare i colpi. L'^ultirao 
gli fu portato da jiquiLa alcuni de^ congiurati si 
compiacquero di dilaniare il di lui cadavere , ed 
alcuni, secondo Dione j maa^iaroiio persino alcun 
pezzo delle di lui carni. Alcuni scrittori citati di 
Svetomg asserivano j che Cherea trafitto lo avesse 
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nella schiena j e quindi nel capo , e che Corn. Sa* 
bino trapassalo lo avesse da parte a parte colla 
sua spada j altri narravano ^ che Cherta di un sul 
colpo spaccata gli avesse la mascella^ ìe cbe caduto 
ossviìiio Caligola a terra y tulli i congiurali gettati 
si fossero sopra di lui ed ucciso lo avessero al<* 
r istante. Dione accenna pure , clie in quel ^rno 
medesiiuo giuulo era un Egizio detto Apollonio j 
spedito a Roma ^ perchè predetta aveva la morte 
di Cajo • clic quesli jiuii volle ascoltarlo j pe» tbè 
occupato negli spettacoli ^ ma ordinò che ben cu- 
stodito fosse in una prigione , dove quell' uomo 
non rimase che un sol giorno^ essendo stato in ijuii 
giorno medesimo trucidato Fimperadore. S^etonio 
parla di prodigi che quella morte presagirono ^ ed 
accenna pure che 1 oracolo di Anzio avvertito aveva 
L€^o di guardarsi da Cassio ^ il che egli non in-* 
ti.'udendo di Cassio Chorea y alcuni satellttt spedito 
aveva ad uccideve Cassio Longino proconsolo nel- 
r Asia« 

i4* I^eri in tal modo nel giorno 24 di gennaja 
deir anno 789 di Roma ^ 4o deir era volgare j ia 
età di 39 anni incirca^ il terzo imperadore di Roma^ 
principe tanto perverso e detestabile y dice Seneca , 
che la natura sembrava averlo prodotto solo per 
mostrare, quali ])otcssero essere le conseguenze fa* 
Qcste dei più grandi viz) collegati colla più gvaude 
autorità, li di lui cadavere si lasciò sino a notte 
avanzata nel luo^o uiede^iiino ove giaceva j di là fu 
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portato ai ^'ardini Lamii, dorè abbruciato fti aa di 

un rogo costrutto all^ i^taate y e sepolto senza al- 
cuna cerimonia. Canonia di lui moglie j secondo i 
latini «criltori y alcun onore funebre gli rendette; 
ma secondo Giuseppe EIhw ^ grippa ^oilrasse 2 
d» hii corpo o le di Ini ceneri al risentimento dd 
pojjolo. 1 di lui luiKi.ili furono luLLavia celebrati, 
àllorcbè tornarono dalF esilio le di lui sorelle. Stt- 
toniù so^^iugne y che orribili visioni tormentarono 
coloro che i giardini Lainii custodivano ^ iìuchè li-' 
mase colà il cadavere di Caligola y e cbe un romoit 
spaventoso si udì nel luogo dove era stato ucciso . 
buche da un incendio fa distrutto. Chcreay sccoikI . 
SvetoniOy nella notte snccessiva alla uccisione di Caji | 
un tribuno spedi detto Claudio Lupo per t^stiiii^utre I 
tutta la progenie di C^o \ quel tribuno uccise cos 
un pugnale Cesomay e tratta la di lei figlia ancora 
bambina dalia culla ^ ne ruppe la testa coulra h 
muraglia j il cbe se vero fosse , come si assmsce 
altresì da Giuseppe e da Dione y eseluderebbe h 
supposizione di altri storici^ che Cesonia rendati 
avesse a! consorte gli estremi onori* 11 senato^ ben- 
ché Claudio già assunla avesse la dignità imperialej 
propose di dichiarare infame la memoria di Cajo] 
Claudio non acconsentì y ma tutte le statue ro- 
vesciare fece del suo predecessore , tutti gli alti | 
ne annullò ^ e persino volle cbe le monete si rifon- 
dessero cbe la di lui immagine portavano y affin- 
chè il di lui nome ignorato fosse ^ per quanto eit 
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possibile , nei recali avveoire. Blair colloca la morto 
(li Caiigola nell^ aimo 4< ^^H' «ra volgare e 794 
di Roma j c «otto quel regao registra i nomi di 
Filone che egli appella fU'isofo Platonico e di 
& Pietro che appena poteva essere conosciuto tra 
i discepuii ili Cristo nella Giudea. 

i5. Anche per Caligola dispatwonst vaije città 
il tristo onore di avergli dato i natali. Sveiomo Xce^ 
che negli atti trovato aveva essere egli uato ad 
Ansio} ma Lentuio Getulico lo diceva nato in Ti- 
voli^ e Plinio j citato Ha Si'ctonio^ Io ci i^Jcva par- 
torito da jdgrippina tra le legioni presso Treverì 
in riva al Reno , e nel vico Ambiatino , che ora ere- 
desi Capelle. - Soleaae era presso i Bomaui il 
giorno in cni per li| prima volta radevasi la barba 
ad un giovane; e quindi Sveiomo ha notato dili- 
genlemeute , che nel ao anno della età sua Caligola 
assunse la toga virile in uno stesso giorno ^ e ra- 
dere st fece per la prima volta , sebbene onorato 
non fosse quell^atto^ il che facevasi^ secondo do" 
venahy col mandare doni agli amici. ~ Nel notare i 
primi passi al mal costume di Caligola ^ Sv^etonio 
ha accennato^ che i lupanari frequentava di notte; 
celandosi con una parrucca , e con una lunga vest* 
che Turneho ha creduta iemminile, onde non essere 
conosciuto. Quanto alle arti sceniche della danza a 
del canto che egli prediligeva , degno è di osser- 
vazione ciò che dice quello storico , che Tiin^rio 
tollerò questa inciinasione ; lusingandosi che da quelle 
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arti sarebbe stala mansuefatta in alcuna parte la 
fiereisa del di lai carattere. - Quanto air adulterio 
o allo stupro , come dice Svetonio y di Ennia IVevia 
moglie di Macrone , naiTa quello storico cbe non 
•ole lasìngolla di fieurla sua sposa allorché giunto 
fosse air impero ^ ma a cj[uesto si obbligò aiicura 
con giuramento e con uno speciale chirografo. Con 
questo mesio , quello storico soggiugne , egli rìasd 
ad ottenere V assistenza di Macrone ^ e quindi ad 
amrelenare Tiberio ^ come alcuni credevano , ed a 
soffocarlo o anche a strozzarlo di sna mano. «— Al 
primo arrivo di CcUigola imperatore in Roma y il 
popolo romano gli prodigò gli applausi j acclamane 
dolo coi nomi di Stella , di Pollo e di Puppo. Il 
nome di Stella indicava un fausto augurio ^ ed il 
nome di Follo y come qadlo altresì di Puppo^ In- 
dicavano un sentìmenlo dì tenerezza^ puppi^ puppoli 
% puppe dicendosi presso Vairone^ Marziale e Gaud- 
io y per una sorta di vezzo i fanciulli e le fiuicinlle, 
nome che forse è slato conservato anziché alti'ove 
in Lombardia, -r- Conviene credere che per alcun 
tempo occultasse Caligola la sua naturale ferocia 
ed i suoi viz)y perchè infermato essendosi nel primo 
o nel secondo anno del di lui regno ^ non solo voti 
si fecero per la di lui salute, ma si videro i citta- 
dini passare le notti intorno al palazzo y e molti 
proponevano di combattere per la di lui guaarigione, 
fondati sulla aulica credenza , cbe colla morte loro 

yedimm potessero b vita del principe iofennO|pet 
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la c|ual cosa si facevano spesso ia simili occasioni 
pugnare i gladiatori. — Oscuro è il passo di iSi^ 
ionio col quale comincia il cap. XVI y e nel quale 
ù narra ^ che Cullinola dalla città alloiitauò quc* 
mostri di impudicizia , che al pari delle femmine si 
prostituiTauo 5 così dovendosi intendere in questo 
luogo il nome di spintrie. Lo fece egli ^ dice lo 
storico j di mala voglia e sulle altrui istaoxe ^ a£> 
finché coiiilannare non dovesse que' perfidi ad es- 
sere sommersi ^ la quale pena credesi analoga a 
quella de^ Germani meusionata da Tacito ^ che quegli 
uutiiiui infanù nel fango o nelle paludi sommerge- 
vamo^ pouendovi anche al disopra un graticcio. Non 
si sa bene se la mala voglia da Cb/igo/a dimostrata 
in qucli' incontro , riferire si debba alla espulsione 
di quegli scellerati ^ o piuttosto al clemente animo 
di risparmiare loro la sommersione, minacciata forse 
dalla legge. — Singolare è il vedere permessa da 
Caligola la lettura dei libri di LahimìO y di Cro* 
muzio Cordo e di Cassio S^vcì'O y che tiauo stali 
da prima dal senato proibiti} più singolare ancora 
é la ragione allegata da Smtomoj che fosse dello 
interesse dì Cajo il far conoscere ai posteri i fsitti 
da quegli storici riferiti } singolarissima poi la in« 
terprctazione di Torrensioy che egli volesse per tal 
modo aprile la strada ad un paragone tra la di lui 
condotta e quella dei di lui antecessori. — Tra 
gli onori renrjuli a Cttligola nei primi anni del suo 
yegno ^ vedesi decretato uno scudo o uu disco d^oro; 
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che portare si doveva ogni anao in procetsìone al 

Campi^loglio dai collegio dei sacerdoti , accompa- 
gnalo da nobili giovanetti dell^ uno e dell^ altro sesso^ 
clic versi cantnvano , probabilmente in di lui lode ; 
ed il nome di PaiUio o sacro a Pale o a f^e^ta^ 
non meno che il giorno della fondasione di Roma , 
dato a qudlo utl n^Udlc egli aveva assunto V im- 
pero. — Due congiarj nota Sveionio dati da Cali' 
gola al popolo , e bancbelti abbou ri tintissimi in i 
quella occasione apprestati ai senatori ed ai cava- 
lieri non aolo , • ma anche alle loro mogli ed alle 
loro figlie. Nel secondo di questi distribuite furono 
ai convitati vesti dette forensi • cioè come noi di- 
renuno da gala^ fasce o cinture di porpora e di 
coiK biglia J nel quale passo chiaramente si addita 
la differensa di qne^ due colori. Si ingannano perù 
gli interpreti, i quali il colore della conchiglia hanno 
creduto di deprimere in confronto della porpora. 
Non in altro modo dee intendersi quel passo se , 
Bon che colla conchiglia tìnte erano le sole vere 
porpore y e sotto il nome generico di porpora si 
denotavano le tinture ' ottenute con altri colori , forte 
non aiiiiuali ma vegetabili. — Anche nel Tcgno di 
Caligola veggonti dati gli spettacoli ora nell' anfi- 
' teatro , ora in un recinto ^ che fabbricalo crmii 
prima da Lepiflo ed ornato in seguito dji ^grippa 
■el campo M^irsto. Allora si videro forse per la- 
prima volta i pugili campani ed africani^ che Sv&- 
Umio dice da Ca/o introdotti in quegli spettacoli j 
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e 81 dUtribuirono al popolo i doni detti missUia^ 
i quali secondo Dione erano globetti di legno j con- 
t(;oculi una tessera colla quale si andava a ricevere 
o a riscttotere alena cibo o alcuna Teste ^ alcun vaso 
JP argento o d' oro j o ancbe cavalli o servi. S^onio 
soggiugnc ^ cbe nei giuochi circensi Cajo introdusse 
la caccia delle bestie africane j sotto il qual nome 
dcLbouo intendersi le pantere ^ e non i lioni^ come 
Secarlo e Buiengsro pretesero y . e cbe ik circo 
nei più solenni omò di minio e di crisocollo, cioè 
di colori rossi e verdi ^ il che dee intendersi non 
dei colori medesimi ^ come alcuni intes ?eti sogna- 
rono 9 ma di panni o tappeti rossi e verdi y il cbe 
viene dimostrato dalla frase di S^etoiuo medesimo : 
constrato dreo* ^ Nota St^etanio cbe il ponte co- 
strutto sul mare tra Baja e Pozzuoli passò Cajo il 
primo giorno su di un cavallo maguiiicamente bar- 
dato y portando una corona di quercia isnl capo y e 
nelle mani una scure ^ una cetra e la spada al 
fianco ; che la seconda volta passò vestito da coc- 
chiere qaadrigario in una biga tratta da famosi ca- 
valli y e che seguito iu da numerosa truppa di amici 
seduti negli essedi y cioè in carri leggerissimi a due 
ruote y che perfino le fanciulle conducevauo , al 
quale proposito male si è citato Gioniaude y che 
1^ esseii traduce per carri falcati. — Tra le opere 
pubbhche di Caligola accenna S\>etonio il compi- 
mento del tempio di jéugusto ed il risarcimento del 
teatro di Pompeo^ un acquedotto incominciato nella 
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regione Tiburtinay mi anfiteatro Ticino al campo 

Marzio , dei quali i! primo fu perfezionato da 
Claudio y il secondo trascurato } la ristorazione delle 
mura e dei templi di Siracusa ] e soggingne j che a 
Stimo ristabilire voleva la reggia di Policrate^ a INIi- 
leto il Didimeo o sia il tempio di Apollo y adorata 
colà sotto quel nome. — Svetonio ha mirabilmente 
staccato le epoche del regno di Cajo j dicendo che 
dopo avere narrato i fatti del principe ^ viene ad 
esporre quelli del mostro ; e questa seconda epoca 
egli comincia coi vani e ridicoli titoli di Pio ^ di 
Figlio dei campi j di Padre de^i eserciti y di Cesare 
ottimo massimo y da Cajo assunti, il che fa vedere, 
che la depravazione del di lui spirito trasse origine 
da un eccesso di ambizione. Da queste stravaganze 
passò egli alle maggiori y diviniz:6aiidosi j perchè 
una maestà inferiore alla divina non trovava suffi- 
ciente alla di lui vanità orgogliosa. Nota in questo 
luogo Svctonio e lo coiitei-nia Dione ^ che non 
contento di essere adorato qual Dio e di parlare 
con Giove y la Luna ancora nelle notti serene in- 
vitava a dormire «eco ^ pretendendo che si crede s^e^ 
che queir astro prestavasi ai di lui conjogah ab- 
bracciamenti. A F^itellio j secondo Dione j chiese 
egli un giorno , se veduto lo aveva nel suo con- 
giungimento colla lamaj al che F'iietlio rispose at- 
totiiio cogU occhi Lassi ^ che solo agli Dei sarebbe 
stato concesso il vedere quelle nozze. — Tra gli 
ingiuriosi modi coi .quali trattò Cajo la propria 
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fiiitiiglìa^ Sintomo accenna cbe a ZiVia Augusta il 
nome diede di L'iìsse stolato . e che in una lettera 
al «eoato le rinfacciò una ignobile origine ^ pere liè 
per avo materno aveva un decurione di Fondi ^ che 
alla di lui avola Antonia negò un segreto colloquio, 
e che qnindi perire la fece di veleno, come molti 
asserivano^ guardando tranquillamente dalla camera 
ov' egli pranzava il rogo inonorato , sul quale 3 
«li lei corpo ardeva. Singolare è la causa che da 
S^tonio si assegna della morte data a Tiberio fra** 
tcUo di Cajo , e di quella che Silano fu forzato a 
procurarsi con un rasojo ; il primo, dic^ egH, ricusato 
aveva di seguire Cajo in ima navigazione j mentre 
agitato era il mare, il che fu da questi interpretato, 
come se egli avesse voluto impadronirsi della città 
t; dell iiiiprro , se il fratello periva j il secondo 
fu detto olezzare dì alcun antidoto, come se timoroso 
fosse stato di alcun veleno ad esso preparato da ^/ 
Cajo, Clamlio di lui zio non riservò egli , dice 
Svetonio y se non per solo ludibrio. Quanto aUe 
sorelle , Svetonio dice apertamente , che tutte k 
stuprò, poueudule a vicenda nei conviti al luogo 
che alle spose si assegnava. Drusillay segue a dire 
lo storico , deflorò egli mentre era ancora pre te- 
stato, e ndlMncesto medesimo fu colto da AiUonia'j 
la rapì poscia a Longino di lei marito , e la tenne 
puhblicameule in luogo di moglie. Alla di lei morie 
pubblicò un editto, che S^^etonio nomina justitium^ 
col quale durante il lutto vietato era sotto pena 



Digitized by Google 



6^1 L I B R o IL p ▲ a T B III. 

capitale 0 ridere^ il laTarsi ed il cenare coi paTentì, 

colia moglie o coi figli. Le altre sorelle condannò 
latte nella congiura di Lepido , non come cospira- 
tricij ma come adultere, ed 11 supposto loro dclitlo 
divulgò. — Noa è facile^ dice Syetouioj il discer- 
nere ae Oyo più disonestamente i matrimoni cofr* 
traesse^ mantenesse o sciogliesse^ perchè Orestilloj 
o Orestina come scrìve Dione y a Pisane rapì e 
dopo pochi giorni cacriò ed in seguito rSegò^ opi- 
niuiic essendo di alcuni che sedendo alla cena nu- 
ziale di Pisane y gli facesse dire soltanto che ù 
guardasse dal toccare la di lui sposa ; Lolita Paolifui 
rapi parimente a Memmio ^ ed in breve la rimandò j 
e solo sembrò costante neir amore di Cesonia , dì- 
cbiaraudosi nel giorno medesimo marito e padre 
di una figlia y che da essa era nata, < — Le cmdelù 
di Cr^o mescolate veggonsi costantemente coi tratti 
della pia stravagante ambizione y perchè mentre al- 
cnni senatori dannava a morte, altri obbligava a' 
accorrere togati incontra ad esso per alcune miglia, 
mentre rapidamente giugneva in un carro leggeris- 
simo; altri voleva in abito serrile intorno al di. lai 
letto mentre cenava y o anche ai di lui piedi. Tra 
le pià esecrande cnideltà di Ct^o qneOa si muM^ 
vera, che finiti gli ordinarj spettacoli esponesse al 
publilico fiere magrissime e scabbiose , gladiaton 
vilissimi e di provetta età, altri detti pegmarf tènt 
combattevano su di una liiat china o un palco di 
legno ^ il quale sciogUevasi , e ijuindi cadevano a 
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aopra il fuoco o sopra al^^ne fiere , ecl insteme a 
^esli alcuui cittadioì j pailrì di ianiiglia rispettabili ^ 
ma ìaSàmì per alcuna corporale debolesxa. Tro<- 
▼andò quindi che a ti oppo caro pre«KO Yenderans! le 
pecore per uuLrirc le fiere^ ordinò che ^ si portasse 
3 registfo de^ prigìon'ieri , ed allora «eniea esaminare 
si titolo decoro delitti, indicò solo passeggiando 
le tarme di quelli che servire dovevano di cibo a 
quegli animalL Molti nccht condannò pure alle mi- 
niere o ai lavori delle pubbliche strade , non senza 
averli da prima fatti stigmatizxare o deformare con 
nn ferro ; altri condannò ad essere gettati alle be- 
atie, altri forzò ad entrare a qualtro piedi nei ser- 
raglio delle fiere 'medesime* Un poeta drammatico 
che uno scberso equivoco introdotto aveva ne^ suoi 
versi , fece abbruciare vivo iu mezzo alla aieaa ^ 
«d un cavaliere romano esposto alle fiere ^ che la 

propria innocenza proclamava, fece a se ricondurre, 
e quindi gettare di nuovo alle fierc^ tratta essendogli 
da prima la lingua. ~ Osserva Svetonio che la 
crudeltà delle sue azioni Cajo aumentava colia atro* 
Cità delle parole. Ninna cosa diceva egli lodare 
maggiormente che la ri^idesaa delF animo. Ad ^fi* 
foosia diceva che lecita gli era qualunque cosa contra 
gli uomini 9 giacché non altrimenti può leggersi il 
testo àx SveUmio nel cap. XXlX^ che alcuni editori 
hanno corrotto , scrivendo mihi et hamini* Faceuda 
mettere a morte un pretore^ soggiunse che bisogno 
aveva che gli fosse caccialo sauguc} e sosciiv t;udo 
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alcuue aeàlenze di morte ^ una volta disse che li 
nazione purgava , altra Tolta alcuni galli e alcnm 

greci coadannaado y disse che la Gallo- Grecia aveva 
soggiogata. Fino un attore di tragedie che nel m- 

mtio (Iti suoi consiglieri ricevuto aveva, lacerò coi 
flagelli secondo Sìfetonio ^ o tormentare fece per 
intervalli in una mota^ come narra Filtméy ed ali 
di lui voce inlanto applaudiva j siccome anche nei 
gemiti dolcissima j e baciando il collo della moglie 
Cesonia o di alenna concubina^ soggiugnera die 
quel collo sarebbe stato reciso ali istante ^ se egli 
lo avesse comandato. — Non contento, dice Sveionwy 
di avere atterrate tutte Jc statue degli uomini illn- 
stri^ e spezzate le loro iscrizioni ^ pensò ancora a 
distruggere, se era possQiile, i poemi divini di Oment, 
Questo non ottcmie egli , ma tcatò beiibi di ùr 
togliere da tutte le biblioteche gli scritti di F^irgiUù 
e di Livio j dicendo il primo privo di ingegno e 
di dottrina, il secondo storico verboso e negligente. 
I giureconsulti pure distrutti voleva o al silenaio 
ridotti , aflìncbè egli bolo rispondere potesse in 
qui Ha facoltà ; il che prova quanto nocivo essere 
possa alle lettere ed alF incremento de^ lumi V ec- 
cesso dcir ambizione ne' regnanti. — Si rifiuta la sto* 
ria alla descrizione delle oscenità, che Svetonio non 
ha dnbitato di riferire nel eap. XXXVI^ ma il filo* 
scio non può omettere di osservare la impudenza 
colla quale si pubblicavano i nomi di coloro che 
esercitato avevano coU^ imperatore infami libidlui 3 
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noterà egli altre8i che alcun Testigio di pudore 

sussisteva nelle meretrici ^ tra le quali chiamdte ia 
truppa dopo la cena imperiale, afEnchè si mostrasi 
sero come ad un mercato^ alcune il capo chiuatano 
vergognose^ cosicché Cajo era costretto ad alzHrln^ 
ponendo loro una mano sotto al mento; che Cajo 
a tale grado portava il disprezzo della pubblica 
morale ed anche del buon ordiac, che le mogli 
repudiava in nome dei mariti loro assenti ^ &cendo 
rt^^iòtrai'e qutòli atti nelle pubbliche tavole. Ram- 
memorando la spensierata prodigahtà ad un tempo 
e la rapacità di Cajo, osserva St^ttomoj che alcuna 
cosa non lasciò^ né alcuna classe di persuuc che 
aggravata non fosse da alcuna imposizione. Yedest 
quindi estesa sotto Cajo la gabella su tutti i comme- 
stibili che nella città si introducevano^ il che ora 
direbbesi F imposta su la consumasione. Perfino dai 
portatori di pesi o dai facchini , esìgere volle la 
ottava parte dei gioruaheri loro guadagni ^ e V im- 
posta sulla prostituzione e sul lenocinlo ordinò che 
inserita fosse nelle legi^i ^ pevnitiusi nominantlo i 
matrimoni^ che a quel ramo delle pubbliche rendite 
si opponevano. Queste leggi però scrivere fece con 
can^ttere minutissimo ^ ed esporre nei luoghi meno 
frequentati o nei più reconditi ; non che egU del con- 
tenuto loro si vergognasse^ mtf affinchè molte con* 
travvenzioni si commettessero j atte ad impinguare 
il di lui tesoro. Svetomo descrìve Cajo come 
uomo di alta statura, pallidissimo di colore^ cnor^ 

Stoi^dhal. FoL Pili. 5 
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mente grosso di corporatura^ con testa picciois • 
^ambc gracQjssime ^ occhi incavati profondamente , 

fronte larga e torva, pochi capeUi| calvo sulla sum- 
mità e nel rimanente tntto peloso J il di Ini volto de* 
scrive come naturalmente orrido e tctrOj e Cajo rende- 
valo aucora più icrocc, cumpnnendosi a tal ime sèUq 
specchio ; soggiagne che il di lui vestito non era ne 
patrio, ne virile, nè sempre nippurc utnauOj il che dee 
interpretarsi o perchè alcuna volta vestisj^e da donna^ 
o perchè si abbigliasse sovente alla foggia delle di-- 
vinità , tenendo ancora nelle mani il iuluiine y il 
tridente o il caduceo. Singolare riesce il vedere^ che 
mentre Cajo viene lodato moltissimo per lo studio 
della eloquenza , per la facondia e per la facilità 
colla quale agli illustri oratori rispondeva ^ viene 
egli dicliiarato privo di qualunque crutlizione. — 
U capitolo da Si^etonio dedicato ai prodigi ^ che la 
morte di Cajo prevennero , non contiene se non 
cose naturaiisbhiic , a risei v<i di uno scoppio di risa 
che uscito si dice dalia statua di Giove Olimpio y 
alìorchè si volle d' ordine dell'imperatore toglierla 
dalla sua sede , il quale prc^abilmenlc sarà stato 
prodotto da alcun artifizio sacerdotale. Ma alcune 
rose si contengono in (pici capitolo , che i coslumi 
illustrano di quella età^ e massime le cose dram- 
matiche. Vedesi per esempio che nella tragedia sai* 
tav.mu i pantomimi*, che ATnestere famoso attore ^ 
rappresentò saltando o danzando il fatto in cui 
Lauteolo capo di ladri veniva crocIGsso^ e nel qnale« 
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ilOn si sa come . (^uc4i alture introdusse la favola 
di Ciaiva e di Mirrai che'qucd Jjoureolo ccociBsso 
doveva essere lacerato da un orso j e che V attore 
clic lo rappresentava^ sottrarre volendosi ali immi- 
ueDte pericolo della irita^ si rìdiisse a Tomitare il saiH 
guej che le seconde parti, ben nolaLe in questo luogo 
da Svetonio^ o sia gli attori secondaria vollero sot-* 
tenirare al primo attore, ed ebbero ttua sorte eguale^ 
cosicché la scena fu piena di sangue. Queste cose 
che interpretate furono come prodigi; ad altro noa 
servono se non a rischiarare le idee nostre intorno 
gli antichi spettacoli , siccome pure non si sono in 
questo luogo rimembrate alcune atrocità di Cajoj se 
non perchè servono a dilucidare la materia ilc^ 
antichi costumi. 
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CAPITOLO IX. 

Dblul stoma Italia dvbartb il rsgito w * CiAùtoto. 

Orìgine di Claudio. Di lui giovinezza* Di im 
^vdj, Uatrìmonj di lui , e prole da essi ottenuta, 
hìjiuenze delle mogli sopra Claudio. Potere e rie- 
chezze dei liberti, - AvvenimenU in Roma dopo le 
morte di Gajo. Innalzamento di Claudio. Artifizj di 
Agrippa. Punizione degli uccisori di Cajo. Costiunt 
modesto di Claudio. - Condotta tenuta da Clao<Uo 
al principio del suo rcg"o. Sua apparante dalcetsa, 
Titnori eccessitfi da esso concep 'fi. G tlba rii:usa f tm» 
pero tortogli dalie legioni* Begni assegnati de \ 
Claudio. Esilio di St lii'ca. f^anUiggì riportali dalle 
armate romane' in diverse provincie, - Secondo con* 
solato dv Claudio. Nuove vittorie nella Mauri tatua. 
Supposto prodigio , che salva f annata rontiuiu in 
^ue^ deserti. Disposizioni interne. Pi irto costrutto alla 
riva del Tevere. Tentato diseccametito del lago Fu- 
cino. " Messalina ed i liberti eccitano Claudio ai 
atti di crudeltà. Aforte di Appio Silano. Timida 
imbecillità di Ginn dio. C<\niiinra cantra di esso or- 
dita. Aforte di Camillo òcriboniano e scioglimento 
della congiura» - Stona di Anii e Peto. Aigort 
mostrato da Oll?>np nlC armata dilla Dalmazia, - 
Terzo consolato di Claudio. Cittadtnanza romana 
venduta, Giulia di Geimauico e Giulia di Druso 
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sono tratt» a morte. Spedizione di Claudio nella 

Biiianìiia, Di lui ^fi norie. Egli assume il cognome 
di Bntanoico. Di lui triottfo. - Leggi e regolamenti 
intemi. Grande eclissi solare- Avi>elenanimto di 
Vinicio. Congiura di ìVòìqìo Gallo. - Quarto conso* 
lato di Claudio. Egli assume la censura. Pubblica 
decreti inutili. Si abbauduna alla crudeltà. Morte 
di varj personaggi distinti. Controversie per lo ri^ 
Stabilimento della le^ Giulia, Jtaia dato re ai Che» 
rusci. Movimenti nella Gennatua, Onori accordati 
ad alcuni comandanti. Si tenta di assassinare Claurlio. - 
Disposizioni inumo, Claudio è avvertito dei disor^' 
dini di Messalina. Nozze da questa contratte con 
Silio. Narcisso scopre la trama a Claudio. Morte di 
Siilo ^ di Messalina e di molti di lei complici. - 
Contrasto per le nuove nozze di Claudio. Egli si 
determina a sposare Agrìppioa. Impudicizia j ambi' 
zione j crudeltà della medesima. Donne illustri sa- 
crificate alla di lei gelosia* - Ingrandimento della 
provincia della Siria, Ingrandimento di Boma, TVt- 
nudti neir Unente. Prodigio narrato da Flegone. - 
Adozione di Nerone. Tumulti nella Germania, Fan^ 
faggi riportati dai Romani. Quinto consolato di 
Claudio. Onori conferiti a Nerone. Avvilimento di 
Britannico. Orgoglio di Agrippina. Carestia in Boma» « 
Vittorie di Ostorio Scapala nella Britannia, Pri^ 
gionia di Caractaco. Fermezza da questi dimostrata 
in Boma, Continuazione ddla guerra nella Britan^ 
ma. - ^uo^'t Ic^i m Àionia^ Orgoglio di Paliaute» 
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Claudio compie t acquedotto cominciato da Caligola 
Ricettacolo di un combatliniento nav*ale dato sd . 
lago Fucino* Asciugamento ritentato di quei Ìa^> 
jiinhiisciata della Bitinia in Roma ìiJcIllc per Ua^ 
dimento di NarcUso. - Nozte di Nerone. Egli pe- 
rora alcune cause. Morte di Statilio Tauro. Pirod<^> 
supposti in queir epoca. Artifizj di Agrippina coinni 
Lepida avola di Nerone. - Malattia di Claudio. £^ 
viene avvelenato da Agrippina. Di lui morte. Di lui 
carattere. - Nuovi aitifizj di Agrippina. Nerone è 
prodamato imperadore. Funerali di Claudio. Note 
cronologicìie. - OòsenazioìU fdosojichc sul restio di 
Claudio. 

1. C^laudio giunto ali* impero dopo la morte 

del nepole , nato era in Lione , ed allora trovatasi 
in età di So anni : egli prese i nomi di Ceséu^ e 
di Augusto , nel che imitato fu dai di lai succes- ! 
sori ; divenuto essendo per tal modo il uunie fami* 
liare di Cesare titolo di dignità e quello di Auguste 
indizio del soirrano potere. Claudio era abbiatico 
di Marc^ Antonio e di Ottavia sorella di Augurio ^ 
ed abbiatico pure di XiVia come figlio di Drusa j 
iiipole quindi di Tiberio Iralello di Germanico e 
rio di Cajo* Malaticcio nella iaiaozia^ era rimasto 
sfigurato e così debole che incapace credcTasi a 
qualuncj^ue carica^ e la di ini madre Antonia un 

mostro dicevalo in figura umana o un aburlo déU 
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natura. Caligola che lauti (ki di luì parenti cstiiilt 
' aycva j non attentò ai giorni di Claudio se non t i- 
guardandolo come imbecille. Augusto e Livia 
'avevano sempre guardato pure con disprezzo , e I 
il primo ahro titolo dargli non soleva ciie quello 
di meschino , niiseilus. Dileggiato cosi dai parenti , 
era divenuto il ludibrio di lutti i cortigiani ^ ed t 
liberti stessi non moslrav«'uio per esso alcun rispetto. 
^'i iranno non volle conferirgli alcun grado sacerdo- 
tale ^ e Cajo non Io creò senatore che all^ età di 46 

A\ì\i\ j liitenlo ad elevarlo al ruiiiuLito ^ del t^iLilc 
però non gli permise di esercitare le funzioni * sulo 
tt senato lo ammise tra i sacerdoti augustsdi. Non sola 
scarseggiava egli di taleuti ^ ma timido ultremodo^ 
perdeva <juasi per Io spavento V uso della ragione ^^^i 
il che allribuivasi alla imperfetta educazione che ri* 
cevula aveva da femmine vili e da liberti. G.'juio 
tuttayia al trono , pubblicò che imbecille erasi finto 
àlUne solo di sottrarsi alla crudeltà di Tiberio c 
di Cayo. Ritiratosi dopo il consolato ad uua vita 
privata, alcuno studio dato aveva alle arti liberali^ 
e secondo Sietonio fatto aveva in quelle alcun pro- 
gresso j Tacito soggiugne ^ che con molta fatica 
ginnto era a distiu<;ucrsi anclie uell^ arte oratoria. 
Ben sapeva di latino e di greco^ e diccvasi che scritta ] 
avesse col soccorso di Sulpizio Flavio quarantatrè 
libri della romana istoria dalla morte di Cesoie fiuo 
k\ di lui tempo ^ una vita di se medesimo iu sette 
volumi ed una difesa di Ciccroiic coatra Callo, Si 
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aggiugne cbe egli leggesse in pubblico la di lui 
istoria, e ehe ana scuola fondasse in Alessandria 
ove leggersi doveva quella di lai opera. Gran. le 
era e ben fatto della persona^ ma P aspetto a^m 
ributtante j poco decenti i gesti ^ esile la yoee y md 
fermo il capo , e nel pronunziare i suoi discorsi 
balbettava. Aveva egli per moglie , allorché giimse 
air impero , Vederla Messalina j ed oltcnula uè aveva 
una 6glia detta Ouavia , che hx poi moglie di JVi»- 
Tone ; poco dopo la di lui elevazione nacque di 
]\ Te s salina un figlio dello da prima Claudio Tiberio 
Germanico^ e poscia Britannico Cesare, Dalla prima 
di lui moglie Plauzta Ur^ulanilla nali erano Druso^ 
ed una figlia detta Claudia. Druso era morto a 
Pompei, e Chuidia^ benché nata cinque mesi avanti 
cbe Ih (il lei madre fosse ripudiata^ non fu mai da 
Claudio riconosciuta per sua figlia ^ ma attribuita 
ad uu liberto dello Lo t ere , ed esposta nuda dopo 
il divoraio innanxi alla porta della di lei madre* Da 
una seconda consorte, detta Elia Petina^ aveva pare 
Claudio ollcnuta una Gglia , cbe sposa fu da prima 
di Pompeo Alagno « .poi di Fausto Siila, àfessaiina 
ed ^f^rippinaj che egli sposò ifi seguito, esercitarouo 
su di esso uii impero assoluto y disponendo delle 
cariche , de^li onori , delle armate j come ad esse 
piaceva ed ai liberli di 1 principe y che giunti erano 
ad altissimo pitere. Tra questi si nominano un ea- 
nu<*o d<»tta Posside , Felice , Jrpocrate j Polibio , 
A arduo j rollante^ Callisto ^ greci presso che tutti^ 



Digitized by Google 



CàPITOLOlX. 

i quali clalla condizione di schiavi e di liberti alle 
prime cariche elevò ^ e tra i auoi parenti ammise, 
Callisto che alcuni obnfondono con Arpocrate^ non 
era c^he lo schiavo di un privato j da questi vea« 
dito a CajOj che in seguito tanto insuperbi per 
il favore imperiale ^ ehe solo a stento V antico di 
lui padrone poteva essere ammesso alla di lui pre- 
aenxa ; ottenuta egli aveva la confidenza dì Claudio^ 
facendogli credere che Cajo aveva voluto servirsi 
'dell^ opera di ini per avvelenarlo ^ ma che egli si 
era a quelP nflfisto rìcnsato. Callisto riceveva le sup* 
pliche all^ imperadorc dirette ) Narcisso ne era pro- 
priamente il segretario, e Pollante amministrava le 
pubbliche rendite ^ essi dividevan&i per tal mudo' 
tra loro tutto il potere sovrano^ e più ricchi erano 
delT imperatore medesimo. 

A. La nuova della morte di Cajo sparso aveva 
una specie di terrore in Roma; le guardie celtiche^ 
scorgendo il cadavere laceralo j trucidati avevano 
tutti coloro che vicini trovavansi a ^ella scena ^ 
senza esaminare se nel nnmero fossero de^ congiu- 
rati ) e tra questi fu ucciso jintejo senatore di- 
stìnto j ed altri ancora perirono che solo accorrevano 
per accertarsi del fatto. Cherea ritirato erasi nella 
casa di Germanico ^ e rimasto era colà finché cal- 
mato fosse il furore de* Cdd. Il popolo , temendo, 
che dqo spai'so avesse ad arte la nuova della di 
luì morte onde scoprire Io spirito del pubblico j 
uscito non era dal teatro : ma turbato si era al^an* 
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nunzio cbe una truppa delle gttar<lie il teatro ctr^ 
conciava^ e di ioiiaoiare pretendeva ail*'otiibra ^ 
Ci^o tutti gli spettatori. Un araldo vestito a lotto eri 
tuUavia uscito a proclanrai'e la iiiorte (lilT iniprr- 
tore y ed ingiunto aveva al popolo uoa meno ci- 
ai soldati di ritirarsi j il che eseguito ' si era tra- 
quiilainc ute. MtuU*c però i condoli convocato aie 
vano il senato per avvisare a ciò che fare dovef» 
in quel frangente , il popolo ed i soldati , guada- 
gnati dalle liberalità e dagli spellacoìi grandiosi ^ 
Cajo j attnippati si erano j chiedendo veadelta dtl 
sovrauo estinto. Quel debole senato i»tava già pt- 
decretare la punisione de^ cospiratori j un senator 
illustre pero , detto Valerio Asiatico , lodato avfi« 
il loro palriottisino per cui Roma libera era 
tiranno j e indotti aveva i di lui colleghi a apm* 
zare le grida iuutili della plebe. Erasi (quindi puL- 
^licato un editto ^ affinchè tutti tornassero alle lor. 
case, e Senzio Satumino ^ altro dei consoli, in u. 
discorso eloquentifisimo incoraggiato aveva i senatori 
a riprendere la loro autorità ed a ricompensare 
Cherea. I se natori disegnato avevano allora di ren- 
dere a Koma V antica lihertà ^ e abolire il nome de* 
Cesarij senza accendere una guerra civile j ma sepa- 
rati si erano oza couchiudere alcuna cosa. Che»» 
eomandante delie guardie della città, domandata a^e- 
Va la parola ai consoli ^ e questi data gli ave^auy 
quella di libertà, 1 soblati però che nel campo tro- 
vavansi ^ Claudio che nascosto erasi per timore 
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dietro una tappezzerìa in un luogo oscuro del pa« 

lazzo ; salutato avevano ìmpcradure , c portato lo 
avevfiQO su le loro spalle al campo di Marte. Nar- 
rasi cbe Claudio nel suo nascondiglio spaventato 
fosse da prima al vedere un Germano die portava 
come in trìonfo la testa sanguinosa di Asprena j 
che scoperto fosse da un soldato detto Grato o 
Epirio y o piuttosto Epirio Grato ^ e cLe ai di lui 
piedi si gettasse ^ chiedendo con lagrime la vita ; 
cbe da (juciiti tratto fosìtc al campo ^ e che portato 
Bu le spalle dai soldati , ancora temesse di essere 
condotto al supplizio ^ e la sua sorte deplorasse j 
gridando che oiìeso non aveva alcuno. U solo re 
yiprippa riuscito era a iargU assumere il sovrano 
potere^ che cj^U ricusava. L' armala t^uiiidi aveva per 
ia prima volta esercitato il diritto di dare un impera» 
dorè a Roma ^ e questi accordato aveva ai soldati 
ij grandi sesterzi per ciasciiao ; liberalità che fu in^ 
seguito adottata anche dai di lui successori. U po« 
polo che lusingato erasi Ji recuperare la antica li- 
l>ertà y non aveva per ciò lascialo di acclamare il 
nuovo sovrano ; e solo il senato persisteva nel di- 
seguo di ristabilire la repubblica^ e pensava perfino 
di muovere guerra a Claudio, jigrippa finalmente j 
consultato da <£uel corpo , tradito lo aveva , alTct- 
tando di ignorare la esistenza di Claudio j ed esa- 
gerando le difficoltà che il ristabilimento della re* 
pubbhca incontrato avrebbe^ e gli onori della guerra 

cìtUc incTitabile. Il senato lo avcTa quindi spedito 
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a Cliiiuìio con due tribuni del p opolo j che scon- 
giurato lo arefano di soitomelierai alla autorità re- 
pubblicana ] Clàudio ne era «lato conunotso y ma 
consigliato in segreto da Agrippa medesimo^ ri sposta 
aveva colla maestà di sovrano. Nato era quiu«U neik 
cillà un tumulto , preferendo i senatori la guerra 
civile A dominio di un solo^ e chiedendo il po- 
polo con minacce un imperatore. Le guardie deOi 
città I sole truppe su le cpiali contare potesse il 
senato , un imperadore pure chiedevano ^ laonde i 
senatori conferito avevano a Claudio il sovrano po- 
tere ^ gelosi forse della elezione che fatta ne ave- 
vano i soldati, n nuovo imperadore età stato rico- 
nosciuto da tulti i padri coscritti , ai quali i sol- 
dati risparmiati non avevano gli insulti, CUudk 
accolti aveva con rispetto i consoli j e lasciato il 
campo y con solenne corteggio era asceso al Cam- 
pidoglio y dove un sacrificio offerto aveva agli Del 
Quantunque soddisfatto della morte di Cajo^ truvan 
egli che T assassinio non doveva rimanere imponito; 
furono quindi dannati a morte T intrepido ChereUj 
Lupo V uccisore di Cesonìa ed altri complici della 
congiura. A Sabino e ad allrì fn accordato il per- 
dono y ma Óaòino si uccise da se medesimo auzichc 
sopravvivere a Cherea, Fu pubblicato un editto che 
mi obblio prometteva di tutto ciò che avvenuto era 
nt*l senato dopo la morte di Cajo j e si osservò 
che Claudio ai primi onori fu sollecito di elevare 
coloro che dell^ antica hueiLà cidu:)! diciiiai'ati 50« 
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«tenitori. Il senato volle attribuirgli tutti gU onori ^ 

che agli altri Cesari conferili aveva* ma egli né ri- 
cusò la maggior parte ^ e cou decreto vietò che al« 
cuno onore divino renduto gli fosse, o alcun nome 
dì Dio attribuito. 5ppsa aveiiLlu iaUa poco elupo la 
di lui figlia a Pompeo y non permise che il popolo 
celebrasse alcuna festa y né che il giorno solenniz- 
zasse della di lui nascita ^ uè quello tampoco del 
di lui avvenimento al trono. 

3. Singolare riesce il vedere nella storia che i 
aovrani più tristi cominciavano in Roma col dare 
prove di bontà, onde concimarsi T affetto del popolo. 
Claudio abolì quella legge di lesa maestà che tante 
sciagure cagionate aveva sotto il di lui predecessore^ 
lutti gli esiliati richiamò; diminuì le imposte j vietò 
a tutti coloro che legittimi eredi avevano^ di disporre 
a di lui favore dei loro beni ; i beni medesimi che 
crauo stati da Tiberio e da roafiscati , restituì 

ai padroni loro o ai loro eredi ; e fino le statue ed 
i monumenti dell' arte che tolti aveva Caligola in 
Grecia e in altre regioni , restituire fece alle città 
che ne erano state spogliate. U cuore guadagnò egli 
de^ cittadini per tal modo ^ che sparso essendosi il 
rumore , che egli fosse stato ucciso , il popolo tu-* 
mnltuò j trattando da traditori i soldati e ì sena- 
tori da parricidi ^ e caricando di orribili impreca- 
xioni coloro che sospetti erano di quel supposto 
attentato. Claudio non era andato rhe ad Ostia, ed 

in breve tornò* Invano perà i di lui amici lo esor- 



^8 LIBRO II. P k n r t II f. 

tavana a recarsi ai senato y timoroso per natura 4 
ben sapeva che Cesare era stato in quella assem- 
blea assassinato^ egli spinse a tale grado le cauLelc. 
che mai non usciva se non contornato dalie g^uai'dic, 
eia (]ucste si faceva servire a mensa , non fidandosi 
dei domestici ^ nè degli amici ^ e tutti visitare fmxn 
con diK^enza toloro che tà suo cospetto ammettevi* 
onde accertarsi che armi nascoste non avessero^, ne 
questa indagine omcttevasi colle donne stesse t 
co* fanciulli. Visitava bensì tutU i senatori infertili , 
ma non entrava nelle loro porte y se prima le guar> 
die esaminato non avevano ciascun angolo della ca- 
sa. — Intanto le legioni della Galiia offerivano Y im- 
pero a Servio Sulpicio Galba comandante sul Reno, 
e molte persone distinte di cpielle provincie lo sol- 
lecitavano ad assumej^c qpiella dignità} ma Galhé 
rigettò con isdegno le loro offerte • e Claudio Io 
tenne sempre in conto di uno de' migliori di lui 
amici. Non consapevole però della sita debolezsa ^ 
Claudio ridìcolo rendcvasl j perchè tutte giudicare 
voleva le cause più diftìcili j il che spesso lo espo- 
neva ai motteggi ed agli insulti. Un oratore greco ^ 
al dire di Svctonio y trattoUo da \crchiu pazzo , t ei 
un cavaliere romano , leso credendosi dalla di luì 
sentenza , uno stilo 7\\ sragliò nel viso che lo ferì 
nella guancia ^ ma la debolezza medesima del di 
Ini carattere gli impedì di trame alcuna vendetta. 
Mostrò egli tuttavia la sua gratitudine ad A^iippa^ 
che contribuito aveva alla di lui elevazione ; coll'ag" 
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(i^iicrc al di Ini regno la Giudea e la Samaria, e 
uli^ accordare al di luì fratello Erode la proviocia 
i Calci de , situata al piede dt l Libano. Air uno e 
!l' altro fu conceduto F ingresso nel senato ^ ad 
i grippa con abito consolare^ ad Erode con quello 
i pi i loie. Tiberio restituì apcora a Mitridate 
etto Iberico-^ il suo regno , queOo del Bocforo a 
Mitridate detto Cilicio , e quello dì Comagenc ad 
hìtioco. Richiamò pure dall' esilio jigrippina e Gia- 
'a ; ma Messalina ài Ini moglie , orgogliosa e po« 
•utc , gelosa del favore di Giulia j vulìe che ri- 
landata fosse all^ isola di Pooaa^ sotto pretesto che 
olpevole era di nuovo adulterio e di altri delitti , 
ei quali non si produssero le prove. Seneca , ca- 
uto in sospetto di criminoso commercio con Giu^ 
'a j dopo di essere stalo queslore, fu rilegato nel- 

isola di Corsica. Alcun tumulto erasi suscitato 
ella Mauritania j perchè alcuni vendicare Tolevano 
morte di Tolomeo vilmente assassinato per or- 
ine di Caligola ; i Romani però alcun vantaggio 
portarono sopra i rivoltosi j ed in quell'anno roc- 
csimo Galba vinse i Catti ^ Gabinio Secondo i 
[arsi. Quest^ ultimo ebbe la sorte di trovare e di 
condurre in Roma altra delie aquile di Faro, Gii 
mamenti trionfali decretati furono a Claudio eoi 
telo di imperatore ^ e Gabinio , avendo fugato i 
lauci il cognome ottenne di Cauciarw. Osserva 
(V/oitìò, che liberale era Claudio degli oraamenlt 
labiali ^ e che perfino gli accordò a|;li inipubcri. 
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4. Neir anno seguente Claudio fu consolo pr 
la secoada volta eoa C, Lar^ | ma (juelkt dìgàsa 
non TÌteiine se noo per àae mesi, uè bene è ooL 
a chi la cedesae. Egli obbligò allora ì senatori : 
giurare V osservaiua di tutte le l«ggì di jiugiuk 

ma non volle che ad alcuna obbligazione sì asso." 

■ 1 

gettissero riguardo alle sue. I Mauritanì furono 
tuti di nuovo da Sif^omo Paolino ^ che le sue cor 
^ste continuò fino al Nigri 0 al.Negro^ fiume à' 
serviva di confiué tra V Africa propria e V Etiope : 
Osidio Geta , che a Paolino sottentrò in quel e 
mando ^ due grandi vittorie riportò pure sopra ^ 
labe j duce dei Manrìtani j e tutta la regione lor. 
soggiogò che divisa fu da Claudio in due pr' 
vincie j V una detta Cesariana o Cesariense, féc i 
Tingitana da Tanger, che ne era hi capitale. LV 
e r altra lurono date a governare a cavalii-ri ron^' 
Dione solo narra ^ che Geta i Mauritani insegai^ 
di là deir Atlante j e che Uovatosì in un dcK' 
di sabbia y nn mago di quel paese gli tnsegiiù - 
messo di ottenere deir acqua. Forse era quelllo ^ 
uomo istrutto delle cose naturali^ che il uiodlo 
indicò di scavare alcun posso ; ma a Dione è pìt*! 
ciuto di abbellire il racconto , di fare auiimoLjf 
colie arti magiche il cielo ^ e di fare caden; m 
pioggia abbondante y che forse provveduto ik» 
avrebbe ai bisogni continuati di una armata. Sup^ 
pone quello storico y che il ritrovamento dell' 
disposto avesse c^uc baibaii a àguiiiicltersi a 



Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 6t 

alle coiidiziom che ad esso piacque di impoixe. la 
^eir anno Tiberio ordinò con legge ai governatoiri^ 
che eletti erano per le provincie, di partire da Roma 
avanti il principio di aprile ^ e loro rietò pure di 
tingraziarlo pubblicamente ^ allegando che alcun de* 
bito seco lui n(3n avevano j ma egli piuttosto do- 
veva loro essere grato ^ perchè lo sollevavano da 
una parte del peso ad esso imposto* Una carestia ^ 
che desolò in qucll^ anno la capitale, iodusse Claudio 
a costruire un gran porto alla imboccatura del Te* 
▼ere 5 opera che secondo Svetonio era slata già in- 
vano tentata da Cesare. Degno appella Dione ^uel 
porto della romana grandezza j ma ì successori di 
Claudio non ne ebbero alcuna cura^ e colmato fa 
in breve dalle ^arene. St^etonio lo npmina porto 
Ostia j sebbene si trovasse dirimpetto ad Ostia 
dair altra parte del Tevere 5 quel luogo dicesi an- 
che attualmente il Porto. Tentò pure Càuidio di 
asciugare il lago Fucino nella regioue dc^ Marsi , e 
di condurre le acque nel Tevere o nel Liri^ e 3 0^000 
uomini^ al dire di alcuni storici ^ sudarono per uu" 
dici anni inutilmente a quel lavoro il che forse 
fu cagionato dalla ignoranza de^ Romani nelF arte 
delle livellazioni. 

5. Messalina allora ed i liberti deir imperatore^ 
ingelositi forse dei patrizj dai quali amati non 
erano ^ cominciarono a dare opera per distruggere 
i loro privilegi , e quindi si abbandonarono alle 
autlellà. La prima loro vlUiiaa iu ^"fppio Silano ^ 

Stor. d' Ital. roL mi. 6 
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marito di Rnilia Lepida ahbtattca dì Giulia fisrliar 
di jiugustOj e padre di Giunio Silano^ a cui Giaudio 
aveva accordata la propria figlia Ottapia. Marta éa- 
srudo Emilia Lepida^ Claudio che come uno dei 
migliori amici Io riguardava, indotto lo ave^a ad 
impalmare Domizia Lepida madre di Messalina me» 
decima. Ma questa invagliita furiosamente del pa- 
drigno , vedendb con ribresso rigettate le sae istaose 
incestuose ^ risolvette di farlo perire , e quindi da 
Narcisso fece dire una mattina a Claudio in atta 
di spavento , che sognato aveva la notte dovere m 
quel giorno 6ilatio ucciderlo. Messaliìia soggiunse 
che un «ogno eguale fatto aveva per più notti A 
seguito : Silmio fatto chiamare espressamente dai 
traditori , entrò sgrasiatamente iif quell^ istante nella 
camera, il che tanto atterri Claudio ette senza altro- 
esanie ordinò che nu sso fosse a morte ^ e pubbli- 
eamente ringraziò il liberto perchè, anche sognando^ 
Ti j^Lato avesse alla di lui sicurezza. La morte di 
Silana spaventò i patrixj} e S^etonio soggiugue che 
dovendo Claudio giudicare una lite, una delle parti 
si avvisò di rappresentare air imperatore ^ che V av- 
versario veduto aveva nella notte antecedente pronto 
ad assassiuarlo y il che mosse Claudio a proferire 
air istante una sentenza di morte contra il mede- 
simo. Non era egli^ secondo quello storico^ crudele 
per natura ^ ma timoroso alF eccesso ^ riavuto dalla 
paora, rimproverava a se stesso quelle sanguinose 
esecuzioni , ed alcuna volla invilire fticc a cena 
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per il di segueate que' medesimi ^ che ti*atti sì 
erano a morte per di lui ordine^ dal che appare che 
acciecato dal timore, conscio non fosse delle stesse 
5ue risuluzioni. Una congiura ai formu tra i patrizia 
alla testa della quale era Finiciano o Mtnueiano j 
che parlccipato aveva alla uccisione di Caligola ^ e 
questi impegnò nella congiura medesima Furio Ca^ 
milla Scfihoniano j t^orematore della Dalmazia , e 
molti senatori e cavalieri. Ma Camillo che alla testa 
trovaTasi di poderosa armata^ svelò apertamente il 
disegno ^ e dalle truppe esigere volle giuramento di 
fedeltà^ dicendo che solo rendere intendeva la libertà 
a Roma. Scrisse quindi a Claudio una lettera piena 
di amari rimproveri ^ di uaa morte crudele minac- 
ciandolo j ove tSV istante non abdicasse V impero. 
Li^ imbecille cousullava già i suoi amici per sapere 
se rimettere dovesse il sovrano potere tra le mani 
di Camillo*^ ma i soldati pentircmst della loro ra* 
Lellione, c temendo la collera degli Dei ^ tutti i loro 
viBciali trucidarono j Furio foggi nell^ isola di Issa 
n Lissa j ma colà pure fu inseguito j e con un 
pugnale ucciso tra le braccia della dì lui moglie 
Oiunia da nn semplice legionàrio detto Folaginia* 
mudano a queU* annunzio si diede da se stesso 
la morte 9 ed altrettanto fecero per la maggior parte 
i cospira tori 5 alcuni pochi danniiti furono a morte^ 
altri ^ abbenchè rei y a presso d' oro la loro vita 
comperarono da Messalina e dai liberti deir impe« 
ratorc^ mentre alcuni iimoceuti sotto pretcolo dì 
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essere staiti complici della congiura , rilegati furaat 
nelle isole j e dei loro beai spogliati da Messalim 
medesima e da Narehsm. 

6. In questo periodo cade la celebre storia d 
Arria. Cecina Peto j che seguito aveva CamiOi 
nella Dalmazia, fu spedito a Roma per essere cok 
giudicato. Jrria di lui moglie j non avendo potuiJ 
ottenere di imbarcarsi nel vascello medesimo j al* 
tro ne noleggiò j e giuuta in Hom i j alla \c Jutì 
di Camillo rimproverò pubblicamente di essere so- 
pravvissuta allo spo^o 9 ucciso tra le di lei braccia. 
Gli amici di jiiriay ben comprendendo da ciò cb« 
sopravvivere non voleva a Peto y la cnstodiroas 
giorno e noUc. Ma (j^ucìla doima coraggiosa ^ otid^ 
mostrare loro la inutilità di quelle cautele y dietk 
cosi violentemente del .capo in un muro, Ae h 
tenuta per alcim tcmrio cstinln. Si riebbe tuttavia, 
ed inutili vedendo i di lei ufBcj presso Messalina. 
altre volte di lei amica , ou le salvare la vita allo 
sposo \ sapen lo altronde cbe questi il coraggio 
aveva di uccidersi , armossi di un pugnali^ ^ corse 
alla prigione^ se lo immerse nel seno , e tracu lulo 
quindi , lo presentò al marito dicendo : « questa 
» non cap[iona dolore » ; solo Mnrziede ha abbellilo 
quella apostrofe ^ mettendo in bocca ad Arriai cb 
9 mia ferita non cagiona dolore ^ solo la tua me 
» lo farà sentire ». Plinio il fiiuvane narra , che 
morto essendo uno dei di lei figli « mentre Pel» 
era gravemente infermo y quella donna intrepida 
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ebbe a coraggio di celare il suo dolore , affinché 
lo sposo non conoscesse la morte del figlio se non 
dopo la sua guarigione ; e questo sofTocamento della 
uaHirale teneresza PlMo antepone al suicidio me- 
desimo di j4rria , insinuato forse da un principio 
di vanità e dall' amore della gloria. — Owme pa- 
dre dfir imperadore di questo nome , sottentrato a 
Camillo nella Dulmaiia, fece decapitare tutti i sol- 
dati, che trucidati avevano i loro ufficiali, in mezzo 
al campo medesimo ; benciiò Claudio riprovato non 
ìvesse ciuci fatto, ed a molti degli uccisori accor- 
lato avesse gradi onorevoli. Spiaccpie a Claudio la 
rudellà di Ottone'^ ma quesU riguadagnò U favore, 
(coprendo ana nuova congiura ordita contra la 
Fita dcff ìmperadore da un cavaliere romaup , che 
precipitato fu dalla rocca Tarpea. 

7. Claudio nel terzo consolato collega ebbe 
L. Fitcllio j e quella carica ritenne due soli mesi 
ìccondo Svetorm , sei secondo Dione. Certo è che 
\\ principio di luglio , come appare da un" antica 
scrizione presso iWiw/iio, sottentrarono i nuovi con- 
toli Atmio Jgrippa e Sulpicio Galla. In qucff anno 
Licii , che uccisi avevano in un tumulto alcuni 
ittadmi romani , jprivati furono deUa loro libertà , 
ìd a paese loro fu unito alla provincia della Pan* 
Illa. Singolare riesce il vedere , che avendo i Lidi 
spedito una ambasciata a ClauJUo , aUa testa della 
|uale era un loro paesano che il diritto aveva della 
omaua cittodinanaa , Claudio toeUere lo fece dal 
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ruolo de^ cittadini , perchè poco sapera di htiést 
Dione asserisce , che molti altri privò per t^n^A^ 
titolo della ctttadioansa ^ ed a coloro die cìllaft 
non erano j vietò di assumere il nome di aleni 
romana famiglia, e molti ancora ne fece metterei 
morte. Tutti gli stranieri intanto la cittadinania ot» 
tenerano ^ puicliè V oro versassero da prtacipj 
in grandi somme , poscia ancora in picciole, ndk 
mani di Afessalina e de^Iiherti. Ma Messalina eoo- 
tinuava nelle sue gelose rivalità con Giulia, Gglìa ^ 
Germanico j m con altra GiuUa figlia di- Avjv. 
che nipote era pure di Claudio j e tanto fece f 
«noi perfidi suggerimenti ^ che Tuna e V altra il» 
nate furono a morte j senza che provati fossero 
loro delitti ^ c senza che loro fosse permesso il ^ 
fendersi. Al finire del suo consolato Claudio otteiv^ 
dal senato gli ornamenlì del trionfo ^ il che ior>^ 
eoncepire gli fece il desiderio di conseguirlo realnc» 
te. Formò quindi il disegno di invadere la Briti»' 
nia I ed assunse per pretesto l'altero linguaggio 
col quale i Britanni reclamato avevano alranì ^ 
loro conipatriotli , i qu.ili iu^^eaJo il furore di nail 
fazione nemica , passati erano nelle Gallie. Uno à 
essi per nome Berico j con artifiziosi ragìonaìaeiili 
Claudio incoraggiò alla conquista di quella gran<k 
isola y che alcun romano dopo Cesare visitata oos 
aveva. 7 /aiir/o ^ cumandantc delle truppe nella Bà*>J 
Germania^ chbe dunque ordine di passare con tutt^ 
le sue forze nella Britannia} ma i soldati dichi** 
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raroiso ^ che la guerra , non farebbono faorì del 

mondo , che cosi essi si esprimevano per ìndie ire 
quell^ isola staccata dal continente. Claudio spedi 
Pfarcisso onde cafanare quella rivolta^ ma non si 
tosto upri la bocca il liberto ^ che i soldtiti , trat* 
tandolo da vile schiavo ^ gli comandarono di par* 
tire air istante e di tornare agli spettacoli ed alle 
mascherale in Boma^ pronti dichiarandosi a seguire 
il duce loro^ senza che eccitati fossero dalle di lui 
arringhe, i>i imbarcarono di fatto , c nella Bi itannia 
giunsero inaspettati j Plauzio si innoltrò fino al Ta- 
migi scusa ostacolo , ma a Claudio espose la situa- 
zione in cui SI trovava ^ e che pericoloso sarebbe 
lo internarsi nelle terre. Claudio allora imbarcossi 
egli pure ad Ostia j il governa ili Roma lasciando 
a L. yitcUio padre deir imperadore di questo no« 
me ; e dopo avere corso due volte il perìcolo di 
nauiragare, giunse a Marsi^^l a. e di là per terra a 
Gessoriaco , che ora credesi Boulogne. Parti quindi 
tosto per la Britaunia , e Plauzio raggiunse sulle 
rive del Tamigi } passò quel fiume ^ superò i ne- 
mici che si opponevano j e molte fortezxe occupò ^ 
tra r altre Camaìoduno , ora Maldon nella contea 
di EsseXy secondo Cambden ^ dov' era il palazzo di 
Cinohclliiìo , altro dei re dell' isola. Vespasiano 
mollo si distinse in quella guerra ^ trovossi a trcuta 
hatlaglie , so;^qioi^ò due potenti udizioni , pigliò piik 
di venti piazze forti ^ e si unpadronì rli Vesti, ora 
r iaoia di W i^ht Claudio disarmò i Britanni che 
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ticbcUiàt» aveva ; il governo dtlle proviacie conqui- 
state affidò a Piauzio ^ ed il cammino riprese é 
fuiiua j uve giunto al pi iiu ipio delF annu seguente , 
otteoDe per se e per il di lui figlio il cognome di 
Brìtaunko, Pochi giomi egli era rimasto neiriaoh. 
dice Svetonio j e seciici soli y secoudo Dione ] 
ionio soggittgne y che ne partì senza avere vedote 
spargere una goccia di sangue j benché in altra 
luogo accenni le battaglie date da f Vespasiano il ^ 
parte sotto Piauzio , in parte sotto Ciaudio stesso. 
Eutropio c 5. GiroUiiiw pretendono che conquistati | 
fossero allora le Orcadi ^ che però nominate bus 
sono da Pomponio Mela , il qunlc la sua geogriil 
scrisse dur^ule la spedizione di Claudio j e che Jls^ ■ 
dice conosciute dai Romani soltanto al tempo i 

I espasiano, iW l ritorno Claudio imbarcossi sul Po^ 
scese per T Adriatico ^ e andò a sbarcare ad 0*^ 

II magnifico trionfo di Claudio ebbe luogo sotto 1 
consolato di Quinzio Crispino e di Statilio Taiif^ 
Fino molti esiliati richiamati furono per quella so* 
Icuuila j e Messalina comparve nel corteggio su ^ 
un carro pomposo. Claudio sah in ginocchio ^ 
scale del Campidoglio , sostenuto dai di Ini generi] 
ed una corona navale collocò su la cima del 
palazzo presso la corona civica , che colà st trov** 
▼a. Dopi) il trionfo restituì al senato le provio'»^ 
di-li* At:aja e delia Macedonia | ed a Giulio CosJ^ 
principe delle Alpi Gozzie, il titolo diede di 
auipbaudo i di lui stati j privò al tempo ste:»^ 
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della liberti i Kodii^ che crocifissi ave?ano alenai 
' cittadini romani ^ il quale castigo però non durò 

che nove anuì. 

8. Consoli eletti lorono in appresso f7mc«> 
mai ilo della estinta Giulia j figlia di Germanico y e 
Statilio Tauro Corvino. Piena essendo allora la 
citlà di statue j (Uaudio vietò che se ne erìgessero 
di uuuve senza il permesso del senato j e molle 
togliere ne fece dai luoghi dorè erano collocate. 
Àlcuni governatori poni severamente^ che oppressi 
avevano i popoli loro soggetti j e savie leggi pro- 
mulgò per impedire in seguito que* disordini. A se 
stesso riserbò il privilegio di accordare ai senatori 
la facoltà di uscire dall' itaUa^ che Augusto lasciato 
aveva al corpo medesimo. Il giorno primo di ago- 
sto ^ nataUzio dellMmperadore^ avvenne in quelT an- 
no un^ ora dopo mesxo giorno una eclissi solare^ ma 
preveduto essendo quell** avvenimento dagli astrono- 
mi y ne fu con editto avvertito il popolo , affinchè 
non 51 traesse dalF eclissi alcun sia strQ presagio. 
Ottennero quindi i fasci consolari FaUrio Asiatico 
e Giunio Silitno j e sotto il consolato loro Messa" 
Una avvelenò f^inicio cognato di Claudio | fhe ad 
una violenta .di lei passione non corrispondeva. 
Asinio Gallo j ù'^Vio di Agrippina ^ che stata era 
moglie di Tiberio y tentò ^ell^ anno di farsi impe- 
radore ; ma la congiura fii scoperta y e Claudio 
altro non fece se non esiliare Galloy disprezzandolo 
tanto per la meschinità del di lui aspetto^ quanto 
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per la scarsezza de^ di lui Uilculi. Egli aspirava i 

fatto alla sovranità sema amicii aenza fautori, seou 
danaro ^ senza credito j infatuato solo delia proprii 
nobiltà ; Claudio fu assai comtaeadatO; e molto pi 
perchè dai gindisì crintnali escbse YoUe le leslino- 
DÌanze dei liberti centra i loro padroni y e qutÀ 
autoriazò a rioiettere in cataae i liberti ^ se aim 
motiTO ne averaoo. 

9. Claudio fu consolo per la quarta volta coi 
JL FiiMioy ma dopo due jmsì il consolato i' 

metteado, la carica assunse collo stesso f^itellio à 
censore. Dicesi che FitMio il favore non otteociK 
di Claudio^ se non corteggiando Tilmente tfessJìM 
ed adorando le immagini d^ oro dei libcTti Pallivi 
e Nardssoy le quali collocate aveva tra i snoi as* 
domestici. Claudio censore pubblicò fino a Uenti 
editti in un giorno ^ la maggior parte inutili ^ 
ridicoli y ed i costumi esaminando dei cavalieri 
mani , alcuni assolvette ^ iufaini per le dissolute^^ 
loro. Ma in quelT anno medesimo perire fece molU 
persone distinte ad istigazione di Messalina, fft 
questi furono Pompeo Magna che . sposato avcfi 
jintonia primogenita dell^ imperadore ^ e che dea* 
pitato fu da uu soldato ^ senza che egli fosse i^' 
formato di alcuna accusa contra.di esso tentata 
Crasso di lui padre e la di lui madre Scriboni^) 
dei quali pure non si annunziano i «delitti } aioli' 
altri immolati furono alle gelosie di Messalina ; ^ 
ai panici timori di Claudio, Molli accusati fuiulio 
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dopo la moi'Lc ili Pompeo di avere congiurato cou- 
tra la vita di Claudio ) ad alcuni che Cluudio non 
temeva^ Sa accordato il perdono, altri farono messi 
a morte, e tra questi P^alerio Asiatico ^ possessore 
4let famosi giardini di Luc^Mo ^ che Messalina desi* 
Aerava. Nativo qucóLi di Vieuaa m Fiaiicia , fu ao- 
easato da Sosibio precettore di Briiannico^ diaveffo 
disegnato di ritirarsi neDe Gallie Onde eccitare i 
suoi compatriijtti alla rubellione. Quel precettore 
ministro di Messalina j rappresentare seppe a Clau^ 
dio j che le ricchezze tli f^alerio pericolose erano 
^a le mani di un privato j e qoindi quell^ infelice 
da Baja fii condotto in Roma tra le catene. Egli 
volle giustificarsi , e le lagrime trasse a Claudio ed 
a Messalina medesima ; ma questa , della soa pietà 
difHdando , ritirossi ^ e nell' uscire dalla camera 
disse air orecchio a Fitellio y che X accusato siug** 
gire non doveva il sao destine^ benché sa produces* 
sere centra di lui testunoaj che aeppure lo couosce* 
vano* FitdUo chiese per P accasato la sola grazia , 
che scegliere potesse uu genere di morte a piacer 
suo^ ed avendola Ooifdio accordata all'istante^ forse 
per una specie di storditezza j ai ritenne quella 
parola come uua sentenza di roortCj c Falcrio apri- 
re si fece le vene. Narra Tacito ^ che mori eoa 
fermezza ^ dicendo che solo dolevasi di essere vitti- 
ma degh arlifizj di una donna ^ auzichè del furore 
di Claudio. Sospetto era Faterio di criminoso com- 
mercio con l'oppi A^adre delia famosa Poppea di 
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Nerone y e Messalina fece a cpella donna inainiim 

di ucciflersi da se medesima , anziché di essere 
tratta in prigione e giudicata, il cbe fatto essendoci 
senza ssputa di Claudio^ questi a Scipione che aloni 
giorni dopo cenava con esso , chiese percliè condulU 
non afesse la di lui moglie Poppe». Due fratelli cnTaK^ 
ri romani j furono pure sacrificati, perchè imo di essi 
fatto aveva un sogno, che interpretato si era come 
presagio di alcuna sciagura per Claudio) beneliè alcn* 
ni aftirmiao, che essi prestata avessero la casa loro 
onde senrisse ai clandestini amori di FaUrio e ili 
Poppea, Cajo Silia console eletto , domandò allora 
la riauovazioue delia legge Giulia, che agli avvocati 
o difensori delle cause vietava di esigere alcim sa* 
larioj gli oratori si opposero a (piella domanda , e 
Claudio dichiarossi in loro favore, cosicché il senato 
si limitò a stabilire che Io stipendio eccedere non 
potesse una somma , che in oggi direbbcsi di a5o 
scudi. 1 Chernsci chiesero in quell^ anno un re , e 
Claiulio diede loro Italo figUo di Flavio , fratello 
del celebre Erminio* Italo era nato in Roma, ed edn* 
cato alla foggia de^ Romani , il che bastò a f.r sì die 
sebheoe ricevuto da ) rincipio cou gioja^ cacciato fosse 
in breve dil trono, sul quale risalito colla assistenaa 
dei Lombardi , si diede in appresso ad opprimere 
crudelmente i sudditi. Morto essendo in quel tem- 
Sanguinto &;overnatore della bassa Germania ^ i 
Cauc\ fecero alcune scorrerie iu quella provincia- o 
solo cacciati furono da Domixio Corbulone^ il qoale 
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«ottomesso avrebbe ancora que' popoli ^ ac Claudio^ 

che Corbulone temeva più che i Germani , ordinato 
non gli avesse di ripassare culle sue truppe il Reuo« 
Corbìdone obbedì^ dicendo solo che più felici erano 
iuadiiietro i comanilaiiti y e le legioni impiegò nella 
escaTazione di un canale lungo a3 miglia che riuni- 
va la Mosa col Reno ^ e che Bucherio crede essere 
quello stesso y che ora sotto il nome di Flìet si 
atende fino a Leida. Claudio accordò a Corbulone 
gh oriì inK nti trionfali, e gli assegnò per successore 
Curzio Mufo ^ che sebbene creduto figlio .di un gla- 
diatore 9 giunse ad essere console ^ comandante delle 
armate e proconsolo dell' Àfrica , e che alcuni sup- 
pongono lo stesso j che il Curzio scrittore delle 
storie di jélcssaridro il grande. Plauzio tornalo dalla 
Britannia , fu onorato di una ovazione ^ e Ostorio 
Scapula fu a lui sostituito nel governo di queir isola. 
Fu scoperto alla fine di quelF anno ^ che un cava- 
liere romano detto Giieo JVovio ^ introdotto erasi 
tra coloro che Y imperadore corteggiavano j con un 
pugnale nascosto sotto le vesti. JNei tormenti con- 
fessò y che assassinare voleva V imperadore ; ma 
benché i tormenti si aumentassero y scoprire non 
voUe giammai né i complici j né i motivi che in- 
dotto lo avevano a quella risoluzione. 

IO. Al consolato ascesero j4ulo F^itidlio , che 
ginnse da poi aff impero, e L» Vipsanio Publicola'j 
e Claudio vedendo che estinte erano molte famiglio 
patrizie^ ne creò di nuove. Egli il primo nel senato 
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introdusse alcuni Galli nativi di Autun, concedcn-Ia 
a tutti i nobili ili quella nazione^ che cittadini mai 
Al Roma^ di potere aspirare a quella dignità. Alan 
ni senatori degradò ^ che disonorati si erano coUi 
loro condotta y ma loro accordò di abdicare aponla* 
neamcnte le cariche ^ fu allora dello padre del scnalc. 
ma egli ricusò questo titolo. Una nnmeraaione del po- 
polo fatta in queir anno presentò, secondo Tacilo, ^ 
numero d; 6,900,000 l itLidini. Ma in queiranao ror- 
desimo fu Ciaudio avvertito delle dissointesse e dd- 
le altre rol[)e di Messalina. Figlia (juesta di falerni 
Messala Barbato e di Domizia Lepida^ nata da jÌsù»' 
nio e da Ottavia sorella di Augusto, disonorata cm 
rolla più mostrun'^a impudicizia. Forzato aveva 
Silioy che il più bello repotavasi dì tutta Roma^ a ripQ> 
fliare Silana sua moglie por soddisfare solLaiiU> Li 
di lei passione. SUìo^ pubblico vedendo qud cooi* 
mercto , ed iscorgeiidone tutti i pericoli , propa«Bf9 
aveva a MessaUita di farla sua sposa e di adottare 
Britannico y vantandosi di avere amici e pantigianL 
Messalina approvò quel disegno j ed approljtt nid.i 
delia assenza di Claudio che recato erasi ad Ostia, 
impalmò con solennità V amante in presenza del se- 
nato ^ de^ cavalieri ^ del popolo e delle milizie. Té^ 
cito j Suetonio j Dione y tanto erano penetrati dal- 
r orrore di quel iatto, che dubitavano essi medesimi 
che la posterità lo credesse. Svetonio nota alCreaìt 
che Messalina indusse Claudio a sottoscrìvere i 
contratto del nuovo matrimomo. dicendo clic questa 
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lio fiicerasi per aflontanare da esso le sclagare 

ride era iiììoacclato. I parenti di Claudio e tutti 
olerò che godevano il di lui favore^ ben videro Io 
:;opo, al quale tendeva quel matrimonio^ e Callisto 
Pollante volcVaao pure , che il segreto si custo*» 
isse sulle dissolutezze della imperadrìce. Ma iVor* 
isso credette j che più opportuno fosse V avvti lire 
Uaudio di tutto, e quindi con doni e con promes- 
e j due meretrici molto amate da Claudio j dette 
^^alpurnia e Cleopatra^ iadusse a svelare al principe 
ulto ciò che accaduto era di ptà scandaloso» Qudle 
lue donne , ]usiagan<]osi di una sorte mi'jliorc se 
^lessalina cadeva , non lasciarono di compiere quel- 

* incarico ; le nozze annunziarono al principe dì Sr/iV 

• di Messalina j e Narcìsso chiamato m appresso ^ 
.Uiese umilmente perdono di non avere prima awer-' 
Ito Claudio di quel fatto, e soggiunse clic se con 
>rontezza non si troncava quella trama , il nuovo 
po^o ottenuta avrebbe in Roma la sovranità. Claw* 
lio chiese aiiora i consigli di Turranio e di Geta 
:apo de* Pretoriani 9 e suIF avviso loro reeossi al 
:ampo onde assicurarsi della fedeltà delle sue guardie, 
Claudio fu tanto atterrito da quel racconto, che si adi 

volte domandare con angoscia, se ancora egli «ra 
tnperadore. Messalina intanto si abbandonava senza 
alcun sospetto ai più brutali piaceri ; ed essendo 
illora il tempo delle* vendemmie . vcdle che queste 
i rappresentassero nella di lei casa, trasformandosi 

SHiè in Bacco ed «ssa in Baccante» Ha in meno «. 
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quelle follie giunse V avviso y che Claudio tulio sa* 
peva y e disponeTasi a vendicare i riceTulì oltraggL 
Messalina ritirossi nei gìardÌQi di Lucullo ^ mentre 
SUio pretore riprese le funzioni della sua carica ^ 
affine di dissimulare il suo timore ; precedata essa 
quindi da BriUumico e da Ottavia^ recassi verso \ ìm- 
peradore per implorare la sua clemenza^ impegnan- 
do anche a favor suo Vihidia^ la più vecchia delle 
vestah, che Claudio grandemente rispettava. Tutta 
la città attraversò a piedi , accompagnata solo da 
tre persone j e non compianta dal popolo ^ e ad 
Ostia recossi sul carretto di un giardiniere. Cbm» 
dio temeva ^ che Silio già investito fosse del so* 
vrano potere , e non fidandosi di GeUi ^ coman- 
dante delle guardie j questa carica conferita aveva 
per quel giorno a Narcisso, C^ucj>U cullò clunque 
nella lettiga dell^ imperadore ^ onde impedire che 
Vitellio e Cecina iiitercedessero in favore di Mcs* 
salina. In qaell^ btante Messalina comparve sulla 
strada , e gridando e piangendo chiedeva , che 
Claudio la madre ascoltasse di Ottavia e di Bn- 
tannico ; ma Narcisso si accinse a declamare con 
forza sulla iinpudcuza di Silio^ ed uno scrilto cou- 
segnò a Claudio ^ ove tutte erano registrate le or- 
ribili prostituzioni di Messalina, Alle porte di Roma 
gli si presentarono i due figli j ma Narcisso li fece 
allontanare ; solo Fihidia gridò , che condannare 
non dovevasi Y imperadrice senza che difendere si 
potesse^ al che rispose Nardssoy che tempo avreb- 
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be ili giiistifìcarsi j e che la vestale tornasse alle 
sue &IÌZÌ011L Claudio Don parlò mai; ma JXaìx:isso 
lo condusse alla casa di Siiio y gli mosti ò la statua 
del padre ristabilita contra il divieto del senato^ ^ 
ed ì mobili preziosi che tolti si erano al palaszo 
dei Cesari, Lo coudusse quiadi al campo ^ dove 
Claudio ona aUociuioiie prommziò^ dàNarcisso me** 
desiuio composta. 1 soldati gii Jai ouo y che punire 
dovevansi i colpevoli j Silio ed alcuni altri complici 
deDe prostituzioni dìMessalinaj furono quindi tratti 
al supplizio. Un commediante detto MutiiMe^ lace- 
zando le sue vesti^ e mostrando le battiture che rice- 
vute aveva piuttosto clic arrendersi alle impure vu^'lie 
di Messalina^ a Claudio fece risovvcnire , che per 
di lui ordine prestato si era alle di lei brame, 
giacché quella donna non potendo in altro modo 
sedurlo, ottenuto aveva dall' imperadore medesimo 
r ordine assoluto che il commediante obbedire le 
dovesse j Claudio ne fu commosso, ma i liberti gli 
rappresentarono phe ingiusto sarebbe stato il sai- 
vai'e la vita ad un allore a fronte di tante persone 
distinte , che tratte si erano, a morte , e Mnestare 
peri. Eguale sorte ebbe pure Traulo Montano j che 
forzato era stato anch' esso ad obbedire alla im- 
pcradrice. Claudio passò la notte tra le dissolutez" 
ze 00^ suoi liberti ^ e nel calore del vino fece dire 
a Messalina. j che il di seguente, veuisse a giustifi* 
carsi. Stava essa scrivendo una supplica atta . a' 
commuoverlo : ma Ncuxìsso uscì dalla camera, ed ai 
d'hai, FoLFUL 7 
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ctuluriuui che erano di f^uarclia ^ dis^e che aec»' 
Jere doYeTaai Messalina ^ ordine dell* imperadore y 
ed afBn'^hè nnn si fr ppouesse alcun dubbio ^ sptJi 
€^11 quelli ua liberta detto £yodio^ Questi trofò 
Messalina slesa al suolo y e vicina ad essa la dì 
lei madre Lepida ^ le anuunziù il filiale decreto ^ 
e r annunzio accompagnA colle più viUane iiigiorie. 
La madie allora consijjliò la Giulia ad espiare co» 
una morte generosa la vergognosa di lei vita. Mes" 
salina prese il pugnale ^ ma tenlaudo invano di fe« 
rirsi con mauo tri uiautc , un tribnuu seuza prò- 
ferit*e parola la trafisse colla sua spada. Si annun- 
ziò la di lei morte a Claudio che ancora trovava» 
a mensa y e ^esti continuò a tracannare del vino | 
senza neppure chiedere per qual modo cessato avesse 
dì vivere. Alcun segno uun diede ne^ giorni colise* 
euUvi né di tristezza né di gioja ^ sebbene vedesse,- 
come Tadtù osserva j i nemici di Messalina trìon» 
fanti per la di lei morte , e i di lei figli alMitti e 
piangenti ; St^etonia soggiugne j ghe dopo alcuni 
giurili cenando cogli amici j chiese perchè Mcssa^ 
lina al banchetto non si trovasse* 

1 1. Disse Claudia alcuna vòlta dopo qnetPepoeSi 
che infchce essendo stato ne' suoi connubj, più non 
voleva ammogliarsi^ contento che qualunque romana 
lo uccidesse , se fenuo egli non rimaneva in ^u^lla 
risohizione. Tuttavìa, annunziò pubblicamente , che 
pa.98are ' voleva a nuove - nozze. ^ ed i liberti iB lui 
pretesero a gara di dargli una sposa, Callisto diAifS 
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gli Voleva Lollia Paolina*^ Pollante pfoponefà Gin* 

Ha .igrippina figlia di Get manico ^ t* NcUxisso voleva 
che il principe riassttttieftse Elia Pedina che rìpu* 
tliiila aveva. Diceva questi che wn iVulto già aveva 
dì quel matrimonio y cioè Antonia y e che Britannica 
ed Ottavia non avrebbono in quel modo acquistata 
alcuua nuova matrigna^ ma Callisto temeva che 
troppo orgoglio assumesse quella donoa dopo un 
luugo divorzio j c Fallante allegava che Agrippirut 
era della prosapia imperiale y e che riunire si po^ 
leva in tal modo la famiglia de^ Cesari. V inetto 
principe oscillò alquanto tra V una e Y altrti delle 
proposte spose; finalmente dichiaròsai per Agrip" 
frinUj indotto forse dalle ili lei carezze^ i^Macchè essa 
come consanguinea frequenti visite gU renJea. Cssa^ 
tome gii si disse ^ era stata moglie di Domizio 
£nobaròo j al quale partorito aveva Nerone j che 
giunse alT impero ; abbandonata erasi quindi alla 
Yolutlè, ed era stata per questo esiliata da Caligola y 
richiamata da Claudio j sposato aveva Crispo Pas^ 
iiatOj ed indotto avendolo a scrivere un testamento 
a di lei favore^ le aveva quindi fat^o assasòiaarc ^ 
osservano peri gB storici ^ che molta influenza 
esercitato aveva sullo spirito dì Claudio , mentre 
ancora s'vì&svl Messidina^ ed a siculo sottratta erasi 
alla di lei gelosìa. Tosto che Agrippina conobbe 
le disposi/iuiii di Claudio ^ stuJiossi di conibuiarc 
le nozze di Domizio con Otta/via figlia deir impe- 
ratóre, benché sposa già fosse di X. Silano. Quel 
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VitdliOj che già la morte procurato aveva dt ba- 
leno jisiaticoj vedendo io quale famiglia passare 
doveva il potere , si accinse ad accusare Silano 
onde otteuere il favore di ^grippinan Essendo egli 
censore j Silano at e. intonò di incestuoso conimercio 
' con una sorella detta Giutiia Sifaiia y tanto vivace 
ed avvenente , che detta era Fenerej benché Siiatìo 
preferisse di cliiaiuarla col nome di Giunone, Seb- 
bene fondata non fosse quelF accusa ^ Siiatto f« 
privato del grado di senatore y e forzato ad abdi- 
care la pretura^ e quindi notato essendo d' infamia^ 
r imperatore eccitato da ViteUio la figlia gli ritolse^ 
che accordata gli aveva in isposa. Non erano ancora 
celebrate le nozse di Claudio e di Jgrìppina^ allora 
chè al consolato salirono Pompeo Lonpno Gallo e 
Fermio Nepote y non essendovi tra i Aomani esempio 
che uno xio sposato avesse la nepote ; vivevano 
però essi come se consorti fossero^ e fltellio tolse 
di messo ogni ostacolo^ £aicendo a Claudio promet- 
tere che sottomesso si sarebbe alla autorità del 
senato e del popolo , dei quali il primo fece un 
decreto^ che tutti permise i matrimoni tra gli sii 

e le figlie de loro fr.iUlli. Cluiulio celebrò dunque le 
sue nozze; ma il di lui esempio non fu imitato che 
da un solo cavaliere romano detto TitoAlesio Severo, 
e quel decreto fu anche in appresso rivocato da 
Nervo, il giorno medesimo delle nozze di Claudio , 
Silano si Ui cjdCj ne si sa Lene se volontario o for- 
zato il facesse: la di lai sorella fu esiliata da tutta 
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V Italia j « Claudio rolle altresì , che i Pontefioi 

sacriiizj espiatorj offerissero uel busco sacro a Diana) 
il che diede secondo Tacito^ motivo alle risa dei 
popolo y che punito Tederà ed espiato un incesto 
puranieiile supposto ^ mentre altro se ue coimnet* 
teva colla maggiore solennità* j4grippina divenne 

allora arbitra del potere ^ e ad essa tutta Ruma 

ohbedivaj ma non paga essa di imitare le impudi- 
cisie di Messalina j sviluppò nna avarisia insasiablle^ 
una ambizione illimitata ed una eccessiva crudeltà* 
Governando essa V impero e Timperadore medesimo 

con un j)oli ri' assoluto j lu accompagnava al seuat0| 
sedeva con esso ne^ tribunali^ interveniva ai giudizj| 
ed ascoltava gli ambasciadorì de^ principi stranieri 
che in Roma venivano. Gelosa essa pure di segna- 
larsi da principio con aicnn tratto di bontà ^ ri« 
chiamò Seneca dalF esilio ^ ed onorollo della pretura^ 
ad oggetto forse di attaccarlo alla propria descen- 
densa j e di eccitarlo magi^Iormente contra Claudio 
che esiliato lo aveva. Per le di lei insinuazioni il 
senato snlla proposizione di MemnUo PoUione da 
essa guadagnato j chiese che Ottavia fosse data 
sposa a Domizioj il quale per tal modo trovossi a 
compefenca con Srìtannioo. Agrippina volle altresì 
vendicarsi di LoUia Paolina y che aspirato aveva 
alla mano di Cesare^ la fece dnnqne accusare pub* 
blicamente di avere consultato su quell' oggetto astro- 
logi ed indovini, il debole Claudio rappresentò il 

deKtlo al senato, e sema ndire le difese di quella 
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duQua^ rbicsc che i di lei beni fossero rooGscalì] 
e che rasa fosse dalla Italia esiliata ; ma jigripfànAi 
troppo dolce gindicaudp quella sriitenrn, un tribuno 
•pedi perchè la |esta tagliasse a Paolina ed a lei 
la recasse. Dicesi che colle j) io prie mani la bocca 
itprisse di quella testa sanguinosa oude Tcdcroe i 
denti ^ che alouna bellezsa avere dovevano singoIsKt 
Paolina era stata da prima sposa di 3Iemjnio He- 
golo 9 al qnale fu tolta da Caligola che se la ap- 
propriò. Tacito dice , che il tribono spediÌ0 
Agrippina , incaricato era di forzare Paoluìa a4 
uccìdersi da se medesima. La novella imperadricc 
Tolìc pure sacrificare Calpuniia^ altra donna di- 
Stinta y di cui Claudio lodato aveva la hellessa } 
q[uesta non fu tuttavia dannata a morte y perchè si 
riconobbe ^ che quelle lodi non annunuavauo alcoa 
•inistro disegno. 

1 1. I senatori della Calila Narlvonese ottennero 
allora il privilegio già accordalo a quelli della 5i^ 
cili^ di recarsi alle case loro senza chiederne licentt 
♦11' imperador^ La Giudea c T Iturea furono alU 
morte dei re loro jiff'ijipa e Soeme riunite sXk, 
provincia romana di lla Siria. Sulla fine dell' anno 
Claudio ingrandì Roma^ e secondo PanviiUo ^ nel 
recinto deUa città comprese il monte Aventaoo; su 
di che Tacito osserva che permesso non era d^ am- 
pliare la città 9 se non a coloro che eslesi avevano 
i confini dtir impero. Forse a favore di Clawb^ 
nllegossl la conyùsta Sritaania» Grandi tii« 
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«miti ai snsnUrono in qoelF aono neUa regione de* 

Parti c del Bosforo , e le armatr romane dvW O- 
nenie non riuscirono a sedarli se non dopo Inngo 
tempo. Fiegone nelle sne eose memorabili ^ tra le 
jqaaìì molte se ne trovano di incredibili^ alterati 
«stendo forse i racconti per la scarsezsa de^lnnà 
cìje allora si avevano su le cose naturali ^ accenna 
che in qneU^anno^ nono del regno di Clmtdio^ 
ma donna in Boma partorito arerà nna scimia. 
Forse non era quello se noa un feto mostruoso ^ 
ni ipale SI troTÒ alcuna rassomiglianaa con qneK 
r animale ^ die più d' ogn' altro si avvicina alla 
straitnra umana. Eppure ipiello sciiltore msensato 
di prodigi^ viene prodotto a rendere testtmonianea 
dei fatti più gravi ^ che argomeuto furimno della 
«tona! 

i3. Sotto 51 consolalo seguente di ^utlstio J'ctOy 
a di SuiUo NerviUano ^ il liberto Pollante cbe 
portata arerà Àgrippina al talamo imperiale e die 
con essa teneva < rimtnoso commercio^ indusse de- 
atramente {gaudio ad adottare Dimimo in quailitt 
di suo primogenilo , solo perchè di Ire anni mag- 
giore era di Britannico. Tacito pretende ^ cbe questo 
fosse il primo esempio di nna adozione nella fami«^ 
glia dei Clnudii • ed invano allegare si vorrebbe 
r esempio di Tibeno che Germanico adotti; giacché 
d- Ila fcmiglia egli era dei Giiilii j non già dei 
Claudii, Comizio assunse il nome di Nerone Claudia 
Cesare Diiao Germoèiieo ; ed il seoato approvando 
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quella adosionei conferì al tempo stesso ad Affippùm 
il titolo di Augusta, Questa si diede a maltrattare 

Britannico , che pareggiò ad uu fauciuiio di quattro 
amii ^ benché nove ne avesse j tutti' gli tolse i saoi 
anliclù domestici j ed alcuni iic fece mettere a morte^ 
tra i quali Sosibio di lui precettore ^ non circondan- 
dolo che de^ suoi p!à 6di^ e non permettendogli di 
uscire dalie sue camere neppure per vigilare &uo 
padre ^ sotto il pretesto che insensato era ed af» 
fetto da inoil)o cuniìzialc. JVeroiie lagnossi come di 
grande ingiuria ricevuta, perchè quel fanànllo un 
giorno il nome - gli diede di J&wbarbo. . Agn'ppinm 
spedi allora^ forse per vanità, una coiouia dì vete* 
rani nella città degli Ubii, ove èra nata, e che fà. 
detta dal di lei nome Colonia Agrippina. I Catti fecero 
al tempo stesso alcuna scorreria su le terre dell^ impe- 
ro , ma respinti' furono da Pompanio Secondo coma»* 
■daule delle legioni nell^ alta Germania^ e si riebbero im 
. quella occasione alcuni Eomant , che prigionieri erano 
rimasti fino dal tempo della disfatta di Varo. Pam" 
pomo ottenne gii onori del trionfo , e 2 acito lo 
rammenta come uno dei migHori poeti della età 
sna. la qucll^ epoca fu cacciato /'atmio re de^ 
Svevi per una congiura contro di lui .formata da F'an^ 
gfone e Stflone di lui nepoti, e da Giubilio re degli 
iijL'munduri. Claudio non volle immischiarsi in quella 
contesa, e solo un asilo* accordò a Fannio neH% 
i^junonia*, i di lui ucpoti divisero quindi tra loro 
il regno , fedeli rimanendo tuttavia ai Romani. As^ 
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smise allora Claudio per la quinta volta il consolato 

con Servio Corri. OrfitOj supposto da Pafi^i/uo dcUa 
famiglia degli Scipioni ^ e lo ritenne per sei mesij 
in quel tempo Nerone y benché non avesse che 
quatlordici anai^ assunse la toga virile j ed il senato^ 
onde corteggiare pi& vilmente Claudio^ decretò che 
console sarebbe alla età di veni' anni , die in egua- 
lità di consolo designato investito sarebbe fuori di 
Boma del potere proconsolare^ ed il titolò porte* 
rebbe di principe della gioventù. Claudio distribuire 
fece grandi somme ai soldati ed al popolo ^ e com- 
parire fece Nerone ai giuochi nel circo in veste 
trionfale ^ mentre Britannico vestito era da semplice 
fancinllo ; ed allontanati farono alcuni tribuni e 
centurioni dal palazzo ^ cacciati o anche messi a 
morte alcuni liberti , i primi perchè mostrata ave- 
vano per Britannico alcuna compassione^ i secondi 
perche ispirati avevano al tiglio di Claudio senti- 
meuti di odio contra Nerone^ Ij ambiziosa Agrippina 
spogliò allora dei comando delle coorti pretoriane 
Geta e Crispino y allegando che fedeli erano alla 
memoria di Messalina , e che meglio conveniva riu- 
nire le guardie sotto un solo comandante onde 
impedire che partiti tra esse si formassero. Claudio 
acciecato ^ quel comando conferì tosto a Burro 
AframOy il quale Agrippina favoreggiava. Il di lei 
orgoglio giunse allora a tal segno ^ che entrare volle 
nel Campidoglio in un caiTO^ sebbene ai sacerdoti 
soli rìserbato fosse un tale onore*. Il popolo non mor- 
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moro , perché io essa vedeva la figlia di nil Cesare ^ 
la madre delF erede presonlivo del troiio. la sorella 
del defunto imperatore, la moglie del vivente, 
lellio che prestato si era nlle di lei inifkilà. da 
un sedatore detto Giunio Lupo l'u accusato di tra- 
dimrnto j e Ciutdio dannato lo avrebbe per timi* 
dezza^ se ^4 pappina destrameute rWolto non avesse 
lo sdegno di luì contra racensatore, che fu esiliata 
In queir anno medesimo la carestia fu tanto f^randf 
m Eonaa^ che. il popola tumultuando atlrupposii 
intomo a Claudio ^ che nel suo tribunale sedeva ^ 
e sarebbe slato egli Inaltraltato e fors' anche uccisa 
secondo Svnonio ^ se non fosie stato dalle sue 

guardie soslcmUo. iSon si vendicò queir oltraggio j 
ma tutte le cure si rivolsero ad introdurre granaglie 
nella città ^ ed affinchè rinnovare non si potesse 
quella scena dolorosa ^ privilegi si accordarono a 
tutti i traflkanti . che vascelli spedissero in mare^ e 

loro si promise il compenso delle perdite^ che 
avrcbbono potuto sostenere. 

t4- H ^decimo anno del regno di Claudio fa ae* 
gnalato da militari imprese. Onorio Scapuia, govei^ 
natove dcUa Britannia^ dovette opporsi ad alcanì di 
ipiegli isolani . clic entrati erano con violenza suJIe 
terre degli aaucì ed alleati di Eoma. Egli vinse lotti 
i corpi de^ aimiei che incontrò 5 disamò le popò* 
lazioni sospette; sti<bdi forti e presi»]), ed i nemici 
chiuse tra i fiumi di Antona e di Sabrina. Ma a 
i|ucsto disegno si opposero gli Icenj ^ cioè gli abi» 
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Vìnti delle orlierne contee di Siiffolk, Norfulk^ Cani- 
bridge ed Iluutinglon ^ Lencliè partilanti da prima 
dei Romani ; e molti de** loro vicini si sollevarono ^ 
e tutti accamparonsi in un recinto , la di cui en- 
trata era molto an^sta ad oggetto di trattenere la 
cavalleria. Ostorio fece scendere a terra i cavalieri j 
e benché seco non avesse che la fanteria degli al- 
leati j forzò le trincee dei- Britanni j schbene valo- 
rosamente si difendessero j ed il figlio di lui una 
corona civica ottenne per avere salvata la vita ad 
un cittadino romano. Debellati gli Icrnj ^ Ostono 
innoltrossi a devastare il paese de^ Cangi , che al- 
cuno crede di ravvisare nelle odierne contee di 
Shropshire e Chesshircj già vicino trovavasi coli* oste 
al mare di Irlanda, allorché avvertito fu di un am- 
mutinamento dei Briganti , ctoè degli abitmti delle 
regioni ora conosciute sotto i nomi di LancashirCy 
Torkshire j vescovado di Durliam, e contee di Cum- 
berlaad e di Westmoreland j rinunziò dunque ad 
ulteriori conquiste, e tornato fra que** popoli, la sol- 
levazione compresse col supplizio de' capi. Ma i Si- 
lori abitanti della parte meridionale del paese di 
Galles j domare non si potevano con alcun mezzo 
<ii severità o di clemenza ^ Ostorio adunque , sta- 
bilita avendo da prima una colonia di veterani a 
Caroaloduno onde contenere le provincie conqui- 
state , ed accostumare gli alleati alle leggi romane j 
t date avendo al re CogidunOj amico ed alleato di 
Boma^ alcune città per impegoailo magt^iormcntc a 
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favor suo } tutte le sue foi*ze spinse contra i Siluri 
i*he yalorosi erano j ed incoraggiali da Caractaco y 
il più grande capiLano che si trovasse allora fra i 
Britanni. Questi avendo on' armata meno numerosa 
della romana , ritirossi presso gli Ordovici ^ e le sae 
truppe schierò in battaglia sopra monti dirupati ^ 
elevando un riparo di pietre dal lato die maggior* 
mente mustravasi accessibile y al piede del eguale 
scorreva un fiume difiictle a guadarsi^ ed il riparo 
stesso era difeso da un gran numero di guerrieri 
C^iictaco animava i soldati coll^ annunziare loro 
che quel giorno U primo sarebbe della loro libertà 

o tklla loro *clài«ìvilù ^ c ricordava i loro auLcuati ^ 

che scacciato avevano Cesare ^ . giurarono quelle 
truppe di vincere o di morire^ e sorpreso rimase 

alcun tempo Ustorio y che troppo vantaggiosa rico- 
nosceva la situasione del nemico. Commosso per& 

dair ardore col quale i soldati di luì la battaglia 

-domandavano, promettendo di superare col coraggio 
qualunque ostacolo ; passò il fiume, ma al piede 
della trincea molti soldati perdette uccisi dai dardi 
nemici. Dopo lunga suffa i Britanni fuggirono , ed 
inseguiti furono dai vincitori • cadde tra le mani 
di questi la moglie stessa di Cariictaco con ana di 
lei figlia ; i di lei fratelli volontarj si diedero ad 
Ostorio, Caractaco ricovcrossi presso Cartismoiidua 
regina dei Briganti , ma cpiesta lo diede in mano 
ad Ostarlo , clie lo spedi in Roma, dove preceduto 
era dalla fama di prode guerriero. Ricevuto fu colà 
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In trionfo da Claudio j ed egli comparre con un 
contegno dignitoso ^ a Claudio parlò con multa fer- 
mezza ^ e gli disse giustamente avere egli cercato 
di difendere gli oggetti più cari a tulli gli nomini^ 
elle se i Koniani tutto volevano ^ ben risoluto era 
a perdere tutto , e che minore sarebbe stata la 
gloria di Roma j se opposta non avesse aleuna re- 
sistenza, Claudio , ammirando la grandezza del di 
Ini animo 7 accordò cortese il perdono ad esso e a 
tutta la di lui famiglia ^ tolte furono dnnque a quc** 
prigioni le catene, ed essi prostraronsi innanzi alla 
imperatrice , che seduta era su di un trono accanto 
a Cesare, Interrogato Caractaco che pensasse egli 
di Roma y rispose y se crediamo a Zonara ^ essere 
egli sorpreso , che uomini possessori di superbi pa- 
lagi j li lasciassero per togliere ai Britanni le loto 
misere capanne. Il senato adulatore non lasciò di 
pai^agouare la presa di Caractaco a quelle di Sifacc 
c di'jPerfeo ^ e àd Ottono accordali ferono gli or- 
namenti trionfali. Ma questi y attaccato nuovamente 
dai Siluri, tro?ossi in grandissimo pericolo di vedere 
r amala tagliata a pezzi , e sebbene soccorso in 
tempo da alcuni alleati, perdette molti ufBciali e gran-, 
dissimo numero di soldati. Poco dopo furono bat- 
tuti alcuni drappelli de^ Romani , che a foraggiare 
andavano ; e non potendo i soldati di leggiere ar- 
matura contenere le scorrerie de^ nemici ^ Ostorio 
fn costretto a riunire le legioni , che alcun vantag- 
(io ottennero. La guerra tuttavia continuò con tn- 
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certa sorte j irritati essendo i Siluri dal detto <fi 
Claudio cht mai pace si avrebbe nella Britaniiia ^ 

iìuciic tutti fossero sterminati. Sorpresero essi qumdt 
e distrussero due coorti ausiliarie che troppo sì eraoo 
iimultrale j e morto es^cnJo OsLoì io^ sccoadu alcaui 
per dolore ^ sottentrò ad esso net comando Aìàla 
Didio che una legione capitanata da Manlio f^alerUm 
trovò disfatta. Egli impedì tuttavia le scorrerie dei 
Siluri *j ma f^enusio già marito di Carùsnumdita ^ 
e da csòa abbaudoualo pei" uno scudiero detto ^e/- 
' locato y che essa fatto aveva suo sposo , dopo che 
tradito avendo Caractaco , forte crede^asi per kl 
proteicioac dc^ Romani j pigliato aveva il coniautlo 
invece di Caractaco stesso ^ e meiktre i Romani da 
un lato tormentava^ suscitata aveva la guerra civile 
nel paese de^ Briganti. La regina trovò meezo di 
avere in potere suo' un frateOo ed altri parenti dr 
Fenusio ] ma cpicstì sostenuto dai Briganti sdegnali 
contra ia loro regina ^ scacciollat dai di lei stati, e 
sebbene Cartismandmi soccorsa fosse dai Romani - 
e questi dopo sanguinosa battaglia rimanessero vin«^ 
eitorì ; Fenusio conservò il possedimento del re£;nO| 
a dispetto della regina e dei di lei alleati. Multo 
altre battaglie si diedero con perdita* eguale daU^noar 
e dall' altra parte j alOnu Didio vecchio e stanco f 
rinunziò al disegno di ristabilire qaella femmina sol 
trono , e la guerra lasciò continuare dai di lui Ino-* 
gotcueuti y che però al Li o non fecero fino al set** 
timo' anno del regno di Ncrom se non difendere à 
romani posicUiiMcuti. 
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i5. Nel consolato di Fausta Siila e Salvia Oe- 

ù)ne Tiziano ^ alcuiii decreti si fectio cleoni di ri- 
cortlaosa. Col primo ai cacciarono dall^ Italia tutti 
gli astrologi, e solo doloroso riesce il vedere che quel 
decreto uoix fosse pìcnatneate eseguito} col sccaudo 
si stabili y che le donne di ctrile condtciotté che 
uno schiavo sposereLbono senza consenso del di lui 
padrone ^ ridotte sarebbono in servità ^ e che solo 
se il' pàdfone acconsendra y rigoardate sarebbono* 
come liberte. Forse ^esto punto di legislazione 
era stato ai Romani suggerito dalle costohtanze dei 
Germani , presso i quali antico era quel sistema , 
come H&ynier ha notato nella economia pubUica dei 
Celti. A PailantB che suggerito aveva quel decreto ^ 
Borea Sorano gli oruameutì propose di pretore y ed 
nn donativo che gli inglesi scrittori ragguagliata 
hanno a 100,000 lire sterline j e Coni. Scipiona 
soggiunse | che traendo quelF uomo la sua origine 
dagli antichi re della Àroadia ^ meritava ringrazia* 
menti solenni per avere sacrificato come ministro 
deU^ imp^tore la dignità sua ai bisogni dello stato» 
Quello schiavo arroganté accettò gli ornamenti della 
pretura^ ed il privilegio di portare un anello d! oro} 
ma il donativo ricusò ^ dicenda che contento degli 
onori y voleva vivere nella antica povertà j sebbene 
possedesse più di sette milioni di lire sterline. Si 
scolpì dunque il decreto onorifico sul bronzo^ e si 
annunziò iu esso il simulato amore di quel liberta 
per la frugalità } eomplimentOi dice Plini» U (io^ 
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vane j fatto da uoa truppa dì fichiavi ad un altro 
tchSaTO. ~ In quelP anno Claudio fece compiere 
V aci^uedotto y clie Caligola aveva iucoramciato ^ e 
lo consacrò nel giorno della sua nascita. Ancora 
ne rimangono alcune vestigia ^ clic annunziano la 
maguiiiceiua di quell'' opera eoa uaa iscriaione ^ 
nella qnale Claudio si dice per la ventesima settima 
volta imperatore , ed io ne ho esposto la dciiuca- 
aione nella tav. li di questo volume. Un gran nu- 
mero di persone con proporzionali stipeudj fu in- 
caricato della conservasioue diligeate di quell' acque*^ 
dotto* NelT anno medesimo Claudio ' fece aprire uu 
foro nella moutagaa che separava il lago Fucino dal 
fiume Liri ^ e diede al popolo lo gettacelo di un 
combattimento navale su quel lago. Allestite furono 
100 triremi^ e su queste si fecero rombattere 19,000 
dannati a morte o rei di gravi delitti y ed nn re- 
cinto fu praticato nel . lago piedcsimo ^ afBuclic i 
combattenti ritirarsi non potessero né fuggire ^ giac- 
ché intorno disposte erano le guardie ste&se del 
principe. I monti circostanti presentavano V aspetto 
di un grandioso anfiteatro guemito di una folla innn- 
merabile di spettatori y e V imperatore volle assi- 
stere armato di tutto punto con jigrij^ina coperta 
da un aureo manto. Narra Stranio j che i combat- 
tenti salutarono V imperatore, dicendo che alla morie 
andavano y al quale saluto avendo egli risposto con 

coricala j luòiiigiii Oliai essi che dispensali fossero 

dalla pugna ^ ^ e che Claudio adegnato della loro 
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lentezza, li minacciò delia morte più crudele se al* 
Tislante non si battevano. Certo è che molto san'* 
goe fu sparso j c si ebbe pena a separare i com- 
battenti. Si aph quindi V emisaario ^ e ai asciugò 
il Iago y per il che si vide ^ che eguale non era 
come credevasi la escavazione del fondo j dopo al^» 
cun tempo si riparò quella ineguagliansa^ e riunito 
nuovamente il popolo ^ si diede in quel luogo un 
combattimento di gladiatori^ ed in seguito un pub- . 
blico banchetto nel luogo medesimo dorè scaricare 
dovcvansi le acque. Uscendo queste atl un tratto 
con grandissimo impeto ^ tutto trasportarono o ro^** 
▼esdarono j ed Agrippina colse quelP istante per 11« 
berarsi da JSarcisso , che presedeva a quella iesta. 
Ma q[ael liberto rimproTerò altamente alF impera- 
dricc la sua ambizione e le sue violenze. Dione 
dice ^ che JSarcisso lasciò scorrere le acque onde 
nascondere nn fallo che commesso aveva ^ affine 
di appropriarsi le immense somme che per queir o- 
pera gli erano state consegnate ; Tacito però 
dice , che fi popolo si avvide della imperizia degli 
operai, òoggmgne Ó^touio ^ che Claudio riusci ad 
ascitigare interamente il lago, e Plinio questa anno- 
vera tra le opere più grandi del di lui regno ^ ac- 
cennando pure che Nerone per sola invidia trascurò 
di conservarla , mentre Dione inutili appella qudle 
spese prodigiose , e Seneca accorda che pieno di 
acqua era al di lui tempo quel lago ^ benché im- 
mense somme impìpi^ate si fossero per compiere 
Stor.iTltal. f oL FIIL 8 
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li canale scavato nella roccia per Io spatto di tra 

niigUa. Sparzìojìo noia Y asciugamento di cjuel lago 
tra le opere di Adriano) ma quel lago ancora sua- 
si'ste neir Abruzzo ulteriore sotto 3 nome di lago 
di Celano. Ccuuparvero in quel tempo iu liuma 
ambasciatori della Bitinia j che il loro gOYernator* 
Giimio Cilom accusavauQ di estorsioni e di rapine. 
Claudio j non avendo ben compreso il discorso degli 
ambasciadori ^ li congedò ^ ed a Narcisso domandi 
per quale cagione venuti fossero in lioma. Lo soci' 
lerato liberto rispose che venuti erano per ringrm* 
ciarlo della l>o(ttà, colla quale aveva loro accordato 
un governatore tanto probo e disinteressato quanta 
alone, Claudio ordinò tosto che il governo della 
Bitinia confermato gii fosse per due anni , e quel 
perfido fini per tal modo di rovinare quella sven- 
turata provincia * esempio funesto , esclama un mo- 
derno storico y della debolezza di un principe e 
deU^ audacia impudente di un ministro. 

16. Nemne sposò Ottavia figlia di Claudio nel 
sedicesimo anno deir età sua, consoli sedendo Dtcimo 
Giunio Silano Torquato • ed Aterio Antonio, Poco 
dopo , onde far pompa di eloquenza, trattò la causa 
de' Trojani , i quali siccome creduti ant<*nati del 
popolo roiiìuuo, sgravati furono da tutte le imposte. 
Perorò ancora per i Rodii, e loro ottenne la resir» 
tusione deir antica libertà, e con altra orazione una 
somma ( < uisiderabile accordare fece alla città di Bou* 
logiie, distrutta da un incendio. Le due prime cause 
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trattò ia greco, la terza in latino; e grazie, aegna^ 
late ottenne pure agli abitanti di Apainea , di Bi* 
saiuio e deir isula di Co p dei quali i primi liberati 
lìironQ dalle imposte per sempre^ gli altri per cinque 
arnii ^ a riparo deM^nni che sotìerto avevano nell^ 
guerre delta Tracia e del Bosforo. Pacera pare 
Iferone pompa di erudizione, perchè molto si estesd 
a ragionare su V antichità degli isolani di Co, parlò 
dei popoli d^ Al go y di Ceo padre di Latona ^ di 
£sculapio che portato aveva colà la me dici uà* men« 
tre invece , dice Tacito , avrebbe potuto citare i 
•ervi^ che quegli isolani rendati avevano ai RomanL 
fu ia qucll^ anno accusato StatiUg Tauro y già prO' 
consolo neir Africa^ di avere consultato gli indovini 
su la durata della vita deU' imperatore , e quelT uo- 
mo insigne 9 benché innocente^ si diede volontari^ 
la morte ; il solo Svetonió suppone che egli avesse 
tramato uua cospirazione con Asinio Gallo etl al- 
eniti liberti e domestici delf imperatore medesimo^ 
Ln cagione, dice Tacito j per cui Agrippina subornò 
Tarquizio Prisco ad accusarlo^, fu la brama ardente 
che essa nudriva di im[)adronirsi dei di lui belUssinù 
giardiui^ come ^/r^ja/ma ini p ossessa ta crasi per egual 
modo di quelli di Falerh Asiatico. Il favore di Affip^ 
jpina non tolse che il senato dolente della morte di 
Tmuo y non cacciasse dal corpo il periido accusa- 
tore« Una legge promulgò Claudio ^ in vigore della 
quale tutti coloro che iiicaiicati erano della arnrni- 
■iatraaone dei di lui beniy gioire dovevano di una 
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autorità pari alla sua * si videro quindi investiti del 
sovrano potere tutti ipiù miserabili liberti. ÀI tem* 
po stesso Claudio accordò una gìurisdisione illimi- 
tata all^ ordine dei cavaLuri ^ rendendoli per tal 
modo quasi eguali ai senatori. Molti prodigi cita- 
ronsi sotto il consolato di Àsinio Marcello e £ 
Acilio À viola ^ cbe interpretati furono come presa* 
gio di fuueste rivoluzioni. Le tende e le insegne 
dei soldati turoìio colpite dal fulmine • uno sciame 
d^ api si collocò sulla cima del Campidoglio \ nac- 
quero parti mostruosi^ tra i quali un porco cogli arti- 
glj d^uccello} apparve una cometa^ il sepolcro ancora 
di Drusota colpito dal fulmine } morirono in poco 
tempo alcuni dei prtmarj magistrati^ cose tutte che 
un popolo più isU'utto o meno superstizioso^ riguar- 
dato Avrebbe come natoralL Agrippina non tanto fa 
spaventata da <juc^ supposti prodi gi, quanto da alcu- 
ne parole di Claudio. Disse egli un giorno nel ca- 
lore del Yino^ che destinato era a sopportare^ e quindi 
a punire le sregolatezze delle sue mo^li ^ ed una 
femmina condannando accusata di adulterio , disse 
ad un liberto che gli era vicino , clic infclìi e eia 
£gli pure nei suoi matrimonj e destinato a punire 
adultere. Mostrò alcuna volta di pentirsi di quelle 
nozze ^ e della adozione di Nerone^ ed un giorno 
Britarmieo abbracciando , ed augurando che presto 
indossare potesse la topa virile ^ disse cbe bramava 
di vedere il popolo romano governato da un vero 
Celare. Bisolfette allora Agrippina di far perire 
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Domi zia Lepida sorella del primo Ji lei mar ita ^ 
che alcuna g«lo«ia le cagionava| «iccome bella^ ricca^ 
potente ed a lei rivale in impadicizia'. Irritata era 
altresì centra di essa perchè Le^ìida aspirava a 
gOTemare Nerone \ la acensò dunque di sortilegio 
impiegato a(Bne di dlveoire sposa dell' imp dature y 
ed li seaatO| schiavo venduto alla imperatrice^ mal* 
grado le opposizioni di Narcisso ^ dannò a morte 
la zia di Nerone j il (^uale, se crediamo a Svetonio^ 
fxk obbligato a portare testimonianza contra la me* 
desima. 

17. Claudio infermatosi allora ^ portare si fece 
a Sinaessa, onde approfittare della salubrità del- 
l' aria e dell' acque di <j^uel luogo. Agrippina fu al- 
cun tempo incerta di cpiale veleno servire si dovesse 
onde i^iugnere al fine che da lungo tempo si era 
proposto. iNon voleva essa usare di un lento veleno^ 
perchè Claudio avrebbe potato pentirsi, e l'impero 
restituire al Ciglio j usare non voleva di un farmaco 
violento, temendo di essere scoperta ^ deliberò quindi 
di impiegare un veleno, che solo turbasse Io spirito 
di Claudio^ onde più nulla cambiare potesse di 
qoello che aveva stabilito. Essa si voke a certa 
Locusta j famosa avvelenatr ice ^ clic da poco tempo 
era stata condanuata per quel dehttoj ed un eunuco 
detto Alo j assaggiatore dei cibi , il veleno porse a 
Claudio ìli un piatto di funghi. Credono alcuni^ 
(^e queir uffizio , sconosciuto nella repubbUca ^ in- 
trodotto fosse sotto Augusto ^ trovandosi^ in una 
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aulica iijcilzione un Erodiano pregusiatorc di ^el 
principe. Quella carica co&tiuuò ad eserciUrsì pressa 
gli altri imperatori e forse dai Persiani pigliata se 
tic era V idea^ come può raccogliersi dalla Ciropedìa 
di Sehojònte^ Claudio non si avvide della violenss 
del faimaco ^ perchè briaco^ e sollevato ne fu alcun 
poco per una soprabbondante dejesione che gli 
sopravvenni, jégrippma spaventata , duamò allora 
Senofonte medico deli imperatore , che guadagnato 
aveva da prima, e quel perfido, fingendo di volere 
provocare un vomito salutare, ficcò uella gola « 
Claudio una piuma avvelenata, circostanxe che To» 
Clip dice conosciute ben tosto da tutta Roma. Solo 
Syetotiio accenna che gli scrittori di quel teo^o 
non si accordavano né sul luogo deli' aweÌenamcntO| 
né sn la persona che lo aveva avvelenato^ alcuno 
però non dubitò giammai che morto non fosse 
Claudio di veleno. Egli cessò di vivere il giorno 
l3 di ottobre neirauuo 64 dell^età £ua, dopo di avere 
regnato tredici anni otto mesi e ventiquattro giomL 
Tutti couvLDi^oiiu ticir accusare la di lui dtbulexza, 
ed alcutti giungono a dire, che mancando egli stesso 
di un principio di arione, governalo era dalle donne 
e dai liberti. Ma lacUo uou lascia di attribuirgli 
alcun sentimento ed anche alcun talento , e S^oniù 
lo rappresenta come iialuralmeutc crudele, so^j;in- 
gnendo che perire fece 3& senatori t più di 3oa 
cavalieri romani. Vero è i^he molte di queste ucci* 
^iuai mostrò egli di ignorare ^ ma Sentxa dice ape^» 
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twneote^ cbe tanto scnipolo facevasi <1i far perire 

un uomo ^ quanto di uccidere uoa mosca* Credono 
tottaTÌa alcuni y che Seneca trasportato . fowe dal* 
r odio die a Claudio portava per la sua relegazione j 
ma le i>uoae qualità attribuite a quei priucipe da 
Tacito y Dione e Sh^etonio , come la modestia j la 
generosità ed il rispetto per la gii^&tizia; clauuo a 
credere^ che macchiate fossero realmente da ano 
spirito di crudeltà; e se ammettere si debbono 
alcune doti del cuore conducenti alla virtù ^ ccn- 
vìene pure ammettere che capace fosse in se stesso 
dei ?izj più abbom in evoli. 

18. Mentre Claudio giaceva estinto ^ i consoli, 
il senato , i [)onte6ci facevano voti per la di Ini 
guarigioae. Òi recavano da o^ui parte medicine al pa« 
baso come se V imperatore ancora vivesse; e questo 

fac evasi per ottenere a Aeroiic una guarentigia del 
trono» La scellerata Agrippina fiogevasi oppressa 
dal dolore ed abbracciava Britannico j viva imma* 
gine uominaudulo del di lui padre^ mentre le di 
lai sorelle Ottavia ed Antonia con altri artifizi 
li illencva dal vedere il cadavere. Guardie eransi 
poste a ttitte le porte , e nella citlà si spargeva ^ 
che la salute del principe andava migliorando. Fi- 
nalmente a a^zzo giorno si aprirono le porte del 
palaxso, e Netone uscl^ ricevuto con acclamaxiom 
dalle coorti pretorie, che Burro aveva da prima 
guadagnate. Chiesero alcuni. dove fosse Britannica 
Qa siccome chioso lenevasi in una camera ^ e te«- 
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conflati non si videro dal popolo ^ tutti seguirono 
NeH^ne ^ che fu portato al campo j ove ai soldati 
promise le consuete largizioni ^ e fu salutato impc' 
ratorc. La elezione fu ratificata dal senato ^ e le 
Provincie giurarono in seguito obbcdieuza. A Claudio 
si decretarono onori divini^ e funerali simili a quelli 
di jéugusto y ma siccome temevasi che il popolo 
mormorasse vedendo Nerone preferito a BritamicOy 
il testamento di Claudio non fii letto pubblicamente. 
Miair che il comiuciamento dei regno di Claudio 
colloca nelFanno 794 di Roma^ 4^ delibera vol- 
giue , nel seguente anno fa menzione di yisinio 
PoUione che già celebre era da mólto tempo ^ re- 
gistra quindi nel successivo Messalina ^ che forse 
ottenne solo iu quello il titolo di Augusta , e nel- 
V anno medesimo la spedtsione di Claudio in Inghil- 
terra. Ntir anno 44 volgare nota Narcisso 
ministro di Claudio ^ che già era da lungo tempo 
di lui favorito e confidente ; e nell' anno seguente 
con rompomu Mela il geografo colloca Pollante 
altro liberto^ il quale insieme con Narcisso goduto 
aveva il favore ix Claudio avanti il di lui aweiù- 
mento al trono. Singolare riesce il vedere solo 
sotto r anno 4? dell^ era volgare nominato Caractaco 
re dei Britanui, ed i giuochi secolari cekijicili iu 
Koma } e più singolare ancora è il vedere solo dopo 
var| anni menzionato Osiorioj che già guerreggiato 
aveva per due auui nella Britanuia, allorché Ccu^cu:» 

taco si mosse a combatterlo. U matrimonio di SiUo 
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con Messalina si rifemce sotto Tanno delibera 

volgare^ nel quale pure si rammenta la morte di 
i{ttegli adnltcrij sotto Fanno 5i si registra Jigrip* 

pina col titolo di imperaLiicCj e solo iu qucU'anaa 
si fa condurre Caractaco in Aoma carico di catene ^ 
uè si accenna la di Ini liberazione. Corbulone gover- 
nature dell^ Armenia si nomina sotto V anno se- 
gneate j ma strano è il vedere in qneff anno mede* 
simo nominato Seneca poeta e filosofo , il quale 
già era tornato dai suo esilio^ e già goduto aveva 
in Koma di grandissima celebrità. La morte di 
Claudio si colloca opportuuamcute nell^ anno 54 
deU^ era medesima^ ed in qnello si tà pnre menzione 
di Nerone e di Burro divenuto di lui ministro. 

19. Poche ma importanti osservazioui sornuum- 
slra al filosofe il regno di Gaudio. Conviene cre- 
dere che trascurata fosse ^ massime nelle classi più 
elevate^ la morale educazione \ giacché la stessa 
miglia imperiale di Augusto e qaelle dei di hi sue* 
cessoi i h<jU' impero, presentarono negli uomini mostri 
di cnideltày e principi insensati o stravaganti^ nelle 
femmine musUi di impudicizia. La storia non ricorda 
se non con orrore i nomi delle Giulie^ delle lÀvie^ 
deDe Agrippine^ delle Messaline e di altre femmine 
di ^eile famiglie, celebri solo per la loro scosta- 
matezza; e dopo di avere riferito i tratti di barbarie. 
diC i regni disonorarono di Tiberio e di Cajo j 
trova ancora in Claudio un complesso di imbecillità 
e di ferociaj né q[nesto è ancora se non un grado 
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per saltre al colmo delle cniddtà e delle dis9oki«« 
tczze 6ulto Nerone. Noa mancavano taUa?ia quc' 
§ioTam principi di maestri e di iatitutori} chiama* 
Tauri i filosofi della Grecia ad erudirli nelle let- 
tere e nelle scienze che allora si eoltlvavano j ed 
jiuffisto nella sua sariezsa areva posto mente aii«« 
che alla istruzione ed alla educazione delle fem-< 
mine. Al vedere adnn^e tanti risi infami rniaiti 
in qae^ principi elle al trono salivano ; e tante dia* 
solutezze nelle femmine che al talamo imperialo 
^ngnevano, o che dai sovrani si accordavano inr 
ispose ai primarj cittaclini ; convien credere che 
trascurata fosse interamente la morale istituzione 
in quelle famiglie ^ che forse molto curata non era 
in quella età in tutte le famiglie più illustri di Ko-> 
ma. I precettori^ granunatiei • retori per la mag^o» 
parte, solleciti mosti^avansi della coltura dello spinto, 
e quindi allievi producevano atti a parlare coa 
dcquenzaj ma punto non cnravansi di formarne U 
cuore y di addolcìrue lo spirito j e se filosofi si 
ammettevano in quel numero^ come alcuni lo furono 
senza dubbio j alle vane quiationi metafisiche ai 
applicavano ed alle più astratte meditazioni^ uau 
mai alla morale pratica^ alla filosofia de'costiuiiL 
questa iusse stata tra i primari loro oggetti ^ o 
non forse esclusa dal sistema della edncaxioaa reale 
o principesca di que^ tempi, non si sarebbe certe» 
mente veduta una serie di mostri coronati^ nò il 
palaaao iitoperiale avrebbe presentato la scena £i4 . 
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tfCflndalota della impadicizia e della prostituzione. 

In conferma di questa osservazione^ bello è il ve- 
dere ehe Claudio al dire di Svetonio molto «tudia 
dato aivcm neDa prima gioventù alle liberali diseipli-* 
ne 9 ma che tuttavia riuscito non era ad ottcucre alcu' 
na lode^ o come Si^nio tcTHre^ alcuna dignità^ o/ctus 
onore nei pubblici esperimenti cbe egli dati aveva del 
tao apprendimento \ il che ci insegna che pnbblicha 
prove davano allora i giovanetti ed anche i pift 
ìiiustrt^ dei progressi cbe fatti avevano ncUc scuole. 
Nota però Sn^fiio che rigettate vedendo Claudio 
le sue istanze dirette ad ottenere pubblici onori, 
privo di speranze ritiiossi dalla corte, e nella conn 
pagnia di nomini sordidissimi si abbandonò agli ec- 
cessi del vino e dei giuoco ^ il che può ia alcun 
modo rendere ragione della imbecillità da esso mo- 
strata j ailorcfaè granse nll^ impero. — Strano sem- 
brare dee il racconto di Svetonio nel cap. IX, che 
giunto fosse Claudio m gioventft a tali angustie, 
che non avendo di che pagare la sonuiia per V in- 
gresso ad nn nnovp sacerdozio, che Lipsia e Pitisco 
lunvio ragguagliato a soo illippi^ si propose egli 
Stesso in veucLta alla auzione^ come dice Ii udmzioi 
wvano però , perchè non trovossi alcun compratore, 
il che nioòtia la j igidcz^ia dei costumi di tj^ue^ tcmpi^ 
tanto più che il debito contratto non era con alcun 
privato ma bensì col pubblico erario. — Osservabile 
è certamente il modo in cui salì Claudio ali' impero ; 
acBÌbrava ch^ migliore occasione presentare non ai 
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potesse per Io reeuperamenlo della romana libertà | 
e Stranio stesso dice, che P impero egli ottenne 

per caso mirabile. Fu allora il primo esempio della 
violenza colla qnale i soldati n arrogarono anche 
in appresso il JaiUu di dare al senato ed al po- 
polo o piuttosto al mondo un imperadorej ed è 
facile il vedere che mia torba di nomini prezsolati 
ed in gran parte ÌDdisciplinati ^ avvezzi altresì a 
godere talvolta delle liberalità di un principe, die 

^Jlcuuo del goveiiio rtpubblicauo uoii avrebbe potuto 
loro accordare^ preferire dovevano il governo di 
un solo j sotto il quale Insiugare potevansi altre^ 
di vivere con maggiore licenza. Piuttosto riesce 
strano il vedere come un popolo numerosissimo^ 
giacché la più vicina numerazione oltrepassato aveva 
sei milioni^ tranquillamente si assuggettisse ad un 
capo ad esso dato da un pugno di pretoriani ^ ma 
quel popolo non era più di soldati^ di difensori della 
patria j era un popolo inerte^ che tutta la fona 
nazionale riguardava siccome trasfusa nelle milizie^ 
c da questa forza medesima si lasciava imporre ^ 
obbliando interamente la propria. A questo atato 
dello spirilo pubblico in quella età ^ attiùbuìrc si 
dee la preponderanza dai soldati acquistata ^iBK ph e 
in molte elezioni successive , che la cagione furono 
di guerre aspnssime e di altre pubbliche calamità. — 
Quel cavaliere romano che uno stilo grafico ed 
Anche le tavolette medesime, gettò nel viso a Clauf 
diOj per il che offeso rimase non leggermente ia 
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una guancia^ accusato era di akuoa osceuilà coUe 
iemniiiie ; ed in tanto si lasciò trasportare a quella 
violenza in quauto cli^ &i vide presentare per testi- 
numto meretrìci^ che per qualunque prezzo si prò- 
stituivaiio y il che annunzia che tra queste ancora 
alcuni gradi 9 o alcune classi vi avevano^ giacché 
non altrimenti potrebbe intendersi la frase di Si^' 
to/Ho : scorta meritoria j che tutte e queste pm 
ancora , eiclose erano dal recare testimonio in giiip 
dizfo, e che in un popolo di coi la morale era 
oiTÌbiimente corrotta ^ si punivano come delitti^ 
azioni che .ora solo si rignarderebbono come acces- 
sori f^plla fonilcazione. Al tempo stesso Claudio 
censore assolveva un cavaliere infame per infiniti 
stupri ed adulter j . per titolo della sua giovinezza. — 
Nota Svetonio che sollecito mo strussi Claudio y per- 
diè di viveri la città non mancasse, ed in questo 
hiogo rammenta una delle più grandi opere di 
/^grippa, ed una deiie più belle istituzioni civiche ^ 
di cui parli la storia^ dicendo che nelF incendio 
della regione Einiliiuia T imperadore per due notti 
continue si trattenne nel diribitorio y e mancando 
al bisogno la turba de^ soldati e de^ domestici j tutti 
chiamo in ajuto coll^ ufBcio dei magistrati^ e tutti 
esortò a soccorrere i loro concittadini y mercede 
promettendo a tutti qut JJi ^ che degni se ne ren- 
deasero coU^ opera loro. Quel diribitorio era un 
palazzo da jiu^sto donato al pubblico , e che 
^grippa ingrandì^ ed innalzò più di qualunque 
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altra fabbrica^ aliiuchè servisse alle disU'ibuzioiu di 
Ogni genere 9 che al popolo ai fiioavaiio« In una 
carestia però^ Claudio Uovossì tanto molestato dal 
popolo che coperto si vide di frammelili di pine^ 
€ non potè ritirarsi se non per nna porticella na^ 
scosta nel palazzo j allora fu che grandi prÌTÌlegi 
accordò ai mercanti di granaglie, se i pericoli a& 
frontando della stagióne , graui iatroduccssero auclit; 
Bell' inverno. Le nafi che a questo commercio sef^ 
TiTanOy non portayano meno di lo^ooo moggia per 
dascuna^ ed alcune ne rancavano fino a So^ooo^ 
Bignardo alle opere pubbliche ^ Sveiomio osserva 
cLc CItuidio ne ricercò la grandezza ^ anzicliò 1 uti^ 
lità o il numero; ed annovera tra q[aeste il porto 
Ostiense, F emissario del lago Fucino e Facipe* 
dotto aucora celebre sotto il di lui nome. iNota 
pure che parecchi cottgiar| al popolo distribuì Pm 
«ludi oso dice S\'etonio quel principe dei pubblici 
spettacoli y giacché giuochi solenni celebrò nella 
dedicazione del teatro di Pompeo ; celebrò pare i 
secolari^ non aspettando neppure T epoca staiulìUy 
i circensi nel Vaticano , le corse de^oarrì nel circo 
massimo , nel quale alle carceri ed alle mete j le 
prime di tufo^ le seconde di legno, altre aveva 
sostituito marmoree e dorate, i combattimenti delti 
tli Truja c quelli delle bestie africane , cioè delle 
pantere j colle quali combattevano i pretoriani coi 
loro duci. Espose pure cavalieri tessali , che i tori 
inseguivauo, e stanchi a terra li traevano per la 
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coma; moltissinii spettacoU di gladiatori , e cene 
iitàe al pabUico sell' anniversarìo del di lui avre- 
nimento all' impero. Nel campo Marzio fu pure dato 
lo spettacolo ddl^ assalto di mi forte y oltre la nan- 
machia sul lago Fucino ^ «Iella quale si è altrove 
parlato. — Vedesi sotto Claudio introdotto y se non 
pare eonsenrato^ il costume che ogni qualvolta la 
terra tremasse^ 1 pretori dovessero pubblicale con 
aUocnaione le ferie ^ e che pubbliche preghiere si 

fecessero ogni qualvolta si vedesse uclla eittà o nei 
Campidoglio^ F uccello incendiario. Giulio Ossequente 
paik di qiiest* uccello veduto ai di lui tempi ed 
ucciso ^ ma Plinio che lustrata diceva più volte la 
città a cagione di quel volatile inauspicato , non 
sapeva quello che si fosse j e solo accennava V opi- 
nione di alcuni , che incendiario detto fosse qualun- 
ipe occello^ il quale veduto si fosse con un car» 
Loue o un tizzoue ^ rapito forse dagli altari. — 
Lecito era a quelli che dai magistrati erano stati 
cacciati dalle provtncie, il risedere in Roma ; Claudio 
li ou solo dalla città gli esiliò ^ ma ancora da tutta 
r Italia* Un nuovo genere introdusse egli pure di 
a/.tutic^ ordinando che alcuni uscire non potes- 
sero dalla città oltre la tersa pietra ^ cioè oltre la 
dntansa di tre miglia. Ai soldati vietò il compii- 
BMnlare i senatori ^ cioè Y entrare nelle case loro 
per salutarli. Un genere di miliua istituì pure^ che 
Svttonio nomina imìnagiriaria^ cioè soprannumeraria y 
nella quale ascritti erano gU assenti ^ e coloro che 
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alcun titolo alla milizia noa avevauo. Una LtlU 
disposuione data vedeai a riguardo degU scbiafi 
vccciii ed infermi ^ che nelF isola di Esculapio si 
esponevano dai loro padroni^ forse affine di agra- 
▼arsi dal loro peso; Claudio ordinò che qoe^ serri 
esposti} liberi fossero ^ ed am he risanando più tor- 
nare non dovessero in servitù. Vedesi pnre ad altre 
città dMtalia, e specialmente a Pozzuoli e ad Oi>lia^ 
accomonata la politica dispositione di una coorte 
elle gli incendi prevenisse o estinguesse. Nel mede- 
Simo cap. XXV parla Svetonio dei Giudei cacciati 
da Roma^ perchè continui tumulti suscitavano per 
gli impulsi di Cristo ^ ùn^uisoie Chresto. Ognuuo 
vede da questo passo ^ che ancora confuse erano in 
Roma le idee intomo ai cristiani; che di Crisi» 
non bene si conosceva neppure il nome \ che i 
Giudei e non i cristiani , come malamente sognarono 
gli interpreti^ cacciati furono allora da Roma, e che 
i cristiaui ^ se pure in Roma ti*ovavansi ^ ben loutani 
erano in quelP epoca dal potere eccitare alcun tn** 
niuUo. La espulsione dei Giudei da Kuma iu i|ut4r e* 
poca trovasi notata anche negli atti degli Apostoli i 
e Dione accenna che tanto numerosi divenuti erano 
gli Ebrei in ilo ma^ che senza tumulto non avrebbero 
potuto neppure essere cacciati^ il che dire non po> 
tcvaài dei cristiani. Ridicola riesce quindi la osscr* 
vasione con tutta gravità annunziata dal Pitisco^ 
che Cristo essere non poteva agitatore dei Giudei. -~ 
Quel Posside Uberto ^ detto nella storia eunuco y 
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lìene da Svétonio indicato come spadone , ed il fi- 
losofu può vedere in questo esempio ed in quello 
di un eunuco assaggiatore dei cibi dello stesso 
Claudio , un principio di qiiel gusto detestabile , 
per cui ai sommi ojiori salirono neir impero greco 
gli uomini mutilati. Del rimanente cosi grandi fiitono 
repulaU le ricchfzze dei liberti Narcìaso e PalLtnte^ 
che lagnandosi T imperatore della pOTcrtà del di 
hii erario , alcuno non dubitò di dil*e ^ che piik 
ricco divenuto sarebbe j se nella società fosse 
stato ailimessd di qiie' due liberti. —* Svetomó 
dice apertamente j cbe all' epoca disile mostruosé 
nozze di Messalina cod Siiio , Claudio alla moglie 
impudica assegnò la dote « diede le tabeUe , 
che ora di^ebbonsi risti-ucneiito dotale ^ il che però 
non combina collo ddegno giustam'etìte Giostrato da 
Claudio^ allorché istrutto fu di quelle riozze. — 
Quello storico cbe in altro liiogo dipinto aveva 
Claudio crudele non già per indole , ma per solai 
timidezza ; nel capitolo XXXiV lo fa crudele per 
natura nelle grandi cose come nelle picciole^e sog-^ 
giuuiic che assistere voleva alle torture ed al sup- 
plìzio de' parricidi ^ cbe a Tivoli godere volendo uno 
spettacolo di questa fatta ^ e mancando il carnefice^ 
mentre il colpevole già era legalo ad un palo, volle 
die da Roma si clnamasse quel ministro , ed il di 
hi arrivo attese ; die negli spettacoli de' gladiatori 
voleva cbe si scannassero coloro altresì che \yef 
accidente caderano^ e massime i reziarii; afilmcbèii 
Sion d'hai. Fol, VUl. 9 
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conte t;no decloro volli scorgesse egli mentre spiravano} 
clic niialmcutc molto si dilettava di vedere gli no- 
mini combattere colle Cere, e che oltre i destinati 
a qucsf uiikio j altri pi r lievi cagioni a qiiel sup- 
plizio dannava , massiote tra i fabbri y le di coi 
opere male erano rìoscite. Tra gli altri indusse & 
eoinbattcrc togato quale egli era ^ «no de* dì lai 
nomeudalorì, sotto ti qual nome intendere si dcb- 
bouo coloro che ne' pubblici spettacoli i nomi leg- 
gevano j e gli ordini ed il numero j allorché molle 
truppe di gladiatori dovevano combattere. Nota tut* 
tavia S^cronto cìie in un editto confessò Claudio di 
essere inclinato all^ ira ed alla iracondia, e scusoasi 
col dichiarare che la prima era breve ed innocua j 
la seconda non ingiusta. — Megli ultimi capitoli 
tonto non fa menzione che della imbecillità j della 
storditezza o dcIU smcmoi(iU-/.2a di Claudio y il 
che sembra in aperta contraddizione con quello che 
altrove esposto aveva dei progressi da esso fatti 
nelle b Uere ed .'inche nella eloquenza , iioiì che 
delle storie e di altri libri da esso composti. Narra 
anzi poco dopo , che scritta aveva una apologia di 
Cicerone contra i libri di jisinio Gatto ^ non prira 
di erudizione j e che tre lettere aggiugnere voleva 
alla lingua o sia all^ alfabeto j fiuaimcatc che le gre- 
che lettere coltivate aveva con molto amore , che 
in greco parlava anche ne' tribunali , citando versi 
di Omeroy e che ad un tribuno militare il quale un se* 
gno o una parola chiedeva^ diede pure per seguale iu 
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ttoo della Odissea. Questi tratti ci conducono meglio 
d^ogui altra cosa a scoprire il carattere di Claudio, 
Non imbecille era egli totalmente , non privo di 
talenti e di lumi ^ come taluno suppose , e progressi 
fece utile buone lettere meutre visse come pritato J 
giacché anche la riforma dell' alfabeto tentò in 
qucll' epoca metlcsima ^ c àloric scrisse allora iu 
greco ed in latino. Forse mansue&tto e raddolcito 
dai buoni stndf, non era allora ingiusto nè crudele^ 
e prove di dolcezza e di iirnauità diede al suo av- 
venimento al troùo. Ma debole per natura^ timido 

ed iiK erto sempre nella sua coudottaj fu quel prin- 
cipe abbagliato dalla sua grandezza e dagli onori 
sul di Ini capo accumulati ; e governato da perfidi 
consiglieri ^ sedotto dalle femmiue j tradito ed ac-^ 
ciccato dai liberti^ divenne inginsto^ crudele^ dif- 
fidente e sóspeUasQ all' eccesso j poco curante dei 
pubblici ailari, insensato nelle risposte, stravagante 
ne^ giudizi j ridicolo talvolta negli editti e nelle ri- 
forme ^ e la pubblica ammini^tiazioue abbandonando 
a mani infide , passò nella serie de'piii tristi so- 
mni che Roma governassero. 
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CAPITOLO X. 

^ Del reguo di ISerone. 

Morte di Narcisso. Altre vittime del furore di. 
Agrippina* Orazione di ero ne in mo/ Claudio. 
Discorsi e proteste fatte dal medesimo al senato, 
Ttiiiii di liberalità e di clemenza diL medesimo, 
Le^ e regolamenti interni» Apoteosi di Claudio. - 
Distribuzione di Unitane provittcie, Or^§^io di Agrip» 
pina. Modestia di Nerone. - Altri traiti di moderazio- 
ne di Nerone. E^i s'^inva^sce di tma liberta della 
madre. Dissapori con questa e finta riconciliazione. 
Nuo%fi disgusti. Escandescenze di Agrippina. Congedo 
di Fallante. A%^velenammto di Britannico. Agrippina 
esclusa dal palazzo di Nerone. Fiene accusata e si 
pastifica, " Accuse di Burro e di Paibnte. Nuo¥Ì 
tratti di clemenza delV imperadore. Egli si dà al li' 
bertinaggio. Disordini die ne deridano, Giudizj di 
illustri personaggi. ^ Terzo consolato di Nerone. 
Giudizio di Suilio. Neruiie invaghisce di Poppea. 
Giudizio di Com. Siila. Disposizioni relative ai tribur 
ti. - Opere puUliche eseguite ndla Germania. Guerra 
eoi Frisii. Fuochi sotterranei presso Colonia, - ^7t- 
torie di Corbulone neiP Armenia. Agrippina viene 
messa a morte, - Agnazione di Nerone dopo quel 
delitto. Nerone aurif^ e suonatore di lira, Intro* 
duce I patri^ sulla scena* Truppa Augusta, - Quarte 
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àmsolaio di Nerone. Concorsi di eloquenza c di 
poesia. Apparizione di una cometa. AvwdmenH della 
Britannia. - Avvenimenti in Roma, Satire. Morte 
di BuiTo. Elevazione di Tigellino. Persecuzione di 
Seneca. Morte di Siila e di KubeUio. Nozze di 
Nerone am Poppea. Persecuzione e ritorte di Otta- 
via. Morte di alami liberti. - Tremuoto nella Cam^ 
pania. Nascimenio di una fglia di Nerone. Morto 
idia medesima. Giuochi e spettacoli. Nerone Ji mo- 
Ora sulle scene in Napoli. Dubita di recarsi nella 
Greda e toma in Roma. - Nuoi^e dissolutezze di 
Nerone. - Incendio di Roma. SospeUi eccitati con-^ 
tra Nerone. Costruzione del di lui palazzo. Rìfab- 
hrìeamento di Roma. Altre opere pubbliche. - Accusa 
dei cristiani come incendiar]. Osservazioni sul testo 
di Tacito. - Rapacità di Nerone. Niuysfa cometa. 
Disegni sanguinarj conceputi da Nerone in {/ueila 
occasione. Congiura di Pisone. Questa è scoperta. 
Morte di molti congiurati. Morte di Seneca. Co- 
stanza singolare di alcuni dannati a morte. - Altri 
fatti successivi alla congiura. - Nerone si mostra 
sulle scene iti Roma. Stravagante di lui condotta. - 
Morte di Poppea. Perjone illustri estinte ò esiliate. 
hocMe nella Campania. Peste in Roma. Incendio 
di Lione. - Eccidio di altre persone distinte. Morte 
di Traaen Peto. - Coronazione di Tiridate. Tempio 
di Giano chiuso. Minaccia di guerra ai Farti. Ne- 
rone passa nella Grecia sohperfar pompa del canto. 
Consulta P oracolo di Delfo. - Eg^i tenta di aprire 
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la comunicazione del ma/e Ionio colf Egeo, Alban* 
éhna ^uefla impresa. Crudeltà e rapacità di Nerone. 
Morte di C(Ji'bulone. Esilio di Cornuto. Ritorno di 
Jferone in Italia* - Ribellione della Gallio e della 
Spagna. Condotta tenuta da G.ilba. Imbecillità di Ne* 
rotie. - Viadicc è vinto da Virginio. F^irtà di questa 
comandante* Galba si scorala. * Tumulti in Senuu 
Spavento ed incertezza di Nerone. E^i è abbando- 
nato dalle sue guardie* Si ritira ad una casa di 
Faone fuori della città. Orribile di lui situazione. 
Di lui morie. - À s venimenti in Roma, Carattere 
di Nerone. - Di lui funerali* Falsi Neronì. Opi" 
nioni de'' cristiani sulla di lui ricoììtparsa, - ì\o(é 

mnologiclie. - Ossenn^mom criticità* 



I* «/jf grippi nn y ^abitando di non riuscire 

neir avvelenamento di Claudio se Narcisso non al- 
lontanava y rapace bensì e ricco al dire degli an- 
tichi storici pià di Creso e più di Claudio medesimo^ 
ma di una fedeltà incoiTotta j impegnalo lo aveva | 
come narra Dione y a recarsi ai bagni nella Cam- 
pania 'j ma appena fu Nerone salutato imperatore j 
quella donna irritata coatra Narcisso ^ che alcun af- 
fetto mostrava a Britannico , lo fece imprigionare ; 
e nella carcere medesima egli si ucci.^e^ per timore^ 
come alcuni narrano ^ de^ tormenti^ del che Nerone 
tX mostrò scontento. H solo Zonara opina, che sni 
sepolcro li uccidesse di Messalina f certo e ciie 
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«ranli la Si lui morte tutte gettò al fuoco le lettere 

secete j che egli teneva iu deponilo ^ e cbe accu&c 
gtàyìs&ituG conteueudo contra Agrippina ^ esporre 
potevano al risentimento di lei molte persone. Essa 
A*ce parimenti perire senza saputa di Nerone ^ Giù- 
nio Silano proconsole dell'Asia, solo perchè alcuno 
detto aveva che , Nerone essendo ancora fanciullo , 
collocare potrvasi sul trono Silano y che era pure 
del sangne de^ Cesari» Un cavaliere romano ed un 
liberto avvelenarono il proconsolo in una cena j e 
molte altre vittime cadute sarebbono del furore di 
qaeUa donna ^ se Burro e Seneca precettori di JVe- 
fom y il primo nelf arte militare , il secondo nella 
eloqnensa^ arrestato non avessero le condanne e le 
proscrizioni. Nerone colmo tuttavia la niaJrc di 
onori ^ ed il senato due littori le accordò ed altri 
laminosi distintiva Nerone recitò pure una orazione 
ò'i funerali di Claudio j e (questa che scritta erede- 
tasi da Seneca j piacque al popolo^ finché non si 
venne a parlare della saviezza di quel principe, ma 
a quel punto tutta la moltitudine proruppe nello 
risa* Passò quindi Nerone al senato, e riconosciuto 
av^uJo che 1 impero doveva a quel cor^io mctlc- 
siiQo ed air annata ^ disse che questa egli coman* 
dcrebbe ^ lasciando a qneUo tutta la sua autorità | 
volendo che V Italia goveruata fosso dai consoli j e 
di imitare promettendo V esempio luminoso di 
g'L<to. Quel discorso ia S oitliiie del senato scolpilo 
in uiia houina d' argento ; e <jucl corpo i più grandi 
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onori ed t più pompoai titoli accordò a JVèrom , dit 
però quello non Assnnse di padre della patria te 

non alla Hne del secondo anno del di lui regao, 
Plel primo egli diede prove di moderazione j di go* 
ncKjòilà ^ di clemenza * sotiimc grandiose disb'ibui ai 
popolo f rendite assegnò ai senatori illustri e biso* 
gnosi 9 alcune imposte abolì , altre ridusse ad un 
quarto inditi iibusi represse e specialmente il lusso 
smoderato ed alcuni giuochi eocessivameiite licen- 
ziosi. Il senato pure vietò di nuovo che danaro o 
regali si ricevessero da coloro che le cause nel foro 
trattavano, ed i questori dispensò dalF obbligo di dare 
al pubiillco spettacoli di gladiatori. Fremeva ^^'r/^//^i- 
na che derogato non voleva in alcun punto ai decreti 
di Claudio ; ma Nerone j forse maggiormente defe^ 
rendo ai cousiglj di Seneca che a qurlU della madre, 
cpicUe leggi approvò, e solo a di lei riguardo elevò 
Claudio ni grado delle di vi ni la , il che fece dire 
piacevolmente a GallÌQne fratello di &neca y che 
quel principe tratto erasi al cielo con nn uncino , 
come facevasi eoa quegli ioiauù che. si precipita- 
vano nel Tevere^ 

a. Nerone diede in quelV anno la picciola j4r* 
nwnia ad Arislobolo figho di Erode ^ la Su Tene e 
la Comagene col titolo di re a Speme, ed alcune 
città della Galilea ad yégrippa figLo di quello che 
contribuito aveva allo innalaamento di Claudio, Ve-r 
putì essendo in Roma ambasciadori deUa Armenia, 
J^iip^itka j^>reUse di sedere sul tribunal^ mcdc^ùaa 
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ore Nerone doveva ascoltarli \ ma Seneca consigliò 
Jfenme a scendere incontro alla madre , c per tal 
modo evitò lo scandalo y che le straniere nazioni 
Roma Tedeaaero gOTemata da una femmina. Voleva 
qn^Ha donna ambiiiosa dividere con Nerone V im* 
peroj scriveva ai re ed ai principi^ comandava al 
govematorì ed ai duci delle armate, ed ottenuto 
aveva , che il senato si riunisse nel di lei palazzo ^ 
affinchè dietro ad una cortina tutte ascoltare potesse 
le discussioni ; ma Seneca e Burro tutto posero in 
opera afEne di diminuire la di lei iufluenza. Nerono 
una statua chiese per il di lui padre ^ e gli orna* 
menti consolari per Ascouio Laheone di lui tutore , 
ed il sendto non solo quelle domande accordò , ma 
a hi atesso decretò statue d^ oro e d* argento mas- 
«ìceio y che egli accettare non volle } e sebbene il 
secato Gomtncive Yolesse V anno col mese di dicem» 
hre j nel quale V ìmperadore era nato^ egli continuò 
tempre neir antico costume^ T anno cominciando al 
primo di gennajo. Non volle che un senatore giu- 
dicato fosse su la deposizione di uno schiavo ^ ed 
impeA ancora che si aconsasse un cavahere romano^ 
al quale imputavasi un attaccamento a Bntamioo. 

3. Nel seguente anno ^ benché solo fosse il di-* 
cbttesimo della età snai le fiinaioni consolari as- 

illuse eoa yintistio Feto , al quale non permise di 
giovare per i di lui atti come era il costume 3 il 
che piaecfiie oltremodo al senato, che ammirò la 
di lai moderazione « come la di lui clem.enza lodà 
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per avere rimesso in q'ui corpo Flauzio Latcrmw j 
che ne era atato cacciato come, «ospetlo di aduUerìo 
con Messalina. Dopo doe mesi U consokto abdicò, 
uè ben noto è il nome del. successore. Nerone al- 
lora una violenta passione concepula aveva per nna 
giovane liberta dì jé^'ippina detta j4cte^ e confidenti 
aveva in questa pratica iaonesla Ottone e Senecione 
nomini illttstri ^ ma dati al libertinaggio. Dolevanii 
Seneca e Burro che egli si allontanasse per tal nioJo 
da Ottatfia di Ini moglie | di ogni affetto meritevole 
per la sua virtù; ma opportuno giudicarono il non 
opporsi a cpiella nascente passione ^ affinchè non 
ne sorgesse altra peggiore. Dione tuttavia mostravasf 
persuaso , che la compiacenza di qua' due precet- 
tori avesse dato origine a tutti gli eccessi , che il 
regno di Nerone disonorarono. Temette Agrippina 
il potere delia nuova amica , e pubblicamente la- 
gnossi che una schiava dare f^i si volesse per nuora; 
ina Nerone comiuciò allora ail allontanarsi dalla ma- 
dre y e ad abbandonarsi tutto ai suggerimenti Ji 
SenKAf tanto più che un amico di questo^ detto An^ 
mo Sereno , servito aveva a coprire da principio il 
commercio di Nerone colla liberta. Agrippina allora 
si raddolcì afBne di conservare il potere acquistato^ 
e giunse periluo ad ofTerirsi al figlio per couiiilcale 
de^ di lui amori ; ma Nerone diffidò di quelle affet- 
tate carezze ^ ed in quel tempo medesimo gli orna- 
menti più presiosiy che servito avevano alle mo^ 
ed alle madri degli imperadori^ mandò in dono ad 
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Agrippina medesima. Questa ne fu irritata ^ credendo 
che a torto ritenato le fosse il rimanente di qael 
moDda muliebre 5 e Aerone sdegnato con coloro che 
egli credeva fomentare V orgoglio della madre , tolse 
a Paltante le caricbe delle quali era InTestito. Al- 
lorché questo favorito di jigrippma si congedò | 
Ntrom sorrise y dicendo che quello il potere so- 
rrnno abdicava 3 lo assicurò lultavia, che fatta non 
sarebbe alcuna indagine sa la di lui condottai e su 
le straordinarie di Ini ricchezze, jigrippina montò 
io furore ^ proruppe in rimproveri ed in minacce ^ 
ed a Nerone stesso disse, che Britannico era in età 
di reclamare il trono occupato da un usurpatore y 
e che presentato io avrebbe essa medesima e fatto 
riconoscere dalla armata. Scnglìò ancora invettire 
rontra Burro e contra Seneca ^ il primo trattando 
da storpio ^ il secondo da pedante ^ e le ombre 
di Ciaudio e di Silano invocando contra Nerone 
(* contra coloro che essa appellava di lui complici, 
Nmne cominciò a porre in ridicolo Britannico 
Belle feste de' SaturnaL j ma ri.solvette in segreto 
di liberarsi da qael competitore | che già compiuta 
aveva Petà d^anni i4; e di avvelenarlo commise al 
capo di una coorte pretoria detto FoUioney che in 
eoiCoilia aveva la celebre LocustOj creduta awelena- 
liice di Claudio, Una dose di veleno fu data a qaA 
principe da un domestico a questo fìne guada^jnatoj 
aia troppo debole o troppo lento essendo V effetto 
di qod farmaco ^ Nerone minacciò della morte Ihl* 
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Itone e Locusta, Prauzavauo i fanciulli della famiglia 
imperiale in presenxa dell^ imperatore j ma ad mim 
mensa separata. Fu preseotata una bevanda assai 
calda a Nerone y che questi gustò y e diede tosto 
a Britannica j onde meglio celare il misfatto ; ma 
troppo calda trovandosi^ sì itiiuse in quella dcirao- 
qua fredda avvelenata | e «orbita avendola quel gio- 
vane , perdette all^ istante i sentimenti e la parola* 
Nei'om vedendo la sorpresa^ degli aslauti, disse che 
qudlo era un accesso di morbo comiziale; e dal 
contegno di Agrippina e di Ottavia ben si conobbe 
che complici non erano della tramai tanto ne ri* 
masero esse attonite. Morì ben presto Britannico ^ 
ed il banchetto continuò ^ come se nulla fosse av* 
venuto ; Svetonio solo narra , che Tito , del qoale 
altrove si parlerà come imperatore , gustata aveiula 
quella bevanda ^ fu esso pure in pencolo di morire. 
I funerali di Britannico furono celebrati sema grandi 
•oleutiità j ed un temporale ferissimo che insorse 
durante la cerimonia ^ fece credere che gli Dei ir« 
ritati fossero per lo commesso delitto. Tacito tut« 
iavia accenna che quel misfatto medesimo non mancò 
.in Roma di apologisti. Nerone con editto annuntiò^ 
che que^ funerali erano stali senza pompa celebrati 
per non aggravare il lutto de^ parenti ^ e che pih 
non avendo egli alcun fratello • la repubblica for- 
merebbe il solo oggetto delle sue cure e delle sue 
speranze. Grandi liberalità usò coi di lui amici onde 
olvcuere il sileoziu iuiO; òc nuu j^uie la loro appro- 



Digitized by Google 



CAPITO I. OX. l4» 

wione ; e molti mormorarono ^ Jìce Tacito y al 
vedere i^tlti a parie JtUc spoglie di Brila/inico 
wmìuì che professavano una virtù austera^ il che 
ben 8^ intenileva doversi applicare a Burro e a Se* 
neca. jéff-ippiìui^htnchè colmata essa pure di doui , 
irritata mostravasi ed agitata oltremodo ^ . e riunendo 
i di lei amici , raccogliendo da ogni parte danaro ^ 
t gli ufficiali delle guardie e gli antichi patriz) ac* 
caretzando, mostrava chiaramente la intensione sua 
di formarsi un potente partito. Nerone fatto accorto 
di qae' maneggi^ le sue guardie le ritolse , e dai suo 
psiszzo passare la fece in quello di Antonia di Ini 
ava } visitandola ancora alcuna volta y non entrava 
niù se non accompagnato da molti centurioni ^ ed 
usciva sollecito dopo le ordinarie salutazioni, uégrip- 
pina trovossi allora abbandonata da tutti ^ e sdo 
corteggiata da alcune donne j delle cfuali molte la 
odiavano. Tra queste trova vasi Sì lana j già repU' 
diata da Silio per farsi sposo di Messalina^ e sde* 
gnata conlra jégrippinaj perchè distolto avesse Sesto 
Jfricano dalle sue nozze | subornò due accusatori 
detti lutrio e Calvisio , ed imputare fece ad Agrip^ 
fina il disegno di contrarre matrimonio con Riihel' 
Ho Plauto y descendente egli pure di Augusto dal 

lato materno ^ e di* innal/.arlo quindi ali inipt ro. 
barone ne fu avvertito per mezzo di un comme-* 
diante detto Paride j Uberto di Domisia di lui zia; 
e quel principe che già dato aveva adito nel di lui 
cnore alla crudeltà ; risolvette di far perire Aubeilio 
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ed A grippi lìu y ed anche di togliere a Burro il òo* 
maado delle guardie , perchè da Agrippina era sUto 
promosso a grado. Dicesi aacora che conferire 
volesse quel comando a Tosco Cecina y ma che &■ 
iieca destramente conservasse a Burro la ina carica. 
BuìTo altronde ri ti asse JS croìw dai disegno di far 
perire la di lui madre | la sua testa medesima oC* 
ferendogli se quella si trovava colpevole. Fu essa 
tuttavia interrogata y e con tanto vigore confutò le 
accuse , che Burro e Seneca false le dichiararono , 
ed una riconciliazione ottennero di Nerone eoa 
Agrippina j nella quale .questa la vendetta chiese 
degli accusatori , e guideidoui per i di lei favoriti. 
Fenio Bufò fu eletto provveditore de^ viveri y Aron* 
zio intendente degli spettacoli j Balhilio ed AnU^ 
eletti furono governatori ^ F uno dell' Egitto , V altro 
della Siria ^ benché il secondo mai non riuscisse a 
p.ii tire da Roma ^ Siiuna fu esiliata con Itiuio e 
Calvisio'y Adimeto liberto che informato aveva Pa* 
ride y fa dannato a morte ^ e Paride solo assoluto ^ 
perchè ni trattenimenti serviva del sovrano. 

4* Furono però in quelP anno accusati anche 
Burro e Fallante di avere voluto trasferire V impero 
a CofTi. Siila genero di Claudio ] ma falsa pure a 
riconobbe cpielP accusa j e Burro passando tra i già* 
dici medesimi y all' esilio condannò certo Peto accu- 
satore. Si ritirarono in cpiell' anno le guardie , die 
per costume agli spettacoli assistevano ; uè è beu 
diiaro^ se questo si faccMC per allettare il popc^ 
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ron una idea d'i libcrlà o per mautenert' inlritU Li 
uiiliUre disciplioa j che colla licenza dei teatri si 
corrompeva. Certo è che allora vantossi Nerone di 
non avere fatto spargere una goccia dì sangue j il 
che Seneca rammenta net suoi libri della Clemenza^ 
clic ili queir aaao all' àiiiperadore raeilesimo clcUicò, 
«tadiaadosi in essi di provare che col potere non 
solo proteggere dovevasi V innocenaa j ma anche 
usare bontà con tulli, lu que^ lìbm pure è scritto y 
fjbt Nerone tatto raccapricciò^ presentata essendogli 
Burro una scutcuza Ji morte, e che ^uUtcitato 
&d apporre a quella il suo nome^ disse che hra« 
mato avrebbe di non sapere scrivere. Ma nel se- 
guente consolato di Q. Foimio Saturnino e di 
Com, Scipione j Nerone abbandonossi alla dissola<* 
tczza , e indotto forse dai suggerimenti di Olluiic 
e di Senecione y cominciò a correre la notte per i 
lupanari e le bettole , seguito da altri libertini^ che 
k Luttcght; spogliavano, percuotevano spesso coloro 
che incontravano y ed altri disordini commettevano. 
Non si conobbe da principio quale fosse Y autore 
di queUe scelleratezze^ e Nerone stesso ricevette 
alcuna offesa nel viso j ma in appresso il disordine 
si aumentò per cagione appunto del rispetto che 
sUa di lui persona portavasi. Un senatore ^ che ao* 
compagnalo era con una femmina di alto grado , re- 
spinse una sera Nerone con violenza senza punto co- 
DOfoerlo, cosicché questi fu costretto a non uscire per 
aicuiii giorni dalle sue c.amerej ma uveuUo ^ucU^ia^ 



l44 L I B H o 11, 1' A R T r ili. 

felice diiesto con lettera il perdono ^ Nerone piti 
irritato da quella domanda che dalla iDgiurìa y lo 
costrinse ad uccidersi. Più canto però fa in ap« 
presso ^ e seguire facevasi da soldati e da gladiatori) 
clic non comparivano se non in caso di pericolo. 
U teatro pure divenne un campo di battaglia per i 
partiti che Nerone fomentava j ma cresci^uJo gior- 
nalmente la discordia, e prossima credendosi una 
sedizione , furono i commedianti cacciati di nuofo 
dalla Italia. Sotto quel consolato Fipsanio Lena 
governatore delia Sardegna^ fa condannato per con- 
cussione • Claudio Quirinale che comandava le tri- 
remi di Ravenna j convinto di crudeltà, avvelenossi) 
Cestio Proculo^ accasato pure di concussione^ iit as- 
soluto } e Coìnmo Jiebìio j celebre per le sue ric- 
chezze e per la soa scienza forense, aprire si fece 
le vene onde evitare gli incomodi deli» vecchiaja. 
Mon pure il padre del cousolo Saturnino vecchio 
di 93 anni , e si riguardò come un prodigio che 
ricdiissinio essendo j protratta avesse (jiiu a quel 
punto la vita sotto imperadori tanto crudeli. 

5. Cominciò Nerone neW anno seguente il suo 
teraio consolato, che soli quattro mesi ritenne con 
Falerio Messala^ ed a questo collega, che poveris- 
simo era, assegnò 5 00 grandi si-sterzi annuali, Ac- 
cpsato fu allora SuiUoy accusatore egli stesso sotto 
il regno di Claudio^ ed imputata gli fu la morte 
di Poppeay di Giulia h^lia di Druso ^ di Valerio 
Pùnico 9 di Z. Saturnino e di moke altre illnalr» 
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persone. Allegò egli a sua discolpa^ che obbedito 

aveva a Claudio ed a Messalina \ ma Nerone gli 
cbinse la bocca ^ dicendo che nulla travato aveva 
di questo nelle memorie di Claudio, Sembra -che 
Seneca fosse il più accanito dei di lui avversar]^ il 
che al dire di Taeito nocqne alla reputazione di 
q[uel iìiosofoj ma Suilio fa relegato nelle isole Ba- 
kari^ e Nerone^ credendo il pubblico bastantemente 
vendicato colla condanna del padre, non volle cho 
giudicato fosse il figlio, accusalo egli pure di cou- 
cussione. Divenne allora Nerone amante della celebre 
Poppea Sabìììii^ passione che le più gravi sciagure 
cagionò al popolo romano. Figlia di altra dello 
stesso nome, che Messalina aveva fetto perire , più 
btUa era di tutte le clonne di quella età ^ e tutte 
le doti possedeva che il suo sesso onoravano , ec« 
cettuata la virtù. Li di lei lasci via non aveva alcun 
Lnute^ non ammetteva essa alcuna differenza tra il 
marito ed un amante^ e moglie di nn cavaliere detto 
Bufo Crispino j era stata sedotta e qnìmli fi ila 
sposa da Ottone^ il quale confidente dell impera- 
tore j non cessava di vantargli le bellezze e le 
attrattive di (juella donna. Nerone la vide e la 
amò; e Fofpea scaltra^ dopo di avere passata con 
Ini una notte, disse che sposa era di OttotiCj e 
ad esso legata con nodi indissolubili. Nerone co- 
minciò a trattare con freddezza Ottone) il governo 
gli atiidò quindi del Portogallo , e solo possessore 
divenne deff oggetto amato , e cominciò anche a 
Stor. J: Ital. FoL niL io 
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gustarne i pi ruicio&i con&iglj. Com, Silla^ che sposata 
aveva Antonia figlia di Claudio , accusato dì eoo- 
giura tramata cuutra V imperatore ^ fu rilegato a 
Marsifslia. Serene concepì aUora il disegno di abo- 
lire tutte le iiTìposle^ ma il senato^ lodando la di 
lui umanità) riflettere gli fece che senza imposte 
r impero non avrebbe potuto sussistere ^ sì accoa- 
tentò egli dum|ue di ordìuarc ^ che pubblicato fosse 
il quantitativo delle imposizioni medesime , affinchè 
ognuno sapesse ciò che pagare doveva * che i pub- 
Micani non esigessero i crediti più antichi di un 
anno , e che le controversie relative ai tributi gia« 
dicalc fossero dal pretore in Ruma , e dai propre- 
tori e proconsoli nelle provincie* Non durarono a 
lungo que* savj regolamenti ^ ma fino a! regno £ 
Adriano più noo si parlò delle imposizioni ^ dette 
del quarantesimo e del cinquantesimo danaro. Sop- 
prei>sa fu ancora qualunque gabella ]ht la entrata 
dei grani che d^ oltremare venivano ^ affinchè inco- 
raggialo ne fosse il trasporto ed il commercio. 

6. PaciQca trovandosi allora la Germania ^ i Ro- 
mani duci occupati si erano nella costruzione di 
opere pubbliche. Pompeo Paolino sì diede a com- 
piere un argine che Drusa incominciato aveva per 
contenere le inondazioni del Reno^ e che Butherio 
ha cn duto di ravvisare nelle vicinanze di Uuechu 
Lucio Feto pensò a riunire la Sonna colla MoseDa^ 
arGnchè le armate d' iL.Iia dal Rodano passare po- 
tessero nella Sunna ^ di là nella Mosella^ nel Aeno 
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e (juìli li neir Oceano. Quel grau(]Ìui»o disegno autl^ 
a voto per la opposizione di Elia Gracile che nella 
Gallia Birl^tca comanda?a j e che a Veto fece cre- 
dere, che cospetto per tal modo si renderebbe 
aU^ imperatore. Costume assai lodevole de^ Romani 
era quello di occupare le armate inoperose alhi 
costruzione e alia riparazione de^ ponti . delle stradei 
de^ canali ecc. La strada Flaminia ^ come già si è 
veduto, era stata aperta io tal nìf)do. Ma sotteutrati 
essendo a Paolino ed a Fetùy Dubio jtvito e Candia 
Mancia , i popoli della Frisia condotti da f crrit'} 
e da AJaiorice , una provincia ai Romani rìserbata 
occuparono. Già seminate avevano le terre , allorrliè 
jivito gli obbligò a spedire deputati a Nerone ^ 
alfine di ottenere da esso ciò che colla forza n.tar- 
paio avevano. Que' deputati giunti in Roma, vede ndo 
nel teatro di Pomf&> alcuni stranieri assisi onore- 
volmente tra i cavalieri romani^ ed udendo ^he 
queìli erano iuiibasciadori di popoli valorosi , alleati 
ed «miciy occupare vollero il posto medes^no^ 
dicendo che alcuna nazione non era più della loro 
fedele o coraggiosa. Si rilenuc c|ueir alto cortie un 
segnale di antica generosità^ che il stg. ìt^mier 
avrebbe potuto registrare nella tli lui opera sui 
Celti ; e Nerone que^ deputati ammise tra i cittadini 
romani. Ma non si accordò loro il paese che invaso 
avevano j ed anzi sì spedi conlra qne^ popoli la 
cavalierta degli alleati ^ che i più ostinati nel resi- 
stere supero ^ e tutti gli iuva^uri cacciò da quella 
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provincia. Questa fa tattaTia dopo alcon tempo 

occupata dagli AnsiLarii ^ espulsi dalle terre loro 
dai Gauci. Bojocalo loro capo j che sempre fedele 
mostralo erasi ai Eutnani , ad Assito alU l'Ò the 
quel paese era in gran parte deserto j ed al sole 
ed agli astri volgendosi ^ domandò se grato fosse n 
qu( Hi il vedere terre disabitate^ e perchè non sub- 
bissassero una regione dalla quale sbandire si voleva 
r uman genere ? Avvito rispose , che i Romani erano 
arbitri del mondo, ed in particolare olfen a Boja^ 
calo terre per lo di lui stabilimento; ma queVuomo 
generoso rigettò Y offerta j e disse che col( tro che 
terra non avevano per vivere , ne avrebbero almeno 
per morire. Collegati quindi gli Anstbarii con alcune 
nationi vicine , vollero teutare la sorte dell^ armi ^ 
ma Mancia gli alleati loro contenne ^ minacciando 
di portare la devaslazlone nelle loro provìniiej 
ricorsero quindi gh Ansibarii ai Tubanti ^ agli Usi- 
peti j ai Catti ed ai Cbemsei j chiedendo loro 
liccQza di stabilirsi nelle loro provincie ^ ma riget- 
tati da tutti I e dai Romani inseguiti colla spada 
alla mano j perdi*!!» rr> la maj^gior parie della loro 
giovc-utù. Un incendio sotterraneo manìfestossi allora 

■ 

nel paese de^Juvoni presso Colonia ^ e le piogge 
più dirotte e le ÌDon< (azioni dei fiumi non giunsero 
ad estinguerlo. Incredibile sembra ti racconto di, 
Tacito , che non si riusci a frenare queir incendio , 
che già minacciava Colonia medesima^ se non cui 
gettare dall'alto varj ottcif^i; col cacciare que^fiMH 
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chi colle percosse , noa altrimenti che se stati fos- 
lero bestie feroci ^ e col soffocarli con vesti e co* 
perte, che tanto meglio riusciTano aD^ intento ^ 
quanto più erano sudicie e dal luogo uso logorate. 
Probabilmente cessato era F incendio allorché si 
ebbe ricorso a questi mezzi ridicoli } si può coa- 
fetturare tuttavia con fondamento che qnell^ incendio 
disfanitto avesse lentamente nna foresta sotterranea; 
e di là forse trasse origine quel letto vastissimo di 
lignite y che ancora trovasi in qoel luogo ^ e che 
nel commercio tuttora è conosciuta sotto il nome 
di terra di Colonia. 

7. Domizio Coròulorte compiuto aveva in quel* 
r epoca il soggiogamento di tutta, T Armeuia j cac- 
ciando Tiridate fratello di f^ologcso re dei Parti ^ 
ti Impadronendosi anche di Artaxata capitale del 
regno. Secondo il vizioso costume di que' tempi ^ 
/Kenone fu dichiarato imperadore per quelle vittorie^ 
ed il senato gli decretò archi trionfali ed il con- 
solato perpetuo ^ tra i giorni festivi annoverando 
quello della presa di Artaxata; tà quale proposito 
osservò Cajo Cassio , che tutto V anno divenuto 
sarebbe una serie di feste y se tutti celebrare vole<- 
vansi in tal modo i vantaggi riportati dalle ai^ 
romane. Nerone che fino a quel tempo meritato 
aveva applausi anziché censure^ cominciò allora a 
disonorare il sesto anno del suo regno colla per- 
secuaone e coU^ assassinio di Agrippina y alla quale 
debitore egli eia delia vita t: dei U'ono. Poppea 
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cbe dubitava di trovare in essa un ostacolo alle 
DO£ze che meditava di contrarre con IS'cioìie j lutto 
pose m opera onde suscitarlo coatra la madre. 
Cominciò dal motteggiarlo y dicendogli che arbitro 
di;li' iiii[>cio ^ padrone non era di se 5Lcò60 * finse 
di volere raggiugnere il marito nella Lusitaniai e 
le più nere calunnie ag^unse j accagionando ^4^np' 
fina dì attentare alla vita del figlio. Tutti altronde 
corteggiavano la nuova favorita ^ ed jégrippina da 
lutti abbandatiata ^ invano tentò ogni mezzo per 
cattivare la benevolenza del figlio , sollecitandolo 
fin quasi ad un incesto ^ secondo alcuni scrittori 
contemporanei^ la di cui autorità Tacito rispettava. 
Fabio Jiusticoj contemporaneo egli pure di Neronoy 
cpitsti e non j^grippìrta accusava dei tentato incesto. 
Sembra però ^ che un giorno la madre ed il figlio 
il trattenessero insieme coi modi più lascivi , e 
che Seneca j temendo il compimento di queir orribde 
debtto j introducesse jicte nella camera y cacciando 
per tal modo una donna impudica per mezzo di 
un^ altra, del che si fecero a quel filosofo i pià 
amari rimproveri. Nerone temendo T infamia , che 
il solo sospetto avrebbe fatto ricadere sopra di 
e^so, e dubitando che V armata tollerato non avrebbe 
sul trono un principe incestuoso ^ più non volle 
incoùtrarsi colla madre ^ e Poppea di queir allonta* 
lìamciito approfittò per condurlo alla risoloaione di 
f arl.i perire culla spada o col veleno. Ali* uno ed 
all' altro di que^ due mezzi si opponevano grandis- 
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Mine ilillicollà , ptnLc j-r^? t lavasi ù nù^l tt.> 
eoo àe§nlo mipenctralitk ; m ^mùtt^ liberi.» «1 
Nerone, che J^rìppima odoia e cKe k trimiii 
comaacIaTa a Micelio • «aa nafc uiàiiìa^Iac» , di niì 
iioa parte poteva staccam ìm mcisa al mare j ed 
aiTon'ìarsi colla impera^lrire . sàNo rircaat ii lo J 
vascello. Acronc cbe a B^ija tror^Titsì per la tcsU 
a Minerva^ fa oltrcniodo rcntcttlo cB quiDa òa- 
▼fnzioDc , e fin^emlo di vokra rlconciLdre l uu 
Jgrifpina , la indaase a recarsi essa pure per 
qtielle feste a Baj?. Nerone aadò aiicbe ad iacoii- 
trarla^ la abbracciò e la ìnTÌtù a<l entrare in un 
vasceDO) che pia ornalo era degli altri. Ma ^^rìp* 
pjia avvertila f'.r^e di usare cauUla , volle e>:>eie 
portata a Baja io lettiga, alerone nulla obbliò per 
assicurarla e persuaderla della sincerila del suo 
attaccameato ^ ed alGoe riuscì a persuaderla ad ini- 
harcarsi nel quoto Tascelloi sdmscito essendo cpiello 
clic la aveva cou lolla. Da essa separa u lo si , la ab- 
bracciò con tenerezza^ le baciò gli occhi e ad 
jtruceto raccomandandola , che condurre la dove?» 
ad ÀoÙQ. Il mare era Ir iiiqu Ilo , sercuo il cielo y 
come se gli Iddj y dice Tacito ^ avessero volu- 
lo t'j:;Iiere quaìimque scusa al parricidio, yigrip^ 
pina uoa aveva seco se noa certo Crepet'cja Gallo j che 
posto erasi al timone , ed Aceroma Polla che sedeva 
ili (li Iti piedi. Tutto ad uu trailo la camera , di>%c 
Agrippina trovatasi ^ il di cui pavimeuto «ra iò iei-ata 
di pianila ^ si aflb.idò^ e scbiaccialo fu in (juella 
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scossa Cnpmjo* Aceronia cercò di salvarsi^ iacendota 

credere T imperatrice ^ ma invece fu a colpi di remi 
tracidata* Agrippina tacendo ^ si salvò a naolo y e 
siccome lontana non era la nave dal lago Lucrino ^ 
alcuni battelli .vennero a raccoglierla. Una sola fc- 
rìta aveva essa riportata in nna spaDa nella eadnta^ 
e questa assai leggiera^ conobbe allora ^ che il va- 
scello non aveva potuto sfasciarsi senza scogli né 
tempeste j e che tradita era ; dissimulò tuttavia , ed 
a Nerone spedi un liberto detto Agerino per infor- 
marlo deir accaduto. Nerone fìi colpito da terrore , 

ed il senato informò del supposto naufragio , chie- 
dendo consiglio a Burro ed a Seneca^ che forse la 
trama non ignoravano. Seneca con lin guardo 
esplorò il sentimento di Burro ^ se i di lui soldati 
uccisa avrebbono Agrippina j ma Burro rispose^ che 
troppo afleiionate erano le truppe alla famiglia dei 
Cesari ed alla memoria di Germanico. Sì chiamò 
dùnque Aniceto , che i suoi servìgi offerì di bel 
nuovo : e Nerone gi iJaiulo che quel giorno riceveva 
r impero da un liberto j gU comandò di compiere . 
sollecitamente il misfatto^ e di valersi delle persone, 
che egli credute avrebbe più opportune. Ad Agerino 
che giunto era col messaggio di Agrippina j gettare 
fece un pugnale tra i piedi, e tosto lo fece imprigio- 
nare, spargendo che venuto era per uccidere iVcrone^ 
e che Agrippina data si era da se medesima la morte, 
perchè scoperto era il di lei delitto. Ma il popolo 
zelante mostravasi per V imperatrice^ e tutti accarre- 
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mo a congratularsi del pericolo che essa aveva evi* 
tato, allorcbè comparve Aniceta con an drappello di 
soldati j circondò la casa , forzò la porta , e tutti i 
dumrslici che incontrava arrestando^ giunse alla ca- 
nifra di qaella infelice. Essa trovavasi con oiia sola 
deDe sue damigelle^ e ve<1eodo che questa all^ udire 
fttl rumore ritiravasi^ le disse ^ «c come tu ancora 

> mi abbandoni 7 » Mentre cpteste parole pronun- 
ziava y vide entrare jéniceto con Erculeo capitano 
di nna trireme j ed Oloarìto centurione delP armata 
Davale. A questi disse j che se Nerone chiedeva sue 
naove | essa era sana \ cbe altronde non poteva 
immaginarsi cbe Nerone ingiunto avesse loro di 
commettere un parricidio. Erculeo la percosse allora 
con no bastone nel capo^ il centurione trasse la 

spada 5 ed tssa il ventre scoprendo j disse: oc Que- 
31 sto dee ferirsi j che prodotto ha un tal mostro 

> qnal è Nerone. » AIT istante fu da var{ colpi trafitta 
e spirò. Marrano alcuni scrittori^ che Nerone vedere 
la volesse nuda dopo la morte , e vantasse la bel- 
Ima delle di lei forme. Fu abbruciato il cadavere 
nella notte medesima senza alcuna cerimonia , ed 
ahra tomba non ebbe in allora^ cbe un piccioli} 
riionumento eretto dai di lei domestici su la strada 
di Miseno ; Mnestare però^ altro dei di lei liberti, si 
trafisse , mentre accendcvasi il di lei rogo. Gli an- 
tichi scrittori non hanno mancato di riferire j che 
predetta er« stata la di lei morte dagli indovini , 
e Tacito narra altresì « che avvertita, avendola uu 
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astrologo nelP infansia ili Nerone che qacsti fallo 
imperatore la ucciderebbe ^ riapose: « non iDiporla 
« che mi uccida , purché egli regni. » 

8. Nerone p<*r(Jclte allora la lrau<|uillilri td il 
tonno. Burro «tudiossi di consolarlo , facendo che 
gli ufìGcialt delie guardie ed i cortegiaiii lo felicitai- 
fiero per essere sfuggito al pericolo di una congiura. 
E§lt era tuttavia tristo e pensieroso , e da Ba)a si 
riJussc a Napoli oiuie fuggire il luogo del comniesso 
misfatto^ tanto più che si diceva udirsi la notte uo 
suono di tromba nelle circostanti colline , e gemiti 
e singulti sulla tomba della di lui madre. Da Napo* 
li scrisse al senato che jigerino venuto era con un 
I ii';or.le pt i- ucf 1 Icrlo ] che Agrippina stessa uccisa 
erasi per rimorso; che <{uella donna aveva voluto 
dlrUi%rarsi di lui comprarla nelP impero, e ricevere 
il giuraiuealo dai pictoriaui in di lei nome , die 
frustrata di quella speranza aveva tentato di veadi- 
CJii'ii tK:l senato, dei soldati e del popolo, e che 
un (>raa bene reputare dovevasi per il pubblico | 
che essa fosse estinta. Se quella lettera , come 
si ciedirllc, fu scritta da Seneca y essa basta a tliso- 
Dorare la di lui memoria. Alcuno non prestò fede 
alla supposta consriura , ma i senatori per villà 
si influssero ad ordinare pubbliche supplicauoni , 
ed a decretare una statua d^oro a Minerva j in 
tatuo alle di cui feste scoperta erasi la cospirazions 
o piuttosto consumato un esecrando dehtto. U gior- 
BO nataliuo di jigiìppina fu posto tra i ne/asti'^ 
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3 solo Trusea Peto^ udito aTendo la lettera di 

Nerone^ usci dal scuato^ preferendo di csjporsi alla 
Teadetta deir imperadore anziché disooorarsi eolla 
Tlhà dei collcghi. Nerone richiainò allora gli esiliati 
hurìo e Calàfìsio j e permise che nel sepolcro della 
di lei famiglia collocata (ùw Lolita Paolina^ morta 
in esilio a Taranto, Passò quindi in Koma y ore 
ricerato fu con dtmostrasiom di gioja^ e da queste 
iusini^ato^ sali ;j1 Campidoglio trioiil.tiìUj non d'allrrij 
come dice Tacito ^ se noa della pubblica viltà. Lo 
turbaTano perù i rimorsi^ ed egli stesso eonfessav:), 
elle circondato era sempre da furie vendicatrici ^ 
che le di lui angosce rinnovarano. Ai magi persino 

ricorse ^ chiedendo che T omhra evocassero della di 
lui madre y affiac di placarla. Un viaggio far volle 
nella Grecia ; ma bramando* di assistere ad una 
cerimonia religiosa , ritirossi sollecito ^ udito avendo 
dal banditore che tutti allontanare si dovevano gli 
empi ed i profani. diede a tutto alF eserc izio 
di condurre carri e di suonare la lira vestito da 
attore. Seneca e Surroy troppo vergognoso trovando 
il secondo di questi esercixj y favorirono il primo j 
ed al piede del Vaticano si eostrusse una specie 
di circo j dov'egli condurre potesse un carro senza 
essere veduto j ma fìnalmeule il popolo fu ammesso 
a quello spettacolo. Non lasciò tuttavia Nerone di 
sviluppare la sua passione per la scena j e multi 
cavalieri romani con grandi donativi indusse a rap- 
fiesLuUie alcun personaggio aei pubblici teatri. 
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Da princìpio alcani giuochi iaveatò «otto il nome 

di ti allcuimeiito della gioventù ^ e così a poco a 
poco accostumò alla scena i patria} ^ i senatori 
slessi e le donne più distinte^ le quali non si Tergo* 
gnavano di comparire nelle atLitudini più Lcenziosc 
e più lascive. Una specie di fiera simulata si stabiB 
in un bosco piantato da Augusto ^ e colà formarono 
tende e botteghe ^ ove esposti erauo tutti gli og* 
getti^ che al lusso àerrivano ed alla dissolutezsa j si 
corruppero maggiormente per tal modo i costumi 
di Romaj e finidmente V impéradore mostrosai sulle 
sceue^ suonando la lira in presenza dei . cortegiani e 
delle guardie^ sebbene Bisrro colia tristezza del suo 
aspetto attestasse la sua dtsapproTazione* I caTalierì 
romani più ben fatti della persona elesse Nerone 
per accompagnarlo^ prevenendo in alcuna guisa li 
moderna istituzione de^ ciambellani de^ princìpi; t 
questo drappello^ che il nome pcjrtò allora di trup" 
pa Augusta y si compose dei giovani pi& disaoloti. 
Que' vili cortcglaui occupati erano il più delle volte 
ad applaudire ai talenti musicali dell^ imperatore^ ed 
a lodare come divina la di lui voce. 

9. Nerone assunse per la quarta volta i £aKÌ 
consolari con Com. Lentulo^ e quella dignità per 
(> mesi ritenne. Istituì allora ^iuot lii o pìutlualo 
concorsi di eloquenza e di poesia j ed altri giuochi 
ancora^ che rinnovare si dovevano di cinque in cinque 
aimi. Glt attori che erano stati cacciati dall' Italia | 
richiamati furono e ridonati alle scene* Comparve 
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UBI cometa e tanto pertiiaso era il popolo , «che la 
morte dell imperadgre anuuuziasse ^ che i cittadini 
ù domandavano V un F altro^ qoale aarebbe il suc- 
cessore e da molti pronunziato fu il nome di Ilu" 
heUio Plauto. £ra queAti di Tivoli^ e pranzando 
un giorno Nerone a Snbtaco non Inngi da quella 
eitla , il fulmuie cadde sopra la mensa ^ rovesciò le 
TÌfande ed una coppa ancora j che Nerone aveva 
tra le mani. Egli scrisse allora a fiubellio , che 
ritirare si poteva neirAsiai e passare colà la sua 
gioventù, affine di evitare in Róma qualunque tu- 
molto. Ti grane fu collocato da Aerane sul trono 
deir Armenia } ed accordata gli fu una guardia di 
frappe romane ; Corbulone parti per il governo 
della Siria ^ e su la fìoe deìV anno esiliato fu Fibio 
Secondo cavaliere romano ^ accusato di concussione 

nt'lla Mauritania. Nel seguente consolato di Cesonio 

Peto e di Petronio TurpUiano ^ morto essendo 
FermUo che succeduto era a Didio nel comando 
delle truppe nella Britaouia^ Sv^tonio J-aoUno rivale 
della gloria di Corbulone y ottenne da principio al« 
cun vantaggio j molte piazze forti occupò^ e la con- 
quista intraprese deli^ isola di Mona. Trovò su quel- 
b spiaggia on^ armata , nella quale le donne abbi- 
niate da furie y mescolate erano cogli uomini , e 
cbcondate da druidi, che le mani alzavano al cielo e 
pronunsiavano orribili scongiuri. I Romani^ sebbene da 
princìpio atterri tiy assalirono quella truppa e viasero ^ 
r isola fti conquistata^ tagliati furono i boschi sacri 
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U^ìi Dei, nei quali gli scliiavà ;»uvi:iiti; sdci ibcavansij 

ed in tutte le piasse «i* collocarono presidj. Ma io* 
tanto ProfìUagio y re degli Iceniani y istitako avcn 

erede Y imperadore colte due sue figlie y credendo 
con ciò di guarentire la tranquillità al suo stato ed 
alla sua iaiuiglia. Gli ufficiali romani tuttavia tratta* 
to avevano quel regno peggio ancora che se fosse 
stato eoncpiistato, violate avevano le figlie e la vedo- 
va del re^ e questa ancora villanamente percossa ^ e 
spogliati e ridotti iu servitìk i prìncipi ed i granili 
del regno, l sudditi adunque irritati Ja Lui li olii ag- 
gi y profittato avevano della assenza di Paolino y e 
lusingati dagli esempj dei Germani che scosso ave- 
vano più volle il giogo y sebbene il mare luin li 
separasse da Roma y determinato avevano i Trino- 
Lauti G molti altri popoli a collegarsi con essi onde 
distruggere in queir isola la romana potenza* Sotto 
il comando mossi si erano dì Boadiceay vedova del 
re defunto^ ed i veterani della colonia di Carnaio- 
, duno invano avevano chiesto soccorso a Cafo De- 
ciano procuratore della provincia* i nemici riuniti 
al numero di lao^ooo, tutti trucidati . gli avevano^ e 
presa assalto la città y demolita la avevano y non 
meno che il tempio recentemente eretto a Claudio, 
Essi avevano pare distrutta tutta la fanterìa di Pe^ 
tilio Cereale j e qnestl a stento erasi ridotto colla 
cavalleria in un campo fortificato ^ mentre Deciano 
che colla sua rapacità cagionata aveva In parie la 
rivolta ; ritirato si era nelle Gallie* Paolino lasciò 
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tosto r isola di Mona , oggi Ànglesey ^ passò in- 
trepido in mezzo ai nemici^ e giunse a Loudra, ma 
vedendo che poche forze aTeva seeo^ abbandonò 
quJla città ai ii\uUosi^ che tutti ne tmcidarono 
gii abitanti. Venilamio ^ ora S. Albano ^ fa trattata 
la es^al modo , e sì calcola che più di 70^000 
nomini perissero tra i Romani e i loro alleati f 
giwchè con incredibile ferocia si eombattcTa ^ e la 
vita ad alcuno nua si coucedeva dai rivoltosi. Pao* 
linOf Tinnito arendo a stento lo^ooo uomini y de-* 
Itrminosst a combattere^ e le disposizioni pigliò pi& 
adattate alia picciolezza della sua annata ^ che a 
fronte aveva^ secondo DionBj non meno di a3o,ooo 
nomini. Boiulicta lece di tulio per incoragi^lare i suoi 
soldati) e seduta su di nn carro in mezzo alle due 
figlie y tutti animava a vendicare i sofferti oltraggi. 
Paolino attaccò tuUaria eoa coraggio il ucmico | 
« la cavalleria rinsd a rompere le file ed a vol- 
gere in fuga la raag-ior parte di quella numerosa 
armata, barrano gli storici che So^ooo uomini per- 
dettero i Britanni) mentre solo /^oo ne perirono 
Ira i Ko;naui ^ e che Boaduca si avvelenò per non 
soprdwivere a quella disfatta, Dione però asserisce 
€^»e gli Inglesi sostennero per lungo tempo lo sforzo 
(itile legioni rooiauc ^ che la vittoria rimase a lun- 
go indecisa j e che rinnovato avrebbero gli Inglesi 
I attacco ^ se scoraggiati uun gli avesse la morte 
iopmwisa della loro regina. 1 Romani andarono 
1 campo ; e da ìfèrone ricevettero copiosi riufom 
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tolli dalle armate di Germania ; le provincle dei 
rivoltosi (urono saccheggiate ^ ed i viuti che siinl- 
nate non avevano le« lóro terre j lusingandosi della 
vittoria e del botliuo) oppressi furono da una otri* 
bile carestia. Ma tra i duci romani accesa si era la 
discordia^ c( «pesto ben conoscendo i ribelli , de- 
porre non volevano le armi. i\^ero/ia un liberto 6pe(E 
detto Palicriiej per sopire la discordia, e quesi'iioino 
orgoglioso seco trasse uu seguito così numeroso^ vÌiq 
«gravate ne furono , al dire di TaciiOy V Italia e la 
Oallìa al di lui passaggio, I Britanni si risero del 
fasto di uno schiavo ^ e poco rispettarono la di lai 
antoritl i Romani ; cosicché qnell^insulso depotsto 
tt)raò iu Roma e Lì condotta comraen lò di Paolino 
che fu confermato nel comando. Pion p issò tuttavia 
molto tempo , che sul pretesto di alcnne triremi 
da Paolino perdale sulla costa, fu ad esso sosti- 
tuito Petronio TurpUiano che dal consolato usciva; 
ma questi indolente ed inoperoso, attaccato aOQ 
vedendosi dai Britanni^ non fece alcuna mossa , ed il 
suo ozio coprì col nome pomposo di pacificasioae 
l^enerale. Non dissiuule condotta tennero i di lui 
successori fino a Vespasiano y e non si curarono 
neppure £ recuperare T isola di Mona che solle* 
vata si era ed aveva scosso il giogo. 

IO. Un nuovo delitto eccitò allora in Bona 
la pubblica vendetta ^ e questo fu un falso testa- 
mento j alla fiuaione del quale parteciparono per- 
sone illustri • e fino V abbiatico del celebre Amv» 
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Mitene y che tutti furono degradati o esilrati. Uc- 
ciso fu da uno de^ proprj schiavi il governatore di 
Koma Pedania Secondo y ed il popolo ed ud9 parte 
del senato disposti mostravansi a temperare il ri- 
gore o piuttosto la barì>arìe delle antiche leggi; che a 
morte dannavano tutti gli schiayi di quella casa, ove 
commesso si era untale delitto^ che in quella di Pe- 
Janio al numero erano di 4oo. Pure Tinse nel senato 
il pai'tito del rigore^ e siccome il popolo si atlruppciva 
per opporsi alla esecuaione, si dovettero circondare 
di milizie tutte le vie che alla piazza conducevano, e 
quegli infelici furono sacrificati. Cingonio l arrune 
propose ancora y che esiliati fossero tutti i liberti y 
che trovati si erano in quella casa in tempo dell* as- 
sassinio y ma Nerone disse y che aumentare non do- 
vevasi la severità delle leggi. Cade neìV anno se- 
guente il coosokito di Mario e ói Asinioy i quali 
secondo Panvimoy Goltzio ed aliri^ rimessi avrebhono 
dopo sei mesi i fasci consolari a Trebellio Massimo 
ed a S&ieca y benché alcuni antichi scrittori ed 
Ammio tra gU altri, asseriscano che Seneca non 
fu mai consolo. Il pretore Anttstio una satira in 
tersi scrisse contra Nerone y ed in mezzo a nume- 
rosa assemblea la lesse presso Ostorio Scapala. Ae« 
casato per ciò di lesa maestà ^ sgravato fu nelle sue 
deposizioni da Ostorio ; ma i senatori maggiore fede 
prestando agli accusatori y opinavano che dcgradcila 
ibsse e messo a morte. U solo Trasea Peto y lo- 
dando T imperatore e biasimando Antistio y disse 
òtor. d hai, Fol. FUI. ii 
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che pene tanto crudeli decretare ngn dovevaiisi dal 
senato sotlo un prìncipe così generoso , e che al 
più rilegare potcvasi yinùsùo in un' isola e conii. 
scare i di lui beni. imperatore informato di que- 
sta decisione , alenai giorni stette in sospeso ti'a la 
vergogna ed il dispetto } alfine la moderazione ap- 
provò del senato ^ ed arbitro lasciollo ancora di 
perdonare al colpt^voic. 11 senato non cambiò tut- 
tavia d^ avviso. Fu pure accusato e rSegato fuori 
deiritalia Fahrkio f ejcutc per avere scritto centra 
il senato ^ e per avere venduto i ùvori del principe. 
Bruciati furono i di lui scrìtti; e Tacito soggìugne^ 
che ricercati furono con grandissima premura ^ fin- 
ché vietato fu di leggerli o rìtenerli , e che solo 
non se ne fece più alcun casOj e si guardarono anzi 
con disprezzo^ allorché la proibizione cessò ^ circostan- 
za che la condizione di que^ tempi mostra non dissi» 
mìle dalla nostra. — Mori in queir anno Bun oy il quale 
se credere si dovesse a Spctonio e a Dione y sarebbe 
slato òsi Nerone stesso avvelenato. Tacito accenna pure 
come opinione comune al di lui tempo, che Aetvne 
spedito gli avesse un veleno j come una medicina di 
cui ugnerc dovesse il palato , e che Burro avvertito 
della trama , a Nerone che Io rìsitava e che chie« 
deva come egli si trovasse in salute j volgesse le 
spalle e rispondesse bruscamente : «c bene », Burro 
fu compianto in Boma ^ tanto pi& che la carica & 
capitano delle guardie fu conferita dopo la morte 
di lui a Fenio Rufo ed a Sqfonio TigdlinOy probo 
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ma debole il primo , il secomlo infamp prr le sue 
dissolutezze ^ la sua avarizia e la sua crudeltà. Se^ 
fiera, rimasto solo presso Nerone per consigliarlo 
alla virtù ^ fu attaccato da tutti ì favoriti e i corh*" 
giani, che lo acetisarono di possedere enormi ric- 
chezze j di vantarsi della sua eloquenza e di ri-» 
dpFsi dei trattenimenti deir imperadore medesimo* 
Volle il Blosofo ritirarsi in tempo dalla corte, e 
tutte le sue ricchezze offerì a Nerone , onde sot- 
trarsi al furore de^ suoi avversar) ; ma Nerone non 
ammise la domanda 5 disse che altri erano più. ric- 
chi di lui ^ e perfino alcuni liberti , del che egli si 
vergognaTa j e coÀ carezze ed abbracciamenti indusse 
Sineca a rimanere presso di lui. Questi però vissQ 
dappoi ritirato , poco mostrandosi in pubblico ; e 
quel ritiramento nuovo cora^'j^no ispirò a Ti^rJlino , 
il quale vedendo più d^ ogni altri temuti da Nerone 
Siila e Mubeìlio , rilegati T uno neir Asia , V altro 
nella Gallia , insinuò all' imperadore «li iarli ucci- 
dere. SMa fii assassinato a mens^ da alcuni satelliti, 
die in sei fiorai passati erano a Mar9ÌQ;lia ; Rubel- 
Ho , avvertito de^U ordini con tra di lui lanciati , 
avrebbe potuto sottrarsi a q[nelle insidie ma pre* 
ferì di morire anziehc accendere una guerra rivile , 
0 come opina Tacito , esporre la di lui famiglia 
d risentimento di Nerone, k questi furono prirtate 
le teste de^ìi uccisi , ed egli motteggiò sulla prima 
perchè i capelli aveva canati anzi tempo , solla se- 
conda pt'vciic avtva uu na^o Hb^ai grande. Soggiunse 
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quindi y YoltOBi ai compagni del suo libertinaggio : 

« chi toglie ora a ISerone di impalmare la sua con- 
» cabina / s Al senato scrìsse^ indicando Siila e 
hellio come spiriti tumultuosi^ senza far cenno delia 
loro morie ^ ed i senatori ^ schiavi dei caprìcci del 
principe^ benché tutto sapessero, esclusero dal corpo 
loro (jue <Ju(i personaggi ^ come se vivi fossero tut- 
tora^ e pubbliche supplicazioni ordinarono per rio* 
graziare gli Dei. Incoraggiato Nerone da questo de- 
creto ^ ripudiò Utlavia sotto il pretesto della steri- 
lità y e sposò Poppea ^ la quale ben tosto un do- 
mestico corruppe , arfincìiù V imperadricc accusasse 
di adulterio con un suonatore di flauto ÀlessandrìnO| 
detto £iicero. Le donne del seguito di quella^ poste alla 
tortura^ In parte cedettero al dolore , e dissero tutto 
ciò che da loro sì bramava ^ ma il maggior numero 
sostenne costantemente Y onore di Ottavia : ed una 
nominata Pitia ^ a Tig^llino disse in mezzo ai tor- 
menti^ più casto essere il seno di Ottavia che non la 
di lui bocca. Ottavia fu dunque allontanala dal palaz- 
SO) e rilegata sotto custodia nella Campania j ma mor- 
morando altamente il popolo, Nerone fu costretto 
a richiamarla ^ ed il popolo stesso che grandemente 
era a quella donna affezionato , corse al Gampido- 
gUo a ringraziare gli Dei ^ le statue rovesciò di Pop* 
pea } e quelle di Ottawia j ornate di fiori ^ portò 
con gioia nei templi e nelle pubbliche piazze. La 
facilità con cui sì erigevano ^ si rovesciavano e si 
porla? ano in trionfo quelle statue ^ ci dà a credere^ 
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die fossero di legao o altra materia tenera e leg- 
gera, beacliè poco tli c|ueslo genere di scultura si 
ptrlì nella storia antica dell' arte. Ayfm gettossi 
aDora ai piedi di Nerone ^ e la morte chiese della 
rivale ; ma siccome V accusa o piuttosto la caiumiia 
ddr adidterìo con Eacero era stata già rigettata j si 
cercò alcuno di grado più distinto ^ che adultero 
egli stesso si dichiarasse. U perfido Aniceto fd in- 
dotto da Nerone con promesse e con minacce a 
quel turpe ufficio^ e dichiarò non spio che Ouor 
via indotto lo ayera a carnale commefcio , ma an- 
cora che tentato aveva per <|uel mczLO di trarre al 
suo partito la flotta che egli comandava. Ottavia 
fa donqae rilegata neff isola di Pandataria , e poco 
dopo dannata a morte. I di lei camcfìci le aprirono 
le Tene j e siccome lentamente scorrcTa il sangne | 

la soffocarono col vapore di ua bagno caldo : la 
tetta dell' imperatrice fu portata a Po/fpea^ che la 
mirò con barbara compiacenia. Tacito osserva ^ 
che fu messa a morie nel sa anno della sua vita j 
senxa avere gustato giammai alcuna felicità ; ed 3 

senato che la adulazione spingeva jQno alla infamia j 
ordinò anche per ^esto avvenimento solenni ren- 
dimenti di grazie agli Dei, Nerone sebbene ^ come 
narra Dione j ne ammirasse la dolcezza , la mode- 
stia e la savia condotta ; la odiava solo per V af- 
fetto che il popolo le mostrava. Ripudiata la avrebbe 
rlopo la morte del padre , se Burro uou ^i avesse 
fitto riflettere^ die doveva al tempo stesso ri- 
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nunziare all' impero j cbe essa f^li aveva recalo in 
doU. Di rado e^li la vedeva , diccado che ad esfta 
bastavano gli oraamenti ed il titolo di imperatrice; 
e òVcto/ifO soggiiigae ^ ohe tcutato aveva più di ima 
volta di strosxarla. Anictto fu rilegato in Sardegna, 
ove morì ih una straordinaria opuloiza. Tre liberti 
dell' imperadore morirono pure iu «juell' aano. Dori* 
Joroj Pollante e Romano'^ ma si credette, che awele*- 
nati fossero , il primo per avere disapprovato le uozzc 
dì Poppea^ il secondo per le sue eccessive ricchezie, 
il terzo per avere accusato Smeca di segreti delitti ^ 
la quale accusa Seneca ritorta aveva coutra di luì. 

II. Consoli eletti furono nel seguente anno Fir^ 
ginio Riifo e Meiiwiio Regolo^ Allora commciù forse 
a vomitare fia*gime il Vesuvio^ ed allora cominciò 
la Campania ad essere soggetta ai tremuoti. Nel 
gioruo 5 di febbrajo di «pielP anno tremò orribil- 
mente la terra ^ e rovinata fu la città dì Pompei 
con ailrc di quella proviucia j e multi aliilauU j te- 
Hiendo di essere vittime di quelle scosse^ quella 
provincia abbandonarono ed andarono a stabilirsi 
altrove. Foppea partorì una figlia ^ alla quale nou 
meno che alla madre il nome fu conferito di Au^ 
sta j ed il seuato decretò solenni processiteli , uu 
tempio alla Fecondità e statue d^ oro alla Fortuna | 
cbe poste furono nel santuario di Giove Capitolino* 
Ma vane furono quelle adulazioni j perchè cpu Ik 
figlia mori entro quattro mesi , ed il scuato alioni 
uu leiiì|>io eresse aUa dciuala bauxbiaa. JStironc mo- 
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slrò altissimo dolore di quella perdita • ma aflfìae 
di distrar«i j giuochi spleadidi&suui diede al popolo 
ed ua combaUimento di gladiatori , nel quale si vi- 
de ro scendere nelF arena 4^o senatori ^ 600 cava- 
lieri e perfino molte femmine distinte ^ che non 
arrossirono di nioslrarsi tra que' mcrcetiQrj coinbat- 
Uoti. Un cavaliere comparve montato «u di un eie- 
Cinte, e scese da un finto dirupo ] un uomo pre- 
lese di volare alla foggia di Icaro ^ ma cadde t.mto 
Ticino all'imperatore, che spnusato fu questi dA di 
lui sanci;uc. Si riipprcscnlò una commedia composta 
da Ajpatùo , iutitolata V Incendio y nella quale li- 
hero era agli attori il togliere da quella casa e lo 
ippropriarsi tulle le masserizie. Non si distribuì da- 
naro popolo j ma si gettarono , cedole j su le 
quali indicata era o una somma considerabile o 
una casa o un giardino y che il possessore della 
cedola otteneva col solo mostrarla. Forse ignoto 
DiiU era questo pnnto di storia allo speculativo in- 
gegno , che il pubblico credito aumentò, ed agevolò 
notabilmente il traffico colla invenzione delle lettere 
di cambio. Osserva a questo proposito Seneca y cbe 
Aerane altro vantaggio non riconosceva nelle rie- 
clit-ZAC se nou ij^ucii > di spargerle con prodigalità^ 
avarizia dunque reputava il conteggiare le proprio 
spese , e Caii^la encomiava per avere iri mono 
d un anno distratta uua somma , cbe gli Inglesi 
hanno ragguagliato a t8 milioni sterlìni. Egli stesso 
eompaive ^ul pubblico tcaUu suUo il seguente con- 
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solato di Cajo Lecanio e di Af. Lieimio y dubitando 

che nota non fosse abbastanza la bellezza della di lui 
voce, udita solo nel suo palazzo e ne^snoì giardini. 
Comliiciò a salire su lo scene iu Napoli j ove re- 
cossi con scipito pomposo ^ e più giorni cantò in- 
nanzi ad una folla prodigiosa di spettatori . (ris- 
sando lutto il giorno nel teatro y e solo tcv^lii n 1. si 
dalla scena alcun istante onde rifocillarsi. Un tre- 
miioto violento scosse in quel tempo la Cìiih ed il 
teatro ^ né uscire volle per ciò dalla scena si- non 
compiuto il suo canto. Pennise allora alla fuUa di 
ritirarsi ^ e poco dopo crollò il teatro , il che egli 
riguardando coinè favore segnalato degli Dei y ' inai 
e cantici compose a loro onore. Lodato avendolo a 
cielo alcuni adulatori ^ che d' Alessandria venuti 
erano per quegli spettacoli, on maggior numero 
cluniaadò di que^ cittadini J conferì loro onori stiaor- 
dinarj , e siccome giovani erano per la maggior 
parte , assegnò loro istitutori con ' amplissimi stì- 
pendj ^ ed a ciascuno di que^ maestri accordò la 
somma annuale di 400^000 sesterzi. Disegnato aveva 
c^li tll passare nella Grecia , e di contendere colà 
il premio della musica ne^ giuochi Olimpici y laseiò 
dunque Napoli y e passare volendo ali* Adriatico ; 
* fermossi a Benevento y dove Fatmio che da sem- 
plice calzolaio giunto era ad essere uno dei perso- 
naggi più distìnti di Roma col favore di Nerone 
medesimo y disposto aveva uno spettacolo di gladia- 
tori» Nerant in mezzo a 'que^ giuochi dannò a morte 
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TùnpuUù Silano , discendente da Augusto ^ solo per* 

che prodigo era^ altrimenti diccvasi eh egli lioi- 
dinare potesse la sua economia, se non collo intra- 
prendere nna guerra cmle* Torquato si fece aprire 
le vene ed in tal modo perì. Ma Nerone ^ beuchè 
ignoto ne fosse il moti?Oy più non pensò al TÌaggio 
nella Grecia ^ e tornò in Roma. Dicesi che passare 
volesse in Oriente} ma che salito essendo al Caosf 
pidoglio , sorpreso fosse nel tempio di Vésta da nn 
tremore universale delle membra ^ che alcuni attri- 
boirono al rimorso de' commessi delitti , ansichè ad 
ano sguardo terribile defla divinità^ come il popolo 
credette. Sparso avendo quindi, che non reggeva 
aOa idea di privare per lungo tempo i Romani della 
sua presenza ^ rinunziò al pensiero della partenza 
con giubilo del popolo j che sicuro era durante il 
hi soggiorno di non mancare di pane e di spet* 
tacoli. 

13. In queir epoca Nerone si diede alle mag* 
giuri dissolutezze ^ ed anche ai più abhominevoli 
disordinL Tutta la città riguardando egli come la 
propria casa , feste e bancfaetii disponera in ogni 
luogo. Uno gliene apprestò Tigdlino y il di cui ap- 
parato appena può credersi j benché descritto da 
Tacito j disposto essendo su dì una nave tutta ador- 
na d^ oro e d^ avorio | e rimurchiata da altre non 
IMO magnifiche sul Iago di Agrippa. I rematori 
erano tutti giovani distinti per la loro bellezza non 
Acno che per la loro infamia. I pesci più sqnisiti 



il ficlvaggiuiue più raro j erano filati iiiccUali iu 
lontaoi paesi ^ e persino neir Oriente^ sotto le Tolte 
che lo stagno circoudavano ^ vedcvansi gruppi delle 
femmine più distinte di Roma in attitudine di pro- 
. stitnite , e dirimpetto Yederansi le cortigiane inte- 
ramente nude, i boschi ed i palaui alK intorno ec- 
cheggiavano di musicali concenti j ed ilkunìnati fu- 
rono lidia Dotte. imperatore abbaudonossi alb 
piA infame libidine y e finalmente sposare volle , 
non altrimenti che se donna egli si fosse , nn no- 
mo infame detto Pitagora ^ celebrate esseiidQ:»i le 
none' colle cerimonie consuete ^ col di lui capo 
velato a guisa di sposa ^ col Ietto nuziale y colle 
faci deir imeneo e col danaro ancora della dote 
dato in mano agli auguri. Ma non contento di mi 
marito j quel mostruoso androgino ^posa si fece di 
nn altro libertino detto Sporo ^ che non solo volle 
rilcnrre nel proprio palazzo , ma condusse cUicoru 
in molte città dell'Italia e della Grecia ^ abbi(^ato 
egli da imperatrice ; per il che si disse allora die 
felice sarebbe stato il n|oudu ^ se il padre di 
rone avesse avuto una eguale consorte. Imitile e scan- 
daloso al tempo stesso sarebbe il riferiix le altre 
oscenità ^ delle cpiali la memoria è stata sgraziata* 
mente conservata da Svetonio ; basterà solo V ao> 
cennare , che J^'crotie tutti cri «leva licenziosi e dis-- 
soluti al pari di lui ; che quindi le voluttà pia ab* 
bominevoli approvava ^ e puniva con graudissiins 

severità tutti coloro cbe alcuna ripugnaoaa mo* 
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strafano alle pia orribili laidezze ed alla venere 

mostruosa, ipocriti giudicandoli ed impostori. Giova 
tuttavia avvertire che fortunatamente più orribili a 
noi sembrano cpelle oscenità j di quello che appa- 
rivano forse ai Komauii di quel tempo , i di cui co- 
stami erano all^ estremo depravali. Chiunque ha te- 
nuto dietro alla storia de^ secoli che precedettero 
la caduta della repubblica^ e di quelli che vennero 
ìd appresso^ dee essersi accorto che massime dopo 
il commercio divenuto assai frequente calia Grecta ^ 
laEto era in pregio in Roma la più nefanda torpitu* 
intj il vizio più infesto alla propagazione della spc- 
«ie« Alcuni dei più grand 'uomini della repubbUca ne * 
erano alati accasati^ ed infetti ne furono CesarCy ^n* 
ffistOy Tiberio e Caligola^ il che non si vuule punto 
accennato ad oggetto di scusare la ributtante im* 
pudicizia di Nerone , ma <li mostrare bensì la cor- 
ruzione di Koma in quella età ^ ben descritta in 
appresso da Petronio, 

t3. In queir auuQ mede&ìmo avvenne l' iuceudio 
di Eoma^ il quale sebbene sia stato da alcuni storici 
tttrìbnito alla barbarie di Nerone medesimo j dub- 
bioso è tuttavia se promosso fosse dai di lui ordiiu^ 
0 prodotto solo daìP accidente. Cominciò V incendio 
dal circo vicino ai niunli CtLo e P^Litino ^ e di là 
si stese in tutta la città ed anche nelle parti più 
tlcvalf : iiou udivansi che grida confuse e lamenti 
delle donne ^ dei vecchi, de' fanciulli ^ alcuni gclU- 
vaosi nelle fiamme onde non sopravvivere ai loro 
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6^1i o alla perdita de' loro possedimenti , ed la 
qael trambnstìo niuiio si prendeTS cura di frenare 
i progressi delF incendio^ molti anzi lo attizzavano; 
il dke più facilmente fece dubitare ^ che Nmm 
alcuna parte avesse in quel misfatto. TroTavaii egli 
ad Ànsio ^ nè in Boma tornò se non allorché Tin* 
cendio s^ayricind al palano , il qaale tnttara fii 
ridotto in cenere. Il popolo si ricovi rò nel campo 
di Marte y nei monumenti di Afgrippa e vai giar- 
dini deir imperatore , che molte capanne costmìre 
fece per raccogliere i fuggitivi. Molte masserizie fece 
egli altresì venire da Ostia e dalle città Tidne , e 
di molto diminuì il prezzo delle biade. «Non si di- 
leguarono tuttavia i sospetti 9 die egli avesse co- 
mandato queir incendio j perchè dicevasi , che egli 
amasse di vedere per tal modo rappresentato al 
vivo quello di Troja. Sei giorni secondo TaeùiOj 
durò queir iaceudio ^ sei giurai c sette notti se* 
condo Svetonio j e nove secondo una antica iscri- 
zione , che ancora si vede in Roma ; ma mentre 
estinto credevasi ^ ravvivossi di nuovo nella casa di 
Tigellino y il che rinvigorì i sospetti y che già si 
erano formati coatra Nerone j ed alcuni dicevano 
che egli distruggere volesse interamente la dttà, 
della quale rimanevano ancora intatti alcuni quar- 
ti ei'i^ affine di fabbricarne una nuova ^ che il di lai 
nome portasse in avvenire. Syetonio e Dione lo 
accusano apertamente di ([uesto disegno ^ ed il pri* 
mo narra j che avendo alcuno pronunatato innanii 
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«il' imperatore il proverbio greco; «c sia il mondo 
9 eoBsonto dal fiioeo, allorché io sarò morto; » 

iispoudesse c^uel principe : « no ^ sia bruciato mentre 
> io TITO »• Soggiugne pure quello storico , che 
dalla torre di Mecenate coatcroplò Nerone quel di- 
sastro I e che alcuni versi cantò suir incendio di 
Troja , vestito alla foggia di attore. Narra altresì 
avere egli ordinalo, che le fiacume non si spcgnes- 
scroy promettendo di fare trasportare a proprie spese 
i cadaveri ed i rottami delle case distrutte. Tra i 
più superbi ediii^j ridotti in cenere, si annoverarono 
dagli antichi , il tempio dedicato da Servio Tullio 
èììiìLunaj altro eretto Adi Lvaiuho aA Ercole^ quello 
di Gio%fe siaiore costiiitto da Romolo ^ e quello di 
Festa nel palazio di JVuma; e con questi mo nu- 
me uti distrutti furono altresì i frutti di infinite vit* 
torie , ed i capi d^ opera delle belle arti che tras* 
portati si erano daUa Grecia. jNoq si può coutraslare 
a Tacito la perdita ^ che fece Boma allora di molti 
preiiosi oggetti di pittura e di scultura ; ma gran- 
dissimo dubbio potrebbe muoversi sulla esistenza da 
esso supposta di que^ templi antichissimi , che erano 
àtaù agli Dei consacrati dai re tii Koma • giacché 
probabilmente erano stati distrutti negli incendj au* 
tenori e nelle altre orribili vicende y alle' quali 
quella città fu soggetta. Passano quindi alcuni an* 
tiehi atorici a descrivere il palazzo maraviglioso , 
ebe Nerone fece costruire sulle rovine di Kuma 
distittiia^ ed appena potrebbesi prestare fede alle 
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parole pompust' ed alle esagerazioiu j delle quali 
quelle descrizioni sembrano ridondare. Incredibile 
sembra il lusso delle gemme e deU^ oro , del quale 
dicon5Ì fatte le tegole e coperte le mura, della ma- 
dreperla che allora più preziosa reputatasi delForo 
mcile&ìmo j deiT avorio che profuso era nelle sof- 
fitte y del firmamento che figurato era nella sala de^ 
banchetti cogli astri che rivolgendosi nelle loro or- 
bite giorno c notte, versavano acque odorose ^ del 
colosso di Nerone medesimo alto i so piedi eec. 
Marziale però accenna V area immensa the quel 
palazzo occupava ^ Piinio dice che il circuito intero 
della città comprendeva j ed alcuni si sono studiali 
Sulle descrizioni medesime di presentarne la deli- 
neazione j che a buon diritto può dirsi capricciosa. 
Narrano alcuni, che compiuto essendo quell' e di tuia, 
Nerone dicesse , che finalmente alloggiato era come 

un nonio ^ Svetonìo però non credeva ^ cLc egli Io 
avesse compiuto , giacchò una somma egli dic:e a»* 
segnata a questo oggetto da Ottone appena ginalo 
al trono. Severo e Celere j i promotori furono di 
quella grand^ opera, ed un eanale ancora proposero, 
che dal lago d'Avcrno passare doveva attraverso ai 
monti fino alla imboccatura del Tevere nella fam* 
ghezza di t6o miglia e largo bastantemente per* 
eh è due quinqueremi camminare potessero di froatab 
Nerone disposto ad intraprendere quel lavoro, tatti 
i prigionieri dell impero volle che spediti fossero bi 

Italia , ed altra pena non avessero j che quella di 
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$came il canale; somme immense prodigò in quei* 
I* ìneontro y ma forse per P imperizia di coloro che 
male calcolata avevano T esecuzione di (jueir opera, la 
natara trovossi più potente «lell^arte^ e rescavastone 
Jci canale £u interrotta. Runici |u tiiaLbricata ^ non 
pHi in disordine come da prima , ma bensì retit«- 
Gcate furono le grandi strade, allargate le 'piazze e 
circondati molti luoghi di portici. AiOiie di evitare 
no nnoTO disastro di eguale natura^ si ordinò che 
sìqo ad una c^rta altezza non si impicgher('l)l>e le* 
geo negli edifizj e che le pietre si preferirebbero 
di Alba e di Gabio, credute più resistenti al fuoco; 
che inoltre si stabilii*ebbero di tratto in tratto ser- 
batoi d* acqua sotto la custodia di ispettori deputati 
a prevenire gli incendj , e che le case isolate sa- 
rebbero y né mai un muro servirebbe a due. La città 
per tal modo si abbellì. Molti dolevansi tuttavia , 
elle le nuove case salubri non fossero al pari delle 
auliche , le quali altissime e tramezzate , riparata 
erano dagli ardori del sole. Svetonio dice , che 
Nerone disegnato a^eva di estenderne le mura fina 
ari Osli.i , e di (knlurre dal mare un canale sino 
alla città, nel che probabilmente egli non aveva 
calcolato T altezza e T inclinazione del suolo. 

14. Vedendo però Nerone^ malgrado le sue li- 
beralità e le sue opere grandiose ^ che sopra di 
esso gravitavano ancora i sospetti che Y incendio 
di Eoma comandato avesse ^ studiosi di fare rica- 
dere queir accusa su i cristiani^ cioè^ dice Tmt^^ 
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SU coloro che il nome tracTano da Cristo loto 

autore ^ dannato a morte solLu il l e^iio di J tbeno 
dal procnratore Ponzio Pilato* Sembfa qaello »io- 
rico in questo luogo aggravare di molto la condotta 
de^crUtiani, die cucio da prima cbc già odiati erano 
per i loro delitti , e aoggiognendo che la loro per* 
uiciosa 'superstizione ^ repressa nel suo nascere ^ 
ricompariva di bel nuovo non solo nella Giudea ; 
dove tratta aveva T origine, ma anche nella città, 
dove tutte confluivano e si celebravano le praticke 
più atroci e vergognose. Narra quindi, che arrestati 
coloro ^ che questa religione professava no ^ e con 
indis) da essi fomiti scopertasi una quantità prodi- 
giosa dei medesimi , non tanto convinti furono A 
avere procurato V incendio , quanto di un odio del- 
r unum genere. Assuggettiti dunque ai più ricercati 
supplici , iurono anche esposti in ludibrio y e co- 
perti di pelli di fiere onde dilaniati fossero dai 
cani o crocifissi o anche abbruciati , afBucliè kt^ 
vissero di lume nella notte. Nerone aveva prestaio 
gli orti suoi per questo spettacolo 9 e i giuofbi 
Circensi celebrava vestito da auriga in mezzo alla 
plebe o seduto in un cocchio^ cosicché il senti- 
mento della pietà che destavasi anche verso i me* 
xitevoli di esempWe castigo ^ veniva ad essere ai- 
sorbito in quello della crudeltà di Nerone , che sola 
si aveva in vista e non 1^ pubblica utiUtà. Fin 
qui TaciiOy che è stato da tutti e massime dai 
cristiaoi ^uiUori malcriahucuLc iicopiatO; traeudoiìS 
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questi inoti?o di deplorare quella atroce pierseca* 
zioae j ma probabilmente quella fu divella non lauto 
contra i cristiani j qiianto contra i Giudei ; e Tacito 
clic probabilmente informato non era dei dommt 
c dei riti dei cristiani^ confuse in questo luogo i 
erìstiani medenini cogli Ebrei J fl che chiaro appare ^ 
ove il passo surriferito si confronti eoa altro «ìcl li- 
bro V della «uà storia , nel quale parlando degli 
Ebrei , rinfaccia loro un attaccamento straordinario 
per i loro connazionali e per gli individui della loro 
setta j ed un odio ed una detestazione per tutto il 
rimanente del genere umano. (Quella frase : adversas 
omnes alios hostile odiwn^ vedesi neir uno e nelP al«- 
tro passo ripetuta afla lettera; nè applicare si potreb- 
be per avventura ai cri^itiani^ i quali non affettavano 
al pari degli 'Ebrei di segregarsi dalle altre nazioni ; 
oltre di ciie deve ancora riflettersi^ che gli Ebrei 
erano già stali da non molto tempo espulsi da £o- 
ma , e che i cristiani , scarsissimi ancora nei paesi 
dell^ OrientCì numerosi non potevano essere ju iioma^ 
dove stranieri riti non si tolleravano, e dove giunti 
non erano ancora apostuli o discepoli di Cristo* 

i5. Esausto trovandosi il tesoro di Nerone per 
la costruzione delP immenso suo palazzo ^ si volse 
e^ a saccheggiare V Italia ^ le proviucie ; quelle 
ancora degli alleati e perfino le città libere. Tutti 
spogliò i tempii^ e si appropriò tutte le ricchezze 
die per voto, per devozione o per gratitudine 
de' ti'ionfatori ^ consacrate si erano agh Dei. Aerato 

Stor. d Ital. roL FIIL la 
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e Secondo Carina , liberto scelieraio il primo ^ let- 
terato ma rapace il secondo, speA a violare i tem- 
pli della Grecia ; e ([ue&U non solo Y oro e Y argento 
trasportarono in Boma^ ma le statue ancora di 
preziosi metalli , elie convertite fui ono colà in mo- 
neta. Sifetomo aggiugne, che alcuna carica non con- 
ferì Nerone dopo quell^ epoca ^ sensa dire a coloro 
che ne erano rivestiti : « voi conoscete i miei 
» bisogni ; fate dunque in modo die alcuno non 
» possa credere di sua pertinenza ciò che ei pos- 
» siede >. Seneca dubitando di essere creduto com- 
plice di quelle infamie , chiese ' di nuoTO il sno 
congedo^ uè potendo ottenerlo, si chiuse nelle sue 
camere fingendosi malato ] e timoroso forse che 
avvelenato fosse da un liberto, che Svetonio dice 
<iorrotto dall^ imperadore a quel fine, nsse per 
lungo tempo, come egli stesso nelle sue lettere 
accenna , di soli £rutti e d^ acqua. Una nuova co- 
meta apparve in quelT anno , dalla quale Nerone 
pure fu spaventato j ma avendogli un abd ologo 
detto Babiloj insinuato di stornare quel funesto 
presagio con alcuna straordinaria carnificina^ risol* 
vette di sterminare tutti i senatori, e-di conferire 
i governi delle provincie ed il comando delle ar- 
mate ai cavalieri o ai liberti. Tacilo parla di altri 
prodigi, di fulmini frequenti piik del consueto, di 
mostri umnni nati con due teste, e di un viteHo 
nc^ contorni di Piacenza nato colla testa applicata 
ad uua gamba. Nerone cominciò nel seguente anno 
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floUo il consolato di tàcinio Netva Silano e di 
Prestino j^tticOj a consumare i suoi disegni sniij;ul- 
nar) , porgendogliene il preleslo una congiura , alia 
qaale pigliarono parte presso ohe tutti i patrizj di 
Boma^ molti senatori ^ cavalieri e soldati ^ ed anche 
molte donne. PisonBy illustre per la soa progenie e 
per le sue virtù reali o apparenti , come Tacito 
uxvre y atrabile oltremodo e generoso y capo era 
della congtora^ sebbeiie non ne fosse egli il primo 
autore. Alcuno ha dubitalo che il primo disegno 
fotmato fosse da Subrio Flavio capo di una coorte 
pretoria e dal centurione Aspro ^ che molta co- 
stanza mostrarono fino all^ estremo j altri la trama 
originaria attribuirono a JMoutio Èaterano ed a 
Lucwìo j che pure ardentissimi mostraronsi alla ese* 
cttsione del proposto disegno. Flavio Scetfinoy im* 
merso nella mollerà e nella voluttà, ed yéfranio 
Quinziano y lacerato in ima satira da Nerone me-* 
desimo per le sne prostitoxioni ^ senatori essendo 
Tuno e r altro ; molti trassero al partilo loro^ che 
una rivoluzione desideravano per loro vantaggio j e 

Wolli ufGciali delle guardie y dichitirato essendosi a 
favore Iqro mche Atifo capo di ona coorte pretoria. 
Snhrio Flavio assunse di uccidere ' egli stesso V im- 
peratore mentre sul teatro canterebbe^ eduna donna 
^tta Epicari recossi nella Campania , affine di gua- 
Jagnare i capi della armata navale ^ che stazionata 
era a Miseno. Fpieari svel& la trama a Folucio 
Pfocuhy cbe stato era uno degli uccisori di Agrip^ 
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pina e che Nerone odiava ^ credendosi non abba- 
stanza da quello rimonerato ; ma quel traditore 
corse tosto ad avvertirne Nerone y e solo ii coraggio 
di Eptcari mandò a Toto la dennozia , perchè quella 
donna^ hinchè imprigionala ^ tulio negò^ ed il dela- 
tore medesimo tacciò da sfacciato e da impudente. 
Vollero allora i congiurati sollecitare Y esecnaione 
del disegno I e deliberarono di trucidare Ncrom ia 
una casa di delizie iricino a Ba|a, a Pisane appar- 
tenente j dove 1 imperatore tniUcnevasi alcuna volta 
senza guardie^ immerso nelle dissolutezze; ma Pisene 
si oppose y dicendo che violare non doTevasi V ospi- 
talità, e che meglio era T ucci<^ere il tiranno ia 
mezzo a Roma. Si convenne alfine , che Nerone 
ucciso sarebbe aci giuochi ^Circensi ^ mentre Lale^ 
tono si getterebbe ai di liii piedi per chiedergU alena 
sowenimento nella propria indigenza : Sceìdno dovevi 
scagliargli ii primo colpo, e già portava indosso 
un pugnale, che pigliato aveva in un tempio. Pisene 
dal tempio di Cerere sarebbe slato condotto à 
campo dai congiurati e dal capo delle coorti pfe<* 
torie; e riconosciuto imperadore; and alcuni opì- 
nauo I che la scena trasportata egU avesse a bello 
studio da Baja a Roma, timoroso forse, che m 
Boma si eleggesse in di lui vece Imcìo StlwiOj o 
che il consolo Festino la libertà ristabilisse o a 
tntt^ altri deferisse Pimpero. Scemino j trovandosi sili 
vigilia del giorno stabihto, scrisse ii suo testamentO| 
e non abbastanza trovando affilato il pug;nale; ad 
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un liberto detto Mitico impose di farlo aguziare } 
dispose quindi un lanto banchetto, ricompensò air 
coni schiavi , altri manomise , e tristo e pensieroso 
m mesto ad una affettata allegressa chiese R'Milioo 
stesso deDe bende atte n fasciare le ferite c ad 
arrestare il sangue. Quel liberto ben comprese| che 
fl padrone meditava alcuna impresa contra la vita 
del principe j e recatosi ai giardini di Òerviiio ^ ove 
Aerone trovavasi, ottenne con fiitica F accesso ^ gli 
vostrò il pugnale e tutto scoprì ciò che egli sa- 
peva. Scevino fu tratto dai soldati innanzi a iVero/ie} 
aa allo schiavo rimproverò T infamia dei di lui 
sentimenti , e questi sarebbe stato confuso ^ se la 
moglie di Scemino medesimo aceenmata non avesse 
tua lunga conferenza tenuta nel giorno antecedente 
con Antonio JVataiey e le strette relazioni che V uno 
e r altro avevano con Q^o Pisane. Scemino e Natale 
non concordarono nelle risposte^ e minacciati dù 
tormenti y tutto svelarono. Naude nominò tra i cou« 
pBci Pisane c Seneca^ e Scevino sviziò lutti gli altri. 
Qtdnùano j Senecione e Lucano ^ guadagnati dalla 
$pf*ranza del perdono^ accusarono qnest^ ultimo, jii* 
tilia di lui madre, e gli altri due i loro più fidi 
amicìy Glicio Gallo edjénnio Pollione» tfkari sola 

sostenne i più atroci luiiiiculi j alcuno non iscoprì 
giammai , e portata di nuovo alla tortura « giacché 
più reggere non si poteva, eon un velo che il seno 

le copriva , si strangolò. Mentre periva con tanta 

grandezza d' animo una donna, ch« era #tata schiavai 
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i scnatoi'i ed i cavalieri tauli cougiurati uomìnavaao 
a gara^ che V imperatore dubitò della propria sica* 
rezza , benché cinto fo^se di guardie j e principal- 
mente si alBdasse ai Germani come stranieri. D<:iilto 
divenne allora V essersi trovato per accidente eoa 
alcuno ilei coadiuvati ^ o Y avere anche solo ìucoa' 
trato alcuno di essi per via} truppe numerose si 
ammucchiavano quindi di supposti colpevoli j e Jiufo 
stesso che complice era disila cospirazione, più severo 
mostravasi verso i congiurati Pisane era stato con- 
sigliato ad assumere V impero ^ ma quegli avvidi 
^pressando, si chiuse nella propria casa^ e vedendo 
giui^nere alcuni soldati^ aprire si fece le vene^ 
profondendo nel suo testamento le adulazioni a Ae* 
rane y che procurato gli aveva una moglie bellissimai 
togliendola ad altro marito. Fu quindi ti'atlo al 
aupplizio Piauzio Luterano j console eletto j che 
morì cuu nou ordinaria feiiiiezza j non incupì t itilu 
neppure per complice il tribuno che lo decapitava. 
Seneca^ condannato solo sulla deposizione di Natah^ 
rispose da pi mia a Silvano spedito dall imperatore | 
' che Natale era bensì venuto da parte di Pisane j 
ma òolo a lagnarsi che libero a questi uou fosse il 
parargli; e soggiunse che Nerone ben sapeva non 
essere egli accostumato né -alla adulazione né alla 
menzogna* JS ci one chiese a Silvana ^ se il lilosoib 
• ai disponeva a morire^ e udendo che tranquillo era^ 
gliene spedi col messo medesimo il comando. U 

centurione che Silvana incarìeò di questa conmiìs*- 
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aione, non avendo egli 9 coraggio di eseguirla^ a 
Sctteca vietò di correggere il suo testamento ^ laoade 
Toltosi egli agli amici ^ disse olie loro almeno la« 
sciava r esempio Jilla òua vita. Dopo alcuui iilosofici 
ragionamenti consolare Yolle la moglie^ la «piale di-' 
ee?a Tolere seco esso dividere la gloria di morire. 
Egli si fece quindi aprire le vene^ ma ti-oppo 
lanente vedendo scorrere il sangue ^ e gravi dolori 
riscnleadoj 6Ì fece in altra caiucia traspuilaie unda 
non diminuire il coraggio di Paolina ^ che ad una 
morte eguale si incamminava. Nerone pcrò^ temendo 
di readersi colla morte di quella donaa più odioso^ 
comandò che chiuse le fossero le vency il che non 
si òa bc eseguito fosse culla forza j o come altri 
scrissero^ con di lei consentimento. Essa sopravvisse 
£ fatto alcuni anni al consorte; ma la di lei tri- 
stezza abituale e la pallidezza del di lei viso^ atte- 
stavano la sincerità dell^ affetto che mostrato aveva 
à Seneca. Al nicJieo Siazio yJiuieo di lai amico 
diiese Seneca un veleno } ma questo non ebhe forza 
£ agire, il che si attribuì aV essere egli già in gran 
parte dissanguato. Collocato fu in un bagno caldo | 
del quale asperse tutti gli astanti^ quella effusione 
cousacrando a Gioye liùa ulo/'c^ ma siccome il ba- 
gno ancora non prodoceva V effetto desideralo^ 
esporre si fece ad un dtnso vapore j dal quale lift 
soilucato. Malgrado la di lui inuoceuza da multi 
supposta y Tacito e Dione si mostravano persuasi 

%ut alciUia ^aiic dvc^^c alia cuu^iura j il primC» j 
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dggiugne ancora , che Flavio disegnato aveva , i e * 
la morte avveniva di Nerone^ di collocarlo sai trono 
invece di Pisene , dicendo vergoguoso essere egual* 
mente il soggiacere ad nn comico come ad un can- 
tore, giaccìiù se Nerone cantava, Pisane rappresen- 
tala tragedie. La franchezza eccessiva di Aufòy che 
i cospiratori giudicava ^ irritò Soevino j che gli rin- 
facciò essere egli più di ogni allro istrutto deOa 
•ongiura; fu egli quindi tratto in prigione, ed 
accusato fu pure Flavio ^ il quale a Nerone^ che 
gli domandava perchè tradito avesse il giuramento 
di fedeltà^ animosamente rispose , che stato gli era 
fedele^ finché ci lo aveva meritato , ma che divenuto 
parricida^ cocchiere , buffone ed incendiario , ptà 
non aveva potuto tollerarlo. Nerone irritato lo fece 
tosto mettere a morte^ e tanto egli quanto Sui/Hzio 
^spro y morirono con prodigiosa fermezza ; coal 
fecero pure altri centurioni ^ il solo Aufo sì diso- 
nori con lamenti, dei quali macchiò perfino il suo 
testamento. Accusato non era il consolo Festino j 
ma Nerone che io odiava per gU amari rimprovm 
che sostenuto ne aveva, speA un drappello di ad- 
dati ^ed un chirurgo per aprirgli le vene * ed egli 
pure in un bagno caldo mori, senza proferire alcuna 
parola di dolore. A Zueono ancora furono aperte le 
vene ^ e quel poeta spirò ^ recitando alcuni versi , 
nei quali dipinto aveva un soldato, che periva eguat 
mente dissanguato. 

i6. i)i osservò , che tutti i congiurati ^ e quelli 
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angolarmente che accostumati erano alla mollessa 

ed ai piaceri ^ moriroao con somma costanza ^ ma 
Sennie non sasio di cpiella Tendetta, fece alireal 
perire i loro fis^li o col veleno o colla fame , e 
persino i precettori loro ed i loro domesticL In- 
tere iamiglie furono per tal modo sterminate ^ ed 
intanto risuouavaao i templi di cantici e di rin- 
franamenti agli Dei. Nerone perdonò a Naude ed 
a Proculo j che tatto rivelato avevano senza che 
uopo fosse della tortura } e grandi ricompense 
accordò a Milico^ che allora il nome assunse di 
Salvatore, Silyano^ bcucbè grazia ottenesse dal prin- 
e^) si uccise onde non essere della vita debitore 
ad no tiranno. Gli amici di Seneca furono esiliati j 
e Ccsonio Massimo e Cedicia moglie di ScevìnOf fìif* 
rottO esiliati^ dal che solo compresero di essere 
posti nel ruolo de^ colpevoli. Da un epigramma di 
Marziale può raccogliersi ^ che quel Cesonio fosse 
stato consolo ed amico di Seneca, Non ebbe alcuna 
conseguenza la accusa da Lucano intentata contro la 
propria madre. Grandi premj distribuì Iferane a 
tutte le sue guardie y e vulic che nutrite fossero 
da poi a spese del pubblico^ decretò quindi il trion-» 
fo a Pctroìiio Tur^iliano , a Coccejo Nerica ed a 
TigMinOj e gli ornamenti trionfali a Ninfidio figlio 
£ una liberta ^ che a tutti i cortegiani di Nerone 
si abbandonava. Prole dlcevasi egli di Caligola ^ il 
che non è sembrato a Tacito inverìsimile } a Nen^a ed 
a Tigellino furono poste statue trionfali nel palazzo 
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merlesiino di Nerone, Pubblicò alii'esì questi uua 
djcbiarazione contenente tntta la storia delia con- 
giura * ed i senalori uoq lasciaiuao di mostrare 
(grandissima gioja^ e di or'dinare voti ed oilcrte 
agli Dei, e massime al Sole che la congiura scoperta 
aveva. Si istituirono pure nuOTc corse di eavalli 
nella festa dì Cerere *y al mese di aprile il nome ih 
diede di Nerone nuovo tempio si eresse alla dea 
della Salute^ nel di cni delabro tolto aveva Scet^ino 
Q pugnate , e questo stesso fa consacrato da Ae- 
rone nel Campidoglio colla iscrizione a Gioire f^eiy 
dicatore j che il popolo riguardò come nn pre* 
sagio della futura vendetta^ aliorchc Giulio f^iìuiic6 
A mbellò. 

17. Nerone libero dai timori, riprese la lira ; ed 
il senato alliue di evitare lo scorno che egli su le 
scene salisse in Roma , i premj gli aggiudicò della 
musica e della eloquenza. Ma egli rispose ^ che 
bisogno non aveva di qne^ decreti , e che il premio 
riportare voleva col solo suo merito. Conipai ve dun- 
que nel teatro ed un poema recitò y dopo di che 
richiesto dal popolo di fare tatto quello che egli 
sapeva, piglio una lira^ si sottopose a tutte le leggi 
agli attori imposte ^ non prendendo riposo , non 
asciugandosi il viso , c neppure sputando giammai ; 
e iiuaimente con un ginòcchio a terra salutò V aisem» 
bica, e la sentenza dei giudici attese. 11 popolo 
applaudi col battere pnlma a palma ^ pago forse, 
^a Tacito j della pubblica infamia} ma g]E abitanti 
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delle città municipali Italia ^ non ancora corrotti^ 
e ^eili delle straniere provincie^ il guardo torceva^ 
no altroTe onde evitare quell^ indegno spettacolo , 
e perchè, non applaudivauo ^ percossi furono dai 
soldati qua e là sparsi per osservare * appunto il 
contegno degli spettatori. N&'one confortalo da 
4jue^ applausi | continuò a comparire ^asi gior- 
nalmente sulle seeae; e lo spettacolo dorava non 
solo il giorno , ma parte aiicoia della notte ^ nè 
lecito era ad alcuno TuscirC) cosicché molte donne 
partorirono nel teatro j e multe persone fìuicro di 
avenire onde essere trasportate altrove. Forcati era* 
no gli spettatori ad applaudire^ ed i poveri che non 
mostravano sentimcoti di ammirazione^ puuiLi erano ' 
attristante. Vespasiano fu acremente rimproverato | 
ptrcliù addoruicutato cra&i in uua rapprcseutaziuue 
diurna. * 

fS. Un avvenimento sorprese allora tutta Boroa| 

e 11 riempi di uua appareièie tristezza^ ma in realtà 
di gioja ; e questo fu la morte di Pappea ^ uccisa 
con un calcio^ mentre* era pregoaule ^ da Nerone 
medesimo^ incollerito al dire di alcuni ^ perchè lo 
rimproverava di essersi fatto lungamente aspettare; 
al dire di Diom ^ perchè motteggiato da essa sulla 
(h lui deslressa nel condurre i carri. Non si ab- 
bruciò il di lei cadavere , ma imbalsanialo fu posto 
nel sepolcro dei Cesari \ fii essa tuttavia onorata 
con funebre elogio dalF imperadorc medesimo ^ e 
fUnÌ9 narra che tanto incenso si abbruciò ^ guanto 
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non ne produceva in un anno V Arabia felice. Se 

crediamo a Dione , ^ella doaaa ^ affine di coaser- 
Tare la sua belleasa^ bagoavasi ogni giorno nel 
lalte d' asina , e 5oo cB quegli animali nutrivantì 
di continuo nel palazzo. Nerone impalmare Tolera 
jintonia figlia di Claudioy e per adozione di lui so* 
rella j ma avendo qucsU ricusato quelle nozze , fu 
' ncetsa d^ ordine di Nerone medesimo sotto il pre- 
testo che entrata fosse in una congiura , forse in 
qoeUa di Pisone, Egli sposò adunque Stati Lia McsiOr 
Una 9 TedÒYa del consolo Festino ^ ed in alcune 
medaglie vedesi questa al pari di Ottavia onorata 
del nome di jiugusta. Condannò quindi all^ esilio 
Cassio Longino e Giunto Silano ; il primo a ca- 
gione delle sue ricchesse e della sua virtù j il se- 
c*ondo perchè ^ parente dei Cesari y da alcuni del 
popolo degno repulavasi dell' impero ; «e non si 
mancò di imputai'gti di avere aspirato alla sovranitii 
come a delitto di Longino fi ascrisse T immagini 
che egli conservava del repubblicano Cassio tra 
quelle dei di lui antenati. Lepida moglie di Cassi» 
e zia di Silano ^ fu pure accusata d** incesto eoa 
quest^ ultimo e di sortilegio. Cassio fii spedito in 
Sardegna 5 Silano ad Ostia , d' onde doveva essere 
condotto nell' isola di Nasso ^ ma iu invece trailo 
a Bari, dove un capitano delle guardie spedito eoa 
ordine di farlo perire ^ non potcuiio itidurio ad 
aprirsi le vene y colla spada più volte lo trafisse, 
Mon pure Lucio Feto con Scstia di lui duoccia^ ^ 
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la di luì figlia Polluzia j solo perchè la presenza di 
Feto rinfacciava a Netvm F assassinio di Jiubeiiio 
cB lai genero. Sorpresa fa quella innoceote famiglia 
m una casa il campagaa presso Formia^ ora Aiolà 
di Gaeta y e Polluzia tentò di commuoTere Nerone^ 
gridando che innocente era il di lei padre ^ altre 
folte di lui collega nel consolato. Ma Nerone mo* 
strossi sordo alle di lei grida; e disponelK^osi il se* 
nato a pronunziare la condanna di Veto sopra al- 
cuna fiJsa accnsa di nn liberto j quell'uomo cora^ 
gloso dopo avere distribuito il suo danaro agli 
schiavi^ «i chiuse con quelle donne in una camera| 
e tutti si fecero aprire le vene. U senato non la'- 
sciò di dichiararli colpevoli di tradimento ^ « di 
dannarli a morte ignominiosa; e Nerone y come se 
vivi fossero ancora quegli infeliri , lasciò loro la 
srcHa del genere di morte ^ al quale bramassero 
di appigliarsi. Esiliato fu pure P, Gallo cavaliere 
romano^ amico di FetOj ed al liberto che accusato 
aveva quelP innocente , si accordò un posto privile- 
giato nel teatro. Al mese di maggio fu dato il nome 
di Claudio j come dato erasi ad aprile quello di 
Nerone ^ e quello di luglio fu detto Germanico, 
KoQ si cambiò il nome di giugno j riguardato come 
innesto per il supplizio dei due Gimii. In quel- 
r anno la Campjinia fu rovinala da orribili procelle^ 
che non aolo le campagne distrussero ^ ma perfino 
le case ; in Roma infierì la peste che 3o,ooo per«- 
soue di ogm ordiue fece perire ^ e Nerone una 
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somma eoosiUerabUe accordò alla città di Lioae , 
che era alata interamente abbruciata; non si sa 
bene se in quell^ anno j o come Lipsia crede j 
eetl^ anni addietro* 

^ • jg. Soriano j bandito dall Italia per avere scritta 
una satifa contro Nerone^ stndiossi sotto il eonso* 
lato seguente di S\^etomo Paolino e di £. TeUninOy 
di recuperare la sua libertà 3 iattosi quindi amico 
di un astrologo detto Panimene j celebre neli* arte 
sua ^ e graudisnicnte favoreggiata da Antejo che 
Nerone odiava, perchè di Agrippina altre volte 
amico : riuscì ad intercettare la corrispondenza e 
oroscopi di Antejo e di Ostorio j scrisse dun« 
qne a Nerone ^ che se sospendere voleva il di Ini 
esilio y scoperto avrebbe che que^ due illustri cit- 
tadini air impero agognavano , ed accertare volevansi 
dei destini dell' imperatore. Si spedirono triremi a 
ricercarli ; ed Antqo prevenuto da TigUlino y die 
tempo non vi aveva a perderei scrisse il suo 
testamento e bebbe uu veleno ^ ma lento essen- 
done V effetto y aprire si fece le vene. Lo stesso 
fece Ostorio j raggiunto dai soldati in una casa di 
campagna snlla ririera di Genova ; ma riecome con 
, diifiooltà usciva il sangue ^ la gola si trafisse con 
un pugnale. Perirono poco dopo in egual modo 
Anneo MeUay Cereale Anicio ^ itij^ Crispino e Cajo 
Petronio y il primo de^ quali era fratello di Seneai 
e padre di Lucano j e accpsato di coRispondensa 
^n quest' uULuu; talare si fece le vene^ lasciaudo 
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una parte eonsiderablle della sua eredità a TigeUino 

i'd a Capitone | onde guarentire il nmanealt: alla 
sua discendenaa ; il leeondo ai uccise pure da a« 
stesso y e compianto non fu , perchè scoperta aveva 
la caogiura contra Caligola ^ U terzo parinieuU si 
uccise in Sardegna , ore era stato dopo la oongiuru 
rilegato y ed il quarto che alcuni forse a torto au- 
tore credono del Satirico y di cui ci sono pervenuti 
c'ikuni frammenti 5 uomo essendo tutto dato alle vo- 
lattà^ che però era stato proccmsolo della Bìtiaia 
e console , e quindi confidente e come gli stòrici 
francesi lo appellano , soprintendente dei piaceri 
di Nerom ^ accusato da Tigdlino di segreto com- 
mercio con Sccvino ^ arrestato quindi a Cuma , ove 
trovavasi al seguito del principe , si fece p!& volte 
aprire e chiudere le vene, trattenendosi intanto cogli 
amici di poesie e di racconti piacevoli | mangiando 
talvolta e dormendo^ cosicché la di lui morte vesti 
se non altro T aspetto di naturale. Tutte rappresen- 
tate erano nel di lui testamento le infami dissoln- 
tose di Nerone ; e Silia ^ moglie altrcvolte di un 
senatore , e divenuta in seguito oggetto della libi* 
dine deU^ imperadore , essendo stata confidente di 
ì etronio j cadde in sospetto di avere rivelato quelle 
iaidezae^ e mandata fu io esilio. Essendosi quindi 
avvisato un liberto di Termo di accusare TigeUino^ 
Termo stesso fu messo a morte ^ ed il liberto spirò 
tra i più orribili tormenti. RIvoke allora Nerone la 
sua crudcUà contra gb* uQinini più virtaosi^ o come 
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Tacito si . esprime ^ contra Li v ii tu medesima , dati- 
Dando a morte Borea Sorano e Trasea Peto, Ai 
primo li rinfacciò f amicicia nudrita per Plauto y 
che era stato in À5ia trucidato d^ ordine di Nerone^ 
ed anche di avere eccitato gli Asiatici alla rivolta ; 
ma le vere di lui colpe erano la savie^cza colla quale 
governato aveva ^ la cura che pìgUata si era di spai^ 
gare il porto d' Efeso e la connivenza mostrata 
agli abitanti di Pergamo ^ che opposti si erano eoa 
coraggio alle rapine del liberto Acraio , da Nerone 
spedito per involare i quadri e le statue loro. Al 
secondo si rinfacciò la fermezsa colla quale parlato 
aveva nel senato y V essersi assentato da qnel corpo 
allorché divini onori si decretarono a Poppea^ e 
la trasenrania di offerire sacrifizi per la salate dd 
principe e per la conservazione della di lui voce. 
Mentre tutta Koma usciva incontro a Tiridate ^ Ne- 
rone vietò a Trasea di presentarglisi ^ e vedendo 
che con fermezza tentava di giustificarsi y convocò 
il senato; a Trasea intanto otbì un trilmno del 
popolo di opporci a qualunque seuttu/.a d.i quel 

corpo; ma Trasea moderò lo zelo di Jiusticoy ed 
il senato^ circondato da numerose truppe, non lasciò 
di condannare Trasea stesso y Sorano e Óeryilia 
di lui figlia y accasata di avere consultato gli indo- 
vini. Invano protestò essa y che tentato nveva solo 
di salvare la vita al padre ; ed a questi fu impedito 
dai littori nel senato medesimo di abbracciarli. 

Trasea^ udita la sua condanna ^ si congedò dagli 
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amici y impedì che la di lui moglie ^ che pure chia- 
mafasi Arriay seguisse il geaeroso esempio delia 
moglie di Cecina Peto di lui padre j ed aprire fa- 
cendosi le veae^mori cou eroica fermezza in mezzo 
ad El$fidio suo genero j al filosofo Demetrio ed al 
questore che recato gli aveva il fatale decreto. Uua 
lacona che troTasi in questo luogo negli annali di 
Tacito j ci ha impedito di conoscciL: le circostanze 
degU ultimi momenti di Trasea^ di Sorano e di 
Servilia j siccome ancora degli avvenimenti dei due 
auui seguenti j che iu parte da altri storici &i pos- 
sono raccogliere. 

20. Tiridate fu accolto con uua pompa sti'aor- 
dinaria, e dalla mano stessa di Nerone ricevette in 
un delle grandi piasse di Roma la corona di Ar« 
menia. Durante il di lui soggiorno iu Kooia^ ottenne 
egli giornalmente dall'imperadore la somma di 80,000 

moDcte j dette allora tiiuttmi j e dunativi di un im- 
menso valore. Quel re astuto lodò a cielo la de* 
stressa e ìa abilità di Nerone come auriga e come 
cantore y e IS erone ia quell epoca chiudere fece il 
tempio di Giano in segno di pace universale sic- 
come appare da una medaglia del XIU anno del di 
Itti regno j sebbene armati fossero i Giudei contra 
Floro loro governatore y che crudelmente gli oppri- 
meva. Avrebbe bramato i\erojw y che / olo^cso re 
dei Parti y fratello di Tiridate ^ venisse pure in 
Boma a ricevere la corona ^ ma quel principe ri- 
spose^ che Nerone poteva egualmente passare il 
Sttìr.aital.FoLFlU. i3 
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Mediterraneo e recarsi iielT Asia , ov^ egli sareLhe 
tenuto ad incontrarlo. Irritato Nerone da quella rt- 
5posta j pensò a nìuuvt i e giù m ra ai Parti j e tutte 
le troppe scelte deiriUirio^ della Germania, deUìoi* 
^hilterra , riunire fece nella Albania ; formò inoltre 
una legione tutta di Italiani y la di cui statura non 
doveva essere minore di 6 piedi di altezsa. A que- 
sta fu dato il nome di Icgioue Ji Alessandro il 
grande j ed è forse questa la prima occasione in coi 
si è ricercata nei soldati uu^ alta statura ; aleum 
storici hanno anche fatto le maraviglie che questa 
pratica fosse introdotta da un principe educato fra 
gli attori e le atlrici^ e non portato per il mestiere 
della guerra* Avvertito di fatto che il re dei Parli 
dìsponevasl ad una resistenza vigorosa j si rivolse 
solo a primeggiai^ in qualità di attore j ed avvici- 
nandosi il tempo dei giuochi Olimpici , passò nella 
Grecia onde far punipa de^ suoi talenti musicali ed 
atletici. I Greci adulatori per carattere , corone gli 
oflerìrono a gara in tutte le città , cosicché Nmme 
chbe a dire^ che solo i Greci dotati eruuo di orec- 
chio. Nella Grecia aveva al di lui seguito tante per- 
sone y che Dione bastiinti le avrebbe reputate per ' 
ioggiogare i Parti ^ se invece d^ armi non fossero 
state munite solo di masdiere e di flauti. Nei giuo- 
chi Obmpici coutesc cogli attori e coi suonatori di 
lira , ed il premio ottenne della musica , con da* 
naro corrouijìcnrlo i (giudici o i rivali *, ottenne an« 
Cora *ìX premio della cor&k de^ carri ^ sebbene ea- 
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Jesse a terra ^ e raggiugnere non potesse la meta ; 
ma ai giudici rappresentò egli^ die gli accideuti 
fortuiti calcolare non si dovevano, ed in ricompensa 
accordò loro i privilegi della ruiuatia cittailiiianza ^ 
e la libertà restituì agli Achei ^ proclamandola egli 
stesso in qualità di banditore. Esenti furono essi àaa* 
que da ogni tributo fìno al regno di Fespasianù f 
che quelle prerogative abolì *j e Gaiba fece ancora 
ripelire dai giudici le somme ^ colle quali erano 
stati da Nerone corrottL Siccome rAca}a apparte* 
nera al senato j Y imperadore a questo cedette in 
cambio la Sardegna ^ corse quindi tutta la Grecia 4. 
non ammirandone le antichità, ma cantando e sno^ 
uaudo la lira ^ e sfidaudu tutti i più illustri attori y 
cosicché più di i5oo premj riportò. Ai senatori 
comunicò queste sue vittorie ^ ed ordinò loro di 
festeggiarle con riti solenni e con processioni ^ que-* 
sta prescrizione estendendo a tntto F impero j e fa*' 
cendo atterrare nella Grecia le statue erette agli al- 
tri Tincitori. I Greci però, affamati dal numeroso di 
lui st i^uiU) j bramavano ardentemente la di lui par- 
tenza j e Filostrato giunse a dire ^ che meno deva* 
stata era stata la Grecia dalP armata di Serse , che 
non dai cortegiani di Nerone. Egli trasportati volto 
flalle città e dai templi i quadri e le statue che 
ancora t^nuo rimaste , ed afCne di Lisciare anche 
nella Grecia le tracce della sua crudeltà ^ strango* 
lare fece suUe scene ua celebre attore , che in nna 
tragedia cantato aveva nel modo più seiuceute. Si 
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avvisò ancora di consultare 1' oracolo di Delfo ^ il 
quale rispose doversi egli guardare dal numero 78 , 
il che egli rìfci'i all' dà stia ^ e non a quella di 
Galba, Tanto fu soddisfatto di quella risposta ^ e 
tanto lusiiigossi di lunga vita , che alla Pizia fece 
4ono di una sonuna considerabile , che fu però ri- 
cuperata da Galba e ricevuto avendo in appresso 
ravviso di alciina sollevazione nelle pioviucie^ se ne 
mostrò ben contento ^ dicendo che avrebbe potato 
in tal modo confiscare i beni de^^li al'itanti. Cosi 
Svetonio e Dione y ma Luciano j T&nistìo e Giu^ 
hano imperatore ^ pretendono che la profetessa senza 
compiacerlo cuu aicuua risposta , i nomi gli desse 
.di Oreste e di Alcmeone y parricidi V uno e V altro 
della madre j il che talmente iiTÌtollo che fece 
chiudere il tempio ^ e T ingresso ne fece sozzare del 
.san^e di varie persone uccise ^ affine di profanarlO| 
togliendo ancora ai sacerdoti i beni che possede- 
vano a Cirra presso Delfo ^ ed al tempio 5oo statue 
di bronzo j alle quali alcun tiranno non aveva posto 
mano giammai. 5oggiugne Fausaniay che mentr^egli 
partiva^ cadde la corona dalla testa di jfpoUo , il 
che fu interpretato da poi^ come un segnale che 
Nmme non doveva lungamente portarla. Ad Atene 
non passò , perchè soggiorno dicevasi delle Fune 
che egli temeva , né a Sparta ^ il nome e le leg^ 
odiando di Licurgo, 

!2f. Era stato in quell^ anno battuto dai Giudei 
Cestìo GaUo govematore della Siria, che Genua- 
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knime assediava , e Nerone gli sostitid Mudano ed 

il comando delle truppe a / espasiano confidò. Goa- 
cepì allora Nerone nn ardito disegno^ che già era 
stato formato da Cesare j da Galizia e da Claudio* 
di aprire ima comunicazioae tra il mare Ionio e 
F Egeo , aDargando V istmo che separata que^ due 
mari. Dicevasi che qac* principi ue erano stati trat- 
tenuti ^ perchè si dubitava chei} mare Ionio ^ coma 
più alto^ inonderebbe molte regioni, e perchè usciva 
dalla terra il sangue ^ udivaosi gemiti ed orribili 
spettri si vedevano, ogni qualvolta si tentava di 
scavare in quel luogo la terra. Ma Nerone le guardie 
pretoriane incoraggiò con promesse ad intraprendere 
queir opera, e senza spedirne avviso al senato il se- 
guale ne diede colie trombe j cantando e danzando 
innoltrossi fino al luogo , ove V opera intraprenaere 
si doveva, e pigliata uua vanga d'oro che il gQver» 
natore gli presentò, diede il primo F esempio della 
escavastone. Dopo tre colpi trovossi affaticato , e 
raccolta la poca terra, che smossa aveva, recossi 
n Corinto, vantandosi di avere compiuta quell^ opera ; 
fece tuttavia raccogliere colà tutti i prigionieri^ ed 
i più colpevoh dannò a quel lavoro, come pure 
6000 Ebrei che Fespas inno ridotti aveva in servitù; 
ma le diiBcoltà che si incontrarono, tagliare dove»* 
dosi le rupi, lo indussero a rinunziare all^ impresa, 
sebbene, dice Luciano^ mostrasse di averla a cuore 
pio della sua lira medesima. Sotto il seguente con- 
solato di Capitone e di Jiiifo^ Nerone Uovava^i 
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ancora nella Grecia j ma privo Tcdendosi di danaro 

per le iue prodigalità eccessive, cominciò a far 
morire sotto diversi pretesti i più ricchi abitanti 
deil^Acaja^ alfine di impadronirsi de^ possedimenti 
loro; nè questi ba:>taudo ai di lui bisogni^ ad Elio 
già liberto di Claudio ^ ed allora governatore di 

Boma y ordinò di impossessarsi dc^ bcui de^ ricchi 
cittadini e di convertirh in danaro. Eguale gOYerUo 
faceva egli di vary senatori e cavalieri che condotti 
aveva al di lui seguito; cosicchà mentre Elio sac- 
cheggiava in Roma ^ si riceveva colà giornalmente 
Tawiso della morte avvenuta di illustri cilladiui j 
ed allora per la prima volta si stabili con legge ^ 
che cooBscati sarebbono Ì beni anche di coloro y 
che volontari si dessero la morte. Tra le vittime 
di cfuelP anno cadde con dolore nniversale Domizio 
Coròulone ^ rivale y secuudu Tacito ^ in coraggio j in 
pnidenza, in militare destrezsa dei piìi celebri 
guerrieri delF antica Roma j e' modello al tempo 
atesso di probità e di modestia. Conquistatore del- 
r Armenia e capo di una numerosa annata j avrebbe 
potutp aspirare alla iudcpi udtuza ^ ma preferì stiQr 
pre una inviolabile fedeltà al tiranno, della quale 
fu perfino da luulu rimprov^Jialu. Nerone iuviCollo 
con lusinghe, trattandolo ancora da benefattore e 
da padre y a recarsi nella Grecia ; ma Corhulone j 
giuuto appena a Corinto, udì che decretata era 
la di lui morte , laonde tratta la sua spada se -la 
ficcò nel seuo « Jiccudo diu Leu luciiLava di mu«* 
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rire , ocl che forse alludere volle alla sua crediflità 
ed al «no attaccamento ad ua mostro odioso. De- 
testato noa era da Nerone j dice Dione CasHOj «e 
noa per la sua virtù, che allora era il più grande 
dei delitti. Scrìtto egli aveva nn racconto delle sue 
guerre nell'Oriente, ma noi non conosciamo quel- 
r opera se Bon per le freqnenti ciUzioni di PUnio. 
Aimeo Coniato^ uno dei più dotti uomini di Roma , 
maestro di Lucano e di Fasio e di multi giovani 
Romani , fu rilegato in un* isola deserU , solo per» 
chè studiata aveva la filosofia ed i morali precetti 
ne praticava. Anìb, premorendo al precettore, le- 
gali gli aveva 700 volumi ed una somma conside- 
rabile; ma Cornuto ritenuto non aveva che i libri, 
lasciando il rimanente agli credi. Dione pretende,, 
che egh la madre di Persio consigliasse a soppri- 
mere molte poesie, che quel vate satirico composte 
aveva nella sua gioventù ; e che perfino dissuaso 
avesse Nerone medesimo dallo scrivere in versi la 
storia romana dalla fondatione della città fino ai 
suoi tempi, perchè non polendo contenere quel- 
r opera meno di 4oo libri, alcuno non gli avrebbe 
letti. Si o.«^ervù da taluno , che più numerosi, o 
tnttovia letti con avidità, erano i hbri di Crisippo^ 
ili che soggiunse Cornuto , che V opera di Crisippa 
tutta era sparsa di utili precetti. Si naii.i; che 
Nerone volesse far perire Cornuto airistente, se 
molli amici interceduto noa avessero per quel filo- 
sofo, che fu ^odi. esiliato. Aulo GcUÌQ cita m 
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di lui commentaiio sopra Virgilio j ed un di lui 
trattato delle figure rettoriche \ Macrobio lo loda 
come assai versato nel greco, e Teodoreto ad esso 
attribuisce il libro della teologia dei Greci j che 
ancora abbiamo sotto 3 nome dt FomutOy dal «piale 
Potorio diceva avere tratto Origene il metodo di 
spiegare allegoricamente le sacre scritture ^ benché 
Fùfsio abbia mostrato di dubitare della identità di 
que^ nomi. Elio intanto e Poiidete altro liberto , 
non immolavano a Boma minore numero di vittime 
dì quxlìo che ne iniruolasse Alerone nella Grecia. Si 
uccidevano non solo i padri ^ ma i figli ancora, e 
M sterminavano le intere foniglie, cosicché imnu* 
yicnte si vide in Boma il per ( (ilo di una generale 
sollevazione. Elio «oUecitava Nerone ^ affinché a Ro* 
ma si recasse j e rii>poadendo questi ^ che vedeva di 
non essere da esso amato, perdié gli invidiava la 
gloria che nella Grecia acquistava col suo canto^ Bh 
partì air improvviso y e ciò che difficile sembra a 
credersi^ in soli sette giorni raggiunse IVimperatore, 
che con un quadro luttuoso del malcuniento gene- 
rale deir Italia indusse ad imbarcarsi* Una tempesta 
violentissima disperse i di lui vascelli ^ e molti die 
onusti erano dei tesori e delle più belle opere 
delle arti della Grecia, furono inghiottiti dalle 
onde. JVerone ^ benché con ^^^se egli stesso grandis« 
Simo pericolo, ai cortegiani che di quelle perdite 
si afflÌ«^gevano j disse in confidensa che i pesci 
tulio gli avrebbouo riportato. In Napoli entrò per 
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una breccia j come era costume dei viucitori nei 
gmochi Olimpici^ ed in Ronaa entrò sol carro trion- 
Me di Augusto j accompagnato da un altro attore 
coronato, .detto Diodoro ^ e preceduto da 1800 per- 
tone^ che altrettante corone portavano coi nomi 
delle città ove ottenute avera le vittorie^ del genere 
della lotta aoatenuta e dei Tinti. Il corteggio passò fra 
i motteggi e le derisioni della plebe per la via sacra, e 
nel circo entrò per una breccia } di là andò al tempio 
di Apollo j e le corone furono deposte nel palasso 
in le statue che Ncrom aveva a se medesimo erette, 
e neBe quali rappresentato era come suonatore di 
lira. Continuò in Koma ri cantare sulle scene ^ e si 
disse cbe egli ottimamente sostenesse le parti di 
OnsUy di Edipo e di Ercole furioso. Un giorno 
che incatenato era, come richiedeva il suggetto 
ddla rappresentazione y un soldato immaginandosi 
Ae gli fosse usata violenza y sguainò la spada e 
tatti gii attori volse in fuga; altra volta avendo 
Nerone lasciato cadere per inavvertenxa uno scettro, 
oe rimase per tal modo confuso y che continuare 
non potè nell' azione, e solo si indusse a ripigliare 
il suo discorso , perchè un attore giunse a persua- 
derlo, che alcuno accorto non crasi del di lui fallo. 
Narrasi che per conservare la voce dormisse supino 
con una lamina di piombo sui petto, che iìequeu* 
temente provocasse il vomito, che mai frutti non 
maagiasse , o altri cibi non aiti a corroborare y e 
che ai senatori scrivesse k me intenzioni, onde non 
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perdere la voce nelle arriujjbc. Una nuova tai if \ 
Mtiiul <lopo il rilorno dalla Grecia ^ cpella cioè d«rt 
jFonacc y il quale doveva aver cui a delia voce del 
principe y ed avvertirlo od. anche trattenerlo ^ se ia 
alcuna occasione non la risparmiaya. U lodare la 
di Ini voce^ era il più sicuro mea^o per ottcocre 
la di lui benivolenza. 

2^. Una congiura crasi iulauto firmata coulra 
Nerone da f^inicio ^ e qaesta fa scoperta a Beoe^ 
vento per la imprudenza di un cospiratore y che 
vedendo im infelice strascinato iunanzi a Nerone^ gli 
disse ali ^ orecchio ^ che se per favore defili Dei sot- 
tratto si fobsc alla multe in quel giorno^ non 
avrebbe pivi nulla a temere nel seguente. U prigio* 
niero rivelò c[uel detto a iVeroire; e quello cbft 
pronunziato lo aveva ^ applicato alla tortura svelò 
tutti i complici ; né altro è noto di quella trama ^ 
accennata solo da Plutarco nel suo libro ddÌA 
Garrulità. SiUo ludico y celebre per i stioi poemi y 
e Galeno Trttcalo furono gli ultimi consoli nonunali 
da JSerom, Pimiu il giovane dice che Hilioy il quale 
visse poi 6no al tempo di TrajanOy sotto il regno di 
Nerone non risparmiò le accuse alle persone pitk 
distinte y e giunse forse per tal mezzo al conso- 
lato j mentre più cauto moslruòòi sullo i regni suc- 
cessivi. Sembrava impossibile^ che Nerone abusasse 
tanto a lungo della sofferenza dei Romani y e da 
molti prevedevasi una vieina rivoluzione. Molti erano 
in Aoma, che mal sofirivano le pazzie e le crudeltà 
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M furanuo ^ ma questi luaucavano di uu capu. U 
piri&o che concepì il generoso disegno di «enotere 
il gio§o^ fu GÌMilio Findice , governatore della Gallia 
Celtica y uomo valoroso , dotto neli* arte militare 
ed amico delia libertà e della gloria* Egli ne aveva 
iuformato Galùa governatuie di una parte della 
Spagna, che conservò il segreto. Vindice riunito 
avfndo nel mese di marzo i Galli , che aggravati 
enao eccesfivamenle dalle imposte, rappresentò loro 
con lunga orazione la situazione tristissima nella 
^uale giacevano^ e dicliiarò loro che cangiare non 
potevasi, finché sul trono rimanesse il loro oppres- 
sore. Tanto fu applaudito J Ji lui Jivisaniento j 
che trovossi in breve alla testa di loo^ooo uomini^ 
ed allora scrisse nuovamente a Galba^ scod giuran- 
dolo a luostrai'si sollecito per lo vantaggio dcli^ umau 
genere e ad assumere il comando di queUa armata. 

n govcriiatuie dell' Aquìtauia chiedeva al tempo 
iUsso soccorso contra ^indica) e Galba consultare 
roOe i migUort di Ini amici per sapere a quale paiv 
tùo dovesse appigliarsi. Inclinavano questi «d esplo- 
rare le disposisioni del popolo di Aoma^ ma Tito 
f inio tribuno legionario disse ^ che delitto capitale 
era il solo dubitare , se serbare si dovesse fedeltà 
a Nerone. « Questi ; diss^ egli ^ è il nostro più mor^ 
- tale nemico ^ ed abbracciare si dee il partito di 
* Findice. » Galba incoraggiato da presagi £ivo^ 
^c^o\ì j e specialmente della predizione di una fan- 
ciulla^ die annnàùato aveva dpvere la Spagna dare 



Uigiiized by Google 



!4^)4 XIBftO IL VAATB IIL 

uii puncipc a Roma ed un sovrauo al mondo ^ mi 
giorno stabili agli Spagnuoli con edilto^ perchè a 
Cartagena lo i aggiugnessero j e questi die Nenme 
odìavaDO ^ e coosapevoli erano dei movimenti della 
Galliai ai recarono colà ardentiatimi di acaotere il 
giogo. Godba espose sul suo tribunale le immagini 
degli nomini più, distinti ^ che Nenme aveva fatto 
trucidare; disse che collegati si erano colà per 
restituire al genere umano il più griiudc di tutti i 
beni, la libertà^ alla quale tntli averano un aatnrale 
diritto. Kammemorò quindi gli orrori della schiavitù 
che sostenuta avevano sotto iVeriofte; rammemorò i 
di lui dditti 9 i di lui parricidi j il sangue sparso 
di tante vittime innocenti^ trattò Nerone da incen- 
diario y da conunediante y da buffone ; ricordò le 
nozze da esso contratte con un uomo^ e tutti in- 
vitò a seguire P esempio dei Galli ^ pronto dicendosi 
a sacrificarsi al pubblico vantaggio , e propooemLsi 
di passare il rimanente dei suoi giorni nei ritiro 
senxa aspirare punto ai titoli rispettabili di impera» 
tore e di Augusto, Ma allora fu egli interrotto dal 
popolo raunatOy e salutato ad una voce imperatore 
ed Augusto'^ dicìiiarò tuttavia, che il comando uoq 
riceveva se non come luogotenente del senato e 
del popolo. Questo accadde secondo la cronologia 
di Dione nel giorno 3 di aprile j Galba arruolò 
soldati in tutta la provincia; creò un senato ed 
li uà compagnia di cavalieri ^ che servire gli dove- 
vano di gaardie^ e che dicevansi Ei^ocati. Nana 
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Svetonio clie fortificandosi per di lui .ordine una 
città, si trovò un anello antichissimo, sulla di coi 
lemma incìsa era una vittoria j e clic uu vascello 
giunse da Alessandria a Tortosa carico d^armi, non 
guidato da alcuna persona. Gitone governatore della 
Lasitanla dicbiarossi il primo a favore di Galba j e 
tatti i suoi vasi d^ oro e d' argento gli speA , onde 
convertiti fossero iu dauaro , e molli domestici , 
affinchè servito fosse come imperatore. Nerone che 
a Napoli trovavasi , informato della mhellione di 
Vindice ^ se ne mostrò contento ^ perchè di arric- 
chirsi credeva per tal modo; ed otto giorni con- 
liaui cantò sulle scene seuza dare alcun ordiac^ 
perché la mhellione fosse compressa; e giunte es- 
tendo lettere più recenti ^ le quali maggiore annun- 
ziavano il pericolo I rispose solo^ che i Galli più 
caro paghereUbono V ardire che essi avevano di tur- 
Lrtre i di lui piaceri. Vedendo {ìualmeute le procla- 
masiooi di Findke y piene di amare invettive contra 
la di lai persona^ scrisse al senato che quelP ol- 
traggio vendicasse ^ irritato più di lutto al vedere 
die in quegli editti trattato era da povero suo- 
natore ^ e che Enobarbo dice vasi invece di Ne» 
rene. Nel trasporto però della sua collera accusò 
Vindice di non conoscere la musica , arte che 
egh aveva appreso con tanta fatica ^ e più fre- 
quentemente si diede a toccare la lira^ chieden- 
do spesso agli spettatori se un cosi valeute suo- 
natore udito avevano giammai. Scosso da notiaie 
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ancora più spaventose ^ pai'U tremante da Napelli 
ma Tediito adendo per via una tomba snlla qade 
scolpilo era un Gallo strascinato per i capelli da un 
Romano y ripreso coraggio ^ rìngraaiò gli Dei, e 
giunto in Roma riunì gli anoici a consìglio^ ai quali 
però solo mostrò alcuni strumenti musicali da esso 
inventati ^ dicendo che fare ne ToleTa la prora ia 
pubblico^ se Windice lo permetteva. Lo stesso fece 
nella notte coi principali tra i aenatort e molli 
cavalieri y clic erano stali sollecitamente convocati 
al palazzo 9 ai quali chieae solo il loro parere m 
qne^ nuovi stmmentL Scrisse tuttavia al senato ^ Lh 
gnandijsi nuovamente di y indice voile che uni 
taglia fosse posta sul di lui capo, ncbiamò le truppe 
della Albania^ ed ordinò che le legioni che neirU' 
lirio trovavansi ^ passassero al più presto in Italia. 
Narrano alcuni , che Vindice j sapendo essere messa 
a prezzo la di lui testa y rispondesse tranquillamente , 
che egli avrebbe data la sua in cambio a chi queBa 
di Aerane gli reclicrebbe. Nerone iu allauicnle at- 
territo ^ allovchè udà la mbellione di Gaìba] e sic- 
come stava per assidersi a cena^ si tenne Imu^o 
tempo immobile^ rovesciò quindi la tavola, stracciò 
le sue vesti , spezzò vasi di grandissimo valore y e 
del capo diede nel muro , dicendo che tutto er<i 
perduto j e che egli piii infelice era d! ogni altro ^ 
vedendo r impero divenuto preda di un usurpatore. 
Non cessò tuttavia dalla pratica delle pià vergognose 
dissolatezze . e recata essendogli, forse artificiosa* 
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nmite, alcana nuova favorevole^ ricominciò a mot- 
tf^are i capi ddla vabellione, a mostrarM sulle 
acme ed anche a lagnarsi di un attore, che grandi 
lodi meritava. Il senato dichiarò Golia traditore 
e ucmico della patria j e Nerone tosto fece cnnfi« 
scare ed esporre in vendite i di Ini 'beni, il che 
CfiJha adendo, fece parimenti vendere tutto quello 
che Neroìie possedeva nella Spagna* Irritato Nerone 
& questo insulto, risolvette di spedire assassini in 
tutte le Provincie , che i governatori , i capi delle 
armate e tutti gli esiliati uccidessero; di far truci» 
4re tutti 1 Galli die in Boina trovavansl j di avve- 
lenare tutti i senatori in un banchetto ; di incendiare 
Emihiente la città, e di lasciare libere in quelF istante 
lulte le lìere che per gli spettacoli si custodivano^ 
OQ«le impedire ai cittedini di estinguere T incendio* 
Giuflicando quiudi o troppo omliile , o troppo pe- 
ficoloso ad eseguirsi quel disegno, deliberò di an* 
^re egli stesso contra i ribelh* ; depose i due co»- 
«oli , e tutta r autorità consolare assunse , fidandosi 
ad una predizione che un solo consolo trionfato 
avrebbe dei Galli. Disposto fu un numero stiaordi'- 
mio di carri destinati a portore strumenti musicali, 
ed smesi inservienti alle scene * ma ad alcuni amid 
pm mtimi confidò, che giunto nelle provincic com- 
battere non voleva, bensì presentarsi alle armate, 
e chiidtiie con singulti e con lagrime perdono dilla 
coadotta da esso in addietro tenuta; e che se il 
perdono otteneva^ come egli se ne lusingava^ dato 
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avrebbe loro i trattemmeuti delie scene , e canti 
trionfali che composti «Trebbe allMatanle. Accom* 
pagliare lo dovevauo tutti i suoualori, i musici e 
gli attori ; e le attrici e le concabine di Ini^ Tcstire 

si dovevauo da xVinazouà c scivirgli di guardie. 

a3. Ma il partito di Golia ai rafforzava giomal* 
mente^ e tnlti eranri dichbrati a di lui favore i gover» 
natori delle provincie^ eccettuali quelli dcirAfnca e 
quelli dell^ alta Germania^ che alcune comandavano 
delle niigliori legioni. 11 btcoiido di questi^ dello Af/ò 
FirginiOy màio cogli abitanti di Treveri, di Langrci 
e di Lione 9 innoltrossi fino a Betansone. F'wdieo ac- 
corse tosto alla dìiesa di queUa piazza, ed invitatu fu 
ad una conferenza con Firginio^ nella quale si crede, 
che i due comaudauli si accordassero per guerreg- 
giare di concerto contra Nerone. Ma avanzato es- 
sendosi Vindice colle sue truppe onde imposscisar» 
di B esanzoue , le due armate vennero a baiUi^li^) 
e Vindice fu battuto; 20,000 Galli perdette al dire 
dì alcuui iilorìci , e vedeudo la grandezza delle sue 
perdite, da «e stesso, ai uccise, tarara Dione j che 
le truppe di Fir^mo di loro proprio moto attac- 
carono F indice^ dubitando di esserne attaccate ; Pl^ 
torco narra parimenti, che que^dne corpi si azzoffaro* 
no contra il volere de^ loro capì. Le legioui vmcitrid 
però le immagini di Nerone infransero , e sollecitar 
rono Firginioj valoroso capitano ed ottimo cittadino, 
come Tacito scrive , ad accettare V impero , t titoli 
attribuendogli di imperatore, di Cesare e di AugiuUi) 
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ma egli con animo graaJc ligclLò quelle offerte^ c 
dichiarò che né la sovrana autorità egli accetterebbe^ 
uè permetterebbe ad alcim altro di assumerla , qual*- 
ora conferita non fosse dal senato. Lo stesso ri- 
ipose^ allorché gli ai otfrì di nuovo quella dignità 
dopo la morie ili Nerone j il che secondo Dione lo 
onori pià ancora che il trono imperiale medesimo } 
visse di fatto fino alla età di anni 8^ rispettato da 
tntti, e mori nei suo terzo consolato sotto il regno 
di Nervo» Tacito soggiugne che più di una volta 
corse rischio di essere ucciso^ perchè sebbene i 
soldati ammirassero la di lui magnanimità sensa 
esempio, scontenti erano che prestato non si fosse 
ai loro desider). Avvenne alla morte di UUoiig^ che 
1 soldati per la tersa volta lo elessero ^ e che uno 
schiavo di lui fu pure acculato di avere tentata la 
nccisioiie di VitdUo ) questi . tuttavia non concepì 
mai aicnn sospetto della di lui fedeltà. Narrasi che 
egli componesse il suo epitaffio^ nel quale dìcevasi 
aver egli snperato Vindice j e guadagnato in tal 
modo i impero, non a se stesso ma alla patria. Non 
parlò mai delle proprie azioni se non con Cluvio 
Bufa , che la storia scriveva di que^ tempi , e che 
dubitava di dovere esporre alcuna cosa ^ che non 
fosse a Ini piacevole : « scrivi ciò che vuoi ^ rispose 
» Virginio , ma io nulla ho fatto che diretto non 
' fosse ad ottenere la approvazione della posterità* » 
Tacito j consolo alP epoca della di lui morte , pro- 
nunziò il di lui elogio , e Plinio il giovane lasciò 
Stor. a lud. FoL FUL i4 
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scritto tale essere stato 3 da lai merito che impossibili 

era lo esprimerlo con parole. Gaiha fu scosso ciaila 
costanza di Virginio pia ancora che dalla morte di 
f indice j e dubilò clic quelle legiuni tornassero 
ancora sotto Fobbedienaa di Nerone* Alcune delle 
di Ini truppe lo abbandonarono ^ ed una congiura 
fu pure tramata contra la di luì vita da alcani 
schiavi che dati gli aveva un liberto di Nenm^ 
Stu diossi egli di condurre Virginio a collegarsi con 
esso Ini contra NerotÌe\ ma probabilmente non ot- 
tenne una risposta favorevole, perchè rtttrossi in 
ima città della Spagna detla Glunia ^ e secondo 
alcuni storici pensò ancora a darsi da se stesso h 
morte. 

a4* A Roma Nerone non riusciva ad arruolare 

truppe , cosicché con editto ingiù gnere dovette a 
lutti i padroni di fornirgli un numero di schiavi^ ed 
al tempo stesso richiese altresì dai cittadini la ma^ 
gior parte delle rendite loro per la spedizione con- 
tra i mbelli. 11 rigore col quale pretese egli di 
esigere le somme in monete di nuovo conio j e la 
fame che si faceva sentire nella città ^ congiunta 
eolP arrivo di un vascello dair Egitto che carico di 
grano cri «levasi ^ e fu trovato contenere solo arena 
per i giuochi de' gladiatori ^ eccitarono il furore del 
popolo, il i£uale maltrattò gli esattori delle imposte^ 
si attruppò tunmltaosameote y rovesciò nella notte 
le statue dell' imperadore ^ ne lacerò le immagini ^ 
saccheggiò le case dei di lui favoriti e si ai>ban* 
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dunu <it più orribili disoi clini. GiuDse al teippo stesso 
la nolì»a della sollevazione iosorta Ira le legioni 
m Germania; e NeMne allora portare si fece vn 
veleno che chiuse in una scatola oro ^ e recatosi 
ai ^anlini di Setvilio , spedi ad Ostia i liberti nei 
quali maggiormente conGdava^ oode la flotta allestis- 
sero per passare in Egitto. Si crede che a questo 
lo iuducesse la profezìa di alcuni astrologi , i quali | 
annunziavano dovere egli essere abbandonato da 
tatti, e dovere alla fine ottenere F impero d^ Oriente 
ed il regno di Gerusalemme. Chiese ai tribuni ed 
ai centorioni delle guardie , se disposti erano ad 

accompaijiiailo aeìla sua lu^a^ il che alcuni indusse 
a ritirarsi ^ altri a manifestargli il loro rifiuto ^ ed 
avendo uno di essi esclamato : cr È ella dunque 
» cosi terribile cosa U morire ? » JScrone perdette in 
alcun modo la ragione, pronto dicendosi talvolta ad 
audai e presso i Parti^ lai altra ad indirizisarsi come 
supplichevole a Galba j e dubbioso ancora di chie- 
dere umilmente perdono al popolo della condotta 
in addietro tenuta^ o di implorare il solo governo 
delT Egitto. Una orazione scritta aveva a questo 
oggetto che trovata fu dopala di lui morte ^ ma non 
arA pronunziarla ^ temendo di essere £stto in peasi 
avanti di salire alla tribuna. Rimise dunque al gior* 
no seguente la finale risoluzione, ed intanto ^infidio 
Sabino che con Tigdlino divideva fl comando delle 
guardie , nutrendo egli stesso alcun disegno di im- 
possessarsi del tronO; finse di abbracciare il partito 
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di Galha y ed alle guardie ananniiando cke fiigfito 

€ra i\ e/'one y promise loro in nome di Gaiòa mede- 
simo premj coal grandiosi, che alcuno- non avrebbe 
potuto soddisfarli. Con ([ueslo mezzo 1 impero fu 
guarentito a Galba , , sebbene in seguito egli lo 
perdesse per la stessa cagione, e per quella ancora 
le guardie slesse perissero. Quelle milizie sedoLle 
abbandonarono Nerone ^ Galba proclamando «impe* 
radorej e TigeUiuo stesso^ autore di Uuu delilli di 
* quel prìncipe^ si riunì per tradirlo. Nerone svegliossi 
a messa notte, ed udendo che le guardie ritirate si 
erano, usci dal letto allonito, ed alcuni richiese degli 
amici suoi, né alcuno comparendo, recossi tosto 
alle case loro che chiuse trovò ^ ma alcuna risposta 
non ottenne, benché si facesse conoscere. Tornato 
alle sue camere, trovò che tutto era slato involalo, 
persino il letto .e la scatola ancora couteneote il 
veleno ; fece allora cercare un celebre g|ladiatore 
perchè lo uccidesse, ed il rifiuto fu di questuomo 
die lo indusse ad esclamare : < Come 7 sono io 
» tanto sciagmato da non trovare più ne amici , 
9 né nemici? » Corse per gettarsi nel Tevere^ ma 
anrestatosi ad un tratto , chiese se non vi avrebbe 
alcun ritiro^ ove rimanere potesse traaqudlo. Paone 
gli oifii una casa di campagna distante 4 miglia 
dalla città j uscì dunque miseramente vestito^ accom- 
pagnato da quattro sole persone, celandosi il viso, ed 
ancora in quel breve viaggio fu spaventato dai lam* 
pi^ e da un violento tremuotO; che al dire di Dione 



Uigiiized by Google 



CAPITOLO X. 2l3 

^ rappresentava le furie Yendicairici dì coloro che 
inuniaiiamente aveva tratti a morte. Passando vicino 
id campo delle guardie ^ udì le imprecazioni che 
eontra di lai si lanciavano^ un passa ggiero, correre 
vedendolo co'* suoi compagni ^ disse ad alta voce ^ 
che cpicUi al certo Nerone snsegnivano; un altro 
giunse a di mandargli, quali notizie corressero nella 
città di Nerone. Un soldato^ raccolto avendo alcuna 
cosa che «aduta ^ era , lo riconobbe , e lo salutò 
come imperaiiore^ per il che svìaron&i tutti dal 
cammino 9 ed attraverso i roveti alla casa giunsero 

di Faoìie. Voleva questi nasconderlo iu una cava 
di sabbia y finche si trovasse il modo di iàAo en- 
trare nella casa di nascosto; ma egli rispose^ che 
non voleva essere sepolto prima di morire^ giacque 
adunque celato tra i roveti^ ed assetato presa 
colle sue mani delF acqua da un fosso y Jict udo 
che a quella bevanda ridotto era Nerone. Si fece 
alfine entrare clandestinamente nella oasa^ ed in 
una meschina camera rimase tutu la notte ed una 
parte del giorno segnente^ dubitando a qualuncpie 
più picciolo rumore dii vedere entrare gli assassinL 
Più volte ripetè il detto di Edipo in una' tragedia ; 
« il padre mio , la madre , la moglie ^ tutti mi 
» dannano a morte >». Sollecitato da tutti i di lui 
compagni ad uccidersi, onde prevenire maggiori scia- 
gure , ordinò alfine ^ che scavato fosse il di lui se- 
p«>lcro , che T acqua si preparasse per lavare il di 
hii corpo ^ ed il rogo per abbruciarlu ^ c piau^cudo 
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grirlava y se crt diamo a S^etoiiìo : « quale valcuf uo- 
» mo va il mondo a perdere! » U jenato eraù in* 
tanto rimiito ] proclamato aveva Galba imperatore , 
e prestato a questi il consueto giurameuto j e iVe* 
rone dichiarato aveva nimico della patria^ e dannato 
ad essere puuito secondo V antico costume. Spedita 
ne fu la notixia a Faone^ e Nerume strappata avendo 
A messagglero la lettera^ chiese a qoale siipplÌElo 
dannato fosse con quella scnteuM ? Al che Foom, 
rispose 7 che spogliato nndo^ doveva essere attaccato 
pei* la le 5 la ad un palo ^ e battuto con verghe iìuo 
aBa morte. Trasse allora due pugnali ^ come se 
uccidere si volesse ^ ma col dito tremante esplo- 
randone la puntai disse che giunta non era per 
anche Fora fittale. A Sporo y altro dei di lai com- 
pagni j tuttavia disse di cominciare le lanientazioui ^ 
perchè il terribile istante awicinavasi. Pregò alenna 
Jc* dumesUci a volerlo incoraggiare coli esempio a 
morire intrepido ^ ma alcuno compiacerlo non volle ) 
cominciò dunque a fiursi animo da se medesimo ^ 
ed anche a rimproverarsi la propria timidezza ^ ma 
tutte qnelle esortazioni non giovavano. Udendo final- 
mcnle d calpcsùo di alcuni cavalli ^ che realmente 
venivano per trarlo vivo a Aoma ^ nn pugnale ss 
accuòlù alla gola ; e non avendo il coraggio di fe- 
rirsi j Ept^'t-odito I che T incarico sosteneva presso 
r imperatore di ricevere le suppliche , a di lui ri- 
chiesta il Itrid spinse e gli trapassò la gola ^ d«d 
che però pagò il fin sotto IhnniMianQ j per avciu 
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lorckto le sue mmai del saogue dei Ctsérù Nerom 

?iveva ancora, allorché un cenlurtone entrò nella 
camera^ ed arrestare volle il sangue che scorreva ^ 
ma oarrasi, che Nerone gli dicesse ( il che appena 
sembra credibile } : « tu giugni troppo tardi ^ è 
» egli in tal modo che tu mi jhtotì fedeltà? » 
Svetonio narra j che spirò nel Gnire queste parole , 
prommaiate con accento così terribile^ che tutti 
ipavcntò gli astanti. 

a5« Un liberto di Gaìba^ fede non prestando 
al rompre sparso della morte di Nerone^ volle 

accertarsene co' proprj occhi' c veduto il cadavere^ 
partì sollecito per la Spagna onde recarne colà 
r importante avviso. Universale fa la gìoja del po- 
polo romano , e i cittadini ornati come gli schiavi 
manomessi, felicitavansi a vicenda della recuperata 
loro libertà. Le statue di Nerone, i uro no ri do U e in 
nànnti pezzi, e molti amici dt quel principe furono 
tmcidati ; Spidllo celebre gladiatore fn schiacciato 
con una statua di JSeronCj che sovra di es$o si 
rovesciò} nn infame delatore detto jifonio^ fa ar« 
ruotato ^ facendoglisi pa^s.u e al di sopra alcuni 
carri carichi di pietre 3 e molti furono in qnei tram-) 
hostto necisi^ che ai ddttti di Nerone partecipato 
non avevano in alcun modo j cosicché uu ottimo 
cittadino , detto Maurieco y ebbe a dire in piena 
fenato j potersi dubitare che la morte di Nerone 
forse si dovesse compiangere. Egli moli nell^anno 3i 
delT età sna ^ regnato avendo 1 3 anni ed otto mesi • 
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secondo alcuni •torìci, non compinti. Tatti gU scrit- 
tori si sono collegati a rappresentarlo come il più 
barbaro y il pià furioso j il più detestabile de^ ti- 
mnni^ e che cmdele egli fosse realmente, lo dimo- 
strano pur troppo le pagine della storia. Ma un 
dubbio potrebbe forse suscitarsi sul di lui carattere 
morale. È c^U credibile che persuaso fosse Nerone 
deUe proprie stravaganac; e che riguardo alla di 
lui perìzia musica ed atletica, al popolo, al senato, 
alle Provincie imporre volesse di buona fede ^ e 
spacciare tante inconcepibili paxrie ? £gli non era 
certamente un iustiisato* egli possedeva alcuni non 
ordinar) talenti } nelF eloquenza si era distinto sotto 
il magistero di Seneca , e versi componeva con 
somma facilità. Alcuni lo hanno accusato di plagio } 
ma Svietomo che vedute aveva le di lui tavolette 
originali ^ iia cercato di scusarlo , dicendo che que' 
versi non erano ricopiati , nò tampoco dettati ila 
alcuno. Nei primi anni del di hit regno , ed andie 
-da poi^ in alcuna occasione mostrò saviezza, mode- 
razione , e perfino una specie di criterio in alcuni 
liei i^iudizj da eàso proferiti. Cuiue mai potrebbero 

questi elementi collegarsi colle stravaganze della di 
lui ambizione, e cogli insulsi e ridicoli di lui vanti? 

Forse c^uel principe , dotato di iui^cguo e di pene- 
trazione, vide la cecità e la viltà dei di lui adulatori, 
eominciando dal senato e passa ti do per iiuu ai 
popoli dell'Egitto e della Grecia. Vide nella san 
grandezza^ che poteva pigliarsi giuoco delT universo j 
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e Aei qnesta straTagante mania fu tnuportato e slra^ 

sctnato alle azioni più ridicole e più insensate. Non 
era egli probabilmente persuaso di quello che al 
•eoato^ ai cortegtani , ai popoli , alle provincia an- 
uuiiziava^ ma nell^ entusiasmo della sua ambizione ^ 
che collegato era con quello del dispotismo , rico- 
noscere voleva fino a qual grado imporre potesse y 
e burlarsi di tutto il mondo. La f iltà degli adulatori 
eatendeva^ sempre più i confini del di lui orgoglio^ 
della di lui vanità . e degenerare la faceva in pai- 
aia padrone quindi di se stesso e di tutto V im- 
pero , nella età delle passioni e delle braiiie volut- 
tuose, si diede in preda alle dissolutezze j e queste, 
eome alcun filosofo ba saggiamente osservato j e 
come si può ravvisare an( he nella storia dei secoli 
seguenti) non vanno d' ordinario disgiunte dalla cru- 
Jtitàj dalla barbarie. Nacque per ciò nel complesso 
delle di lui azioni uno strano impasto di talenti e di 
aciocchesze j di crudeltà e di demenzà , di genero-* 
silà e di rapine, di saviezza e di pazzia^ e travol- 
gendosi sempre più le idee del giusto e detf onesto, 
che combattute erano da quelle della aulorUà e 
del potere, Nerone a forza di abusare della altrui 
compiacenza . a forza di illudere gli altri , giunse 
ad illudere se stesso , e diventò il peggiore de' re« 
guanti. 

a6. Chiesto egli aveva prima di morire , che la 
di lui testa staccata non fosse «lai corpo ^ ed un 
Kberio di Calba detto /cdiò, gli accordò quella 
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grazia , ed imporre Lo fece intero sul rogQ j gli 
accordò pure fiioerali distÌDU| e le di lui ceneri 
raccolte dalla coucubina Àcte e da due nutrici . 
furono deposte nel mausoleo della famiglia Donùzia. 
Benché la di lui memoria fosse in orrore, la plebe 
più vile coiniuciò a dolersi della perdita di uu 
principe, che grandiosi spettacoli esibiva, e la sua 
tuiiiLa fu sparga di fiori ^ e le di lui iinmagiai poi*' 

tate furono alcuna volta in trionfo. Falogeso re dei 
Parti mostrò pure di compiangerlo con una amba- 
sciata che al senato spedì affine di rinnovare V al^ 
leanza col popolo romano , e chiese perfino che oa 
mouuQtiuto si erigesse a di lui onore. Hi sparse 
ancora da alcuni , che Nerone morto non era e 
che ben tosto vendicato si sarebbe dei di lui ne- 
micij ed uno schiavo che inolio aveva della di lui 
somiglianza, e che cantava e suonava la lira, girà 
le Provincie dell^Àsìa e dell* ALaj i^ spacciandosi per 
Nerone medesimo. Ma finalmente fu riconoscinio e 
punito di morte nelF isola di Cidno. Altri Neromi 
comparvero j ed uno tra gli altri sotto il reguo di 
Domiziatw ottenne grandi soccorsa da jtrUihano re 
dei Paioli, e solo con grandissima fatica si consegui 
alfine, che dato fosse in mano ai Romani, Kel iV 
secolo cristiano si sparse nella cluesa T opinione y 
che Nei'otie comparirebbe alla fine del mondo , « 
sarebbe V antioristo , oppure regnerebbe e la idola- 
tria ribt.iLilutbbe ncir Orci dente, mentre 1* anticristo 
avrebbe dominato nell' Oriente j opiiwnQ che Sul^ 
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vìzio Severo attribuisce a S, Martino, Lattanzio ha, 
mostratQ cU iiubiUre| che Nerone guarito dalle sue 
ferite j Si «arebbe tenuto nascosto 6no alla venuta 
tleii' anticmto j e se nou alUo con Sulpizio Severo 
ha foppoito, che trovato non. si fosse giammai il 
corpo di Nerone^ del clic però lickvaòi S. j-Jgostiìio, 
La famiglia dei Cesari erasi estinta con Caligola i 
tuttavìa alcnni scrittori la reputano finita solo in 
Nerone j perchè tautu egli quauto Claudio disccn-! 
devano per mezzo di Agrippina da Augusto, 

2J. Li air che nelle sue tavole cronologiche col- 
loca JKa-one sotto V anno Boy di <Roma^ 54 delT eri^ 
volgare ^ e che sotto Io stesso anno registra Burro 
ài lai ministro j che però allora era solo coman- 
dante dei pretoriani ; di là a due anni fa comparire 
f oloQcso re dei Parti ^ che forse in quell' epoca 
ricevelte in Pioma la corona da Nerone medesimo. 
Sotto r anno 8 1 1 & pure comparire Trasea Peto ^ 
che già distinto si era da prima culla sua fermezza^ 
e die la morte incontrò animosamente solo di là 
a 8 asini : c sotto anno mcdcsiiiio si riferisce il 
nome di Persio ^ celebre poeta satirico. JLa regina 
Boadiccu si aotuliia iilII^ auuo 8i3^ ed in queir anno 
medeeimo si nota la morte di Agrippina j e T epoca 
io eoi Nerone si abbandonò alle più sfieenato disso- 
iuiease. Negli anni segucuti fiiu> all^ Bsi si regt- 
ilrano Petronio letterato e poeta, Lucano poeta 
epico j che non è però menzionato ut IF auuo clclld 
ioa morte j avvenuta sob all^ epoca della congiura ^ 
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Q, Curzio storico , e Plinio che si c|ualifica come 
letterato^ senza però indicare se il giovane sia o il 
Tccchio. Poco persuaso mostrasi quel cronologo Jtl 
pontificato di & Pietro j o for«e ancora della di 
Ini comparsa in Roma; perchè nna grande incer* 
tezza annunzia in questo luogo , ed ancbc sino alla 
fine del primo secolo cristiano ed al principio del 
secondi o , nella successione dei vescovi di Roma; e 
solo ncir anno Bai di iiooia^ 6S deli' era cristiana, 
ì*egistra egaalmente 5. Lino e Galba imperatore , 
non inserendo alcuna mcuzione dtlia morte di iVe- 
rune* 

28. Si^etonio non ha cominciato la storia di 
Nerone^ se non coi premettere che detestabile in ogni 
parte della vita era stato il di lui padre Gneo Do- 
mizio , morto a Pii go uell^ Etruria per malattia di 
acqua intercutanea , il che ora si direbbe di idropi- 
sia. Nola pure che rimasto Nerone orfano m età dì 
iic anni, e povero per la apprensione dei beni p^ 
temi fatta da un coerede ^ malamente fu educato 
presso Favola Lepida sotto due pedagoghi, uno dei 
quali era un saltatore o ballerino , V altro \sk bar- 
biere. Vero è che rilegata allora era la di lui madre, 
e che alcuno non si immaginava che quel fencmno 
ascendere potesse al trono; riesce strano tuttavia 
il vedere che a lai sorta di precettori si conUdasscro 
1 rampolli delle famiglie più iUustri, come era quela 
degli J.noharbi j il che serve di couicrma alla os- 
servatone da me esposta nel capit- preceilente suila 
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cjaMBOne allora affatto negletta ia Roma dei prin- 
cipi e dei !^rRndi^che tante tettali consegueoze portò 
aUa repubUica. — Da che Nenfine yenoe adottato 
\U Claudio j fu dato ad istruire a .Seneca^ ma sembra 
che tatto lo stadio di cpiel filosofo risolto fosse 
soitiUErto a fonnailo nella eloquensa^ massime forense. 
Tra ìe prime cause che egli traltù ^ quella fu pure 
(klla città di Bologna allora colonia ^ dalle fiamme 
distrutta j e que' cittadiai sulle istanze di Nerone 
QQ donativo ottennero di loo^ooo sestersi. — Un 
lane singolare arrecano le disposizioni di Nerone 
intorno le rendite pubbliche, o come ora direbbonsi 
le finanae y e servono a farci vedere j che finanzieri 
non eraoo ancora in quella età i Romani. Benché da 
loDgo tempo costitnito fosse con diverse leggi il 
censo, alcuno non conosceva la quota che pagare 
dovesse al pubblico erarioi gli esattori agivano per 
k> pià con arbitrio e la pubblica calamiti accre- 
scevano ^ Nerone molte imposte sminuì , alcune al 
liìre di Svetomo ne abob totalmente ^ il che prova 
die diverse erano esse di natura e di nome, e tutte 
incerte/ tutte soggette a notabili variazioni, òi vede 
altred che non facevasi in qnell^ epoca nn calcolo 
esatto , o un bilancio delF importo delle rendite 
1 fronte delle spese j tanto è vero che Nerone^ nel 
TH^riodo della sua moderazione e della sua de- 
mioA j tutte disegnò di sopprimere le imposte , e 
solo trattenuto dal senato , perchè colla estinzione 
«ielle rendite pubbUcbe caduto sarebbe anche i im- 
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perOy volle almeno che ai citladini si rendesse notJ 

la somma, che contribuire dovevano individualmenU 
al pubblico tesorot Si Tede pure da quel passo 
della storia: i.^ che si lasciavano allora invecchiare 
S debiti verso il pubblico erario per titolo di con- 
tribmionì ^ giacché Nerone vietò di esigere cpelll 
che più vecchi erano di un anno*, 2.^ che lecito 
era ai cittadini ed anche a^i abitanti delle lontane 
Provincie, il reclamare centra il riparto delle impo- 
ste f giacché il giudizio di que^ gravami fa da Ae- 
rone rimesso ai pretori ed ai proconsoli. Una specie 
di imposta era pure il premio de^ delatori ^ i 
quali in forza deDa legge Papia si impfìdroiiivano 
del quarto dei beni di tutti gli accusati di preva- 
ricazione contra quella legge : Nerone volle, sebbene 
di alcuna interpretaziune abbisogni in questo luogo 
il testo svetoniano ^ che quel premio ridotto fosse 
ad un quarto del quarto* cioè ad un sedicesimo. — 
Sì grande fu nei primi anni la moderazione di Ae- 
ronej che presedendo ai pubblici spettacoli nell^an* 
fiteatro di legno del campo Marzio, non permise giam- 
mai, che alcuno perisse, neppure di coloro che per 
sentenza del giudice dannati erano alle fiere o a 
comparire negli spettacoli vcnator], Singolare riesce 
3 vedere ne^ costumi di quel tempo j che qne* me- 
sellini si introducevano xieir anfiteatro , ora co- 
perti di pelli di fiere ed ora vestiti di clamidi 
ornale d^ oro. Se credere Si potesse a Tei Lulltatio , 
avverso naturalmente agli spettacoli de^ pagani , per 
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leggerissimi delitti si condannavano i colpevoli a 
coiobaltcre colle fìere y e quindi ben lungi dal rì^ 
portare aKeaiia emendazione , nsciTano assassini. Ai 
giuochi atletici veggonsi inTÌtate da Nerone j torse 
per la prima Tolta ^ le Testali sulT esempio degli 
spettacoli di Olimpia^ ai quali vietato era alle Junne 
r assistere ^ eccettuate le sacerdotesse di Certre y 
sHe qnali pareggiate erano le vestali nella opinione 
della santità e della pudicizia, Veggonsi pure intro- 
dotti allora i givoeht pirrici , esegoiti dai gioTani 
efehi delle provincie j che a Roma tciicvansi y come 
ora ai direbbe , in collegi o case di edueaùone ^ ai 
quali dopo que^ combattimenti accordato veniva da 
Nerone il diploma della romana cittadinanza. X giuo- 
chi militari ed atletici Teggonsi frammessati con 
gare musicali^ ginnastiche ed equestri ^ dette NerO" 
nume; ed in quelle Nerone si distinse ed il premio 

ottenne anche ir Ila eloquenza o neììa poesia lati- 
na. — Curioso è il racconto di Sveionio nel cap. 16 ^ 
die Nerone Tolgesse in mente grandi ])ro<,'etti ar- 
cfaitcttf) Ilici : voleva egli cambiare la foruia di tutti 
gli edifici ^ Koma , ed a tntte le case o le riunioni 
di case isolate , dette isole dallo storico medesimo^ 
non che a tutte le priTate abitazioni ^ TolcTa che 
posto fosse daranti nn portico , affinchè dal solajo 
de roedeitmi prevenire si [ioU ssc il pericolo e T in- 
cremento degli incendj j il che in parte esegui egU 
a proprie spese. Alia città di Ostia voleva pure egli 
dare nnoTa forma} allargarla ToleTa al di fuori delle 
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mura^ e colla escavazione di nn canale condurre le 
acque del mare nella vecctiia città. A <{ueste opere 

probabilmente non pose mente quel principe &e non 
dopo r incendio di Boma j giacché in <piel capit. 
medesimo accenna Sveloino i ^upplizj per i ^uaii 
perirono var} crÌ8tiani| detti dallo storico una rassa 
d^ nomini infetti di snperstizione nnoya e malefica , 
il che prova bastantemente che non ben conosciuti 
erano i cristiani in quell^ epoca ; perchè sotto 3 
nome di malefici intendevansì allora i maghi j gh 
incantatori ed i propinatori di yelent , che essere 
potevano i Caldei , o forse ancora aicnni Ebrei | 
non mai i cristiani ^ certamente non numerosi in 
qnell^ epoca e non addetti a quelle infami profes- 
sioni. Furono pure iu quelT epoca vietati i giuochi 
dei quadrigar] , non perchè licenziosi fossero y come 
alcuno suppose degli interpreti ^ ma perchè ladri e 
tnii£atori erano que^ cocchieri ^ sparsi per la città } 
nè paniti erano i loro delitti ^ come se il diritto 
avessero di commetterh. Furono altresì compressi e 
rilegati in parte coi quadrigarj medesimi i loro 
fautori che nel circo le fazioni suscltav.iao ; il che 
fa vedere che SvetoniOj confondendo le epoche ^ 
dirersi racconti ha affastellato in quel capitolo^ ben 
chiaro scorgendosi nella storia , che solo al comin- 
ciare del sno regno Aerone quelle fazioni contenne , 
le qnali iu appresso mostrò anei di promnovere « 
£ivoreggiare. — AU^ occasione del falso testamento , 
del quale ri è &tta menzione^ Nerone ordinò che 



Uigiiized by Google 



CiFlTOtO X. ftaS 

ie tavole te&tameatarie noa sì sottoscrivessero^ o 
non Si suggellassero 9 se non dopo che forate erano, 
e chiuse o legate tre volle eoa un lino o con uu 
filo di Udo j il qaale passare doveva tre volte per i 
fori ; Tolle pure , che le prime due cere o le pri- 
me due tavolette cerate j alcuna soscrizione non 
portassero se non quella del testatore , affinchè lo 
scrittore del trstameuLo ili un altro , alcun legato 
scrivere non potesse a £iivor suo. Se vera è la in* 
terpretasione data da Pitisco alla parola suhsellia^ 
accordò jScrone ^ che pagati fossero dai litiganti i 
patrocÌD), vietò rigorosamente che alcun danaro si 
desse ai giudici, i eguali pagati erano dal publ»Iico 
erario J né certo intendere potrebhesi la cosa altri- 
menti , sebbene Casaubono e Donato abbiano spie* 
gato quella parola per sedili di legno, che pagare 
certamente non potevansi dai litiganti j né essere 
oggetto di alcuna mercede. Tra le disposizioni 
di Nerone è notabile la riduzione in provincia ro* 
mana del regno delle Alpi dopo la morte di Cozzio. 
Alcuni opinano , che non uno y ma molti di (jue re 
detti fossero Cozzii per successione ; certo è che 
nn Cozzio ^ il (£uale difeso si era lungamente dopo 
la invasione delle Gallie , fidandosi ndla aspresza 
delle sue montagne j divenuto era V amico dt jéu" 
gusto f e grandi moli costrutte aveva su le Alpi per 
aOcggio dei viaggiatori , cosa che da prima non 
aveva esempio nella storia* — Laddove Svctonio 
parla dei viaggi di Nerone ^ nota che disegnato 
Stor. d'hai. FoL VUL i5 
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aveva di rìndare sino alle porte Caspie j Te qaali 
secondo Strabane altro non erano ae non le gola 
del monte Tauro, che Plinio a torto avrrbbe voluto 
nòminare porte Gauoasiane* Vedeat in quella occft- 
sione formata una legione di giovani italiani della al- 
tezza di 6 piedi j e secondo egezio^ piantato era nel 
campo nn palo detto incorna^ che servire doTtva di 
misura della statura giusta a le^ìMima, ed a quella 
legione dava Nerone il nome di falange dt jiles* 
Sandro Magno. — A Napoli comineiò Nerone le 
sue pazzie musicali j e Svetonio nota che ebbe per 
maestro un suonatore di cetra detto Terpno; vedasi 
pure in queir occasione introdotta una nuova specie 
di collegio di giovanetti, i quali non in altra arts 
Tenivano eruditi se uon nel canto ^ il che ora di- 
rebbesi un conservatorio di musica ; e sembra an- 
che potersi raccogliere da quel passo di SvetoniOy 
che istrutti fossero que^ giovam aiBuchè Nerone nel 
canto assistessero o accompagnassero j il che por» 
gc una idea de^ nostri cori , ben diversi da «juelli 
dei Greci. Cantava Nerone da uomo e da donna, 
giacché nei pubblici spettacoli in Roma sostenne la 
parte di Niobe^ e ueila tragedia gli Iddj e gU eroi 
simulando non meno che le Dee, le maschere fi 
queste uUime aveva fatto modellare sul volto delle 
femmine che egli amava. Rappresentò tra gli altri 
personaggi Canace partoriente , Oreste matricida j 
Edipo acciecato ed Ercole furioso , e fii aella pri- 
ma di quelle scene che un romano illastre ^ al dire 



Uigiiized by Google 



a spaimo y ìiteTOfMo di ^arlk» che Sìenm ùt^ 
ocMe, nspow: « Fiaipcffalorf* p titorìsce ». Le stitH 
ra^aoxc ciì i^cnoii^ 7^1* ardesie «tnJìo del niedes^ì- 
Ito <£ remàam sempre pià atto atTcscrasio del 

canto j ò danno naa cbiara idea dei metoJj impie- 
gati dajli antidiì per la co MiCT i ai kmc della voce* 
Si treggono a qneii* uopo mtrodottì i p ù TÌalenti 
ximed) p«r§atÌYÌ ^ come i Tumiior) ed i crister) ^ 
la a|i{Jieatioiie di wm. lamina di piombo , coom 
scrive Plinio , che però ctonio clùama una iwia 
dt piombo ni petto »eD* atto di giacere snpino , la 
astinenza totale dalle poma e da altri cibi che 5ir« 
Ionio appeUa nocivi^ e malgrado tulio questo, quello 
•lorico dice che una voce aveia Nerone esile e 
Ibftca I cioè aon ciuara e candida ^ come Tlano si 
B fma$oo che ixtmt in questo luogo ineiH 
iàuaato , da alruiii t: stalo interpretato per uomo 
che ÌBcancato fosse di formare la ¥Oce ^ a me sem-* 
fcra die questo fesse realmetite un maestro di mi« 
sica, perchè sebbene q n sii ad Auffisto non inse- 
gnasse se non Parte di ben recitare, il che è pure 
una specie di cauto ^ si TcJe da un passo di / o/- 
foae presto Nonio^ cbe il Jbnasco suscitava la Toce 
eolla intonasione, e Sidonio Apolinare dice ebiara^ 
mente che il Jonasco intonava i musicali coucetiti. 
il fimasoo era tattam per Nerone ancbe un mode*- 
ratore dilla voce , perchè lo aramuniva di non al* 
xaila di troppo , wde non pregiudicare alle arte- 
M , ed alcuna volta lo consigliava ad apj^icare un 
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sndario o un lazzoleilo aUa bcMca. — Nola 5i«ftoii«9 

che dato JSerone alla lusstina. i banchetti o le cene 
protraeta dal iBezzogiomo ^ao alla MrTTaaoite, il 
clie forse ha dato laotiTO alle bdle descrniofii cbe 
delle cene più lu^siuiOde si irò vano nel Satuùo Pe- 
tramano. Si firaamiexcafano però quelle oene tom 
bagni; i qiuili alterna?ansl in piicìae ora calde nella 
ita^ooe del verno, ed ora agghiacciale sella atale 
COD la mfiiMOne di una quantità di nere. ManeaTano 
ancora iu quella età o scarse vano gli ospìzi per 
I TÌaDdanti j o come ora dircbbersi y gli albergali , 
perche Nerone il primo stabilire ne fece ia gran 
copia ed ottimamente fomiti j non solo «olla strada 
da Boma ad Ostia j ma ancora sofia c€>sla infino 
a Baja , su le rive e sui lìdi , come scrive Svù- 
tomo ; e già erasi introdotto V oso , die a qne^ 
ospizj presedessero matroue. — Confondeii Jo &pcj»sa 
SveioniOf come già si disse, le epoche, non bea 
si comprende in qual tempo Nerone si abban- 
donasse alla I !u iurame libiclme y ma quello sto- 
rico riferisce i di lai amori colla liberta A€te 
nel capitolo UR-Jcsìmo , nel quale egli parla del 
deflorameoto , fors^ anche TÌolento , di Aubria 
vergine vestale , dei frequenti a dui ter) , di li- 
bidini ancora pià mostruose coi fanciulli , e del 
giovanetto Sporo al quale ^ mutilato della vifìliti , 
dato aveva il nome di Sabina , ed in couto di nto* 
glie tenevalo, assegnata avendogli ancora la dote; 
ed allora si disse iu Roma^ che felice sartbbe stata 
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h repùbibKctLj se il padre di Nerone mne avuto 

una moglie di quella fatta. Contemporaueaincute 
aceeona JHuetonio U tentato iacesto colla madre , il 
die fa vedere^ che non solo nella prìma gioyentù^ 
ma ancora dopo essere giuuto al troao , prolessò 
Nerone la più obbrobriosa impadicicia. Dopo le 
mostruose noz.ze con Sporo j alu e ue contrasse con 
u liberto detto Doriforo ^ al quale a Ticenda Tolle 
tenere luogo di sposa ; e secondo Svetonioj persuaso 
moslrossi Nerone smo al tcimine della sua vita , che 
alcuno non si trovasse tra gli uomini che pndtoo 
fosse se non per finzione. — Laddove quello sto- 
rico parla deUe insensate liberalità di Nerone ^ os* 
serra che alcun limite non aveva nel donare e nel 
rapire. A T iridate^ mentre trovavasi in Roma^ accor- 
dava una somma^ che Lipsia ha ragguagliato a ao^ooo 
filippi al giorno j ed alla di lui partenza altra som- 
ma gli donò| calcolata in oggi di due milioni e mezzo 
di lire. SveUmio dice , che alcuna veste non portò 
mai più. di una volta 3 che al giuoco delle tessere 
in una sola messa depose la somma ora giudicata 
di 10,000 filippi j che pescò con uiia rete d'oro 
o dorata^ le di cui fimi erano di porpora e di 
cocco y cioè tinte con cpe^ preziosi colori ; che ne' 
suoi viaggi mai non aveva seco meno di 1000 carri^ 
e che le mule ferrate erano d* argento y i mulattieri 

vestiti di laac preziosissime canusiue ^ ornati di 
braccialettÀ e di altri monili ài oro i mazaci o sia 
coloro che a cavallo seguivano il di lui cocchio^ 
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non che quelli che correndo a piedi io precede va<- 
no. — Bella è la la frase di coi si serre Svetani/a^ iad^ 
dove palla della cà«a d^oro^ dicendo che licione noa 
6i in alcuna cosa tanto dannoso ^ quanto nell^ edifìci- 
re j il che forse riferire si dee allo spazio immenso 
con qiiell^ edificio iogombrato. Certo à che i portici 
triplici o sia con tre ordini di colonne^ si stendeva* 
no per più di looo passi j che lo stagno o Li pi* 
acina era paragonata al mare per la sua Tastità , e 
le fabbriche che sorgevano alF intorno , F aspetto 
avevano di una città j che uniti erano a quel pa* 
lazzo cnnipi , vigne , pascoli e selve con diTerse 
specie di animali domestici e di fiere ^ il che porge 
una idea dei parchi odierni. I palchi o le soffitte 
" dei cenacoli j falli erano ili tavole ili avuiiu ver- 

satili o fistnlate) le prime perchè lasciassero cadere 
dei fiori , le seconde perdiè versassero unguenti e 
profumi. Forse S^etonio ebbe in vista anche la 
inutile profusione fatta nella costrusioiìe di quella 
casa, nella quale diceva tuttavia Ac/u/iO, aver egli 
cominciato ad abitare come ad uomo si conveniva! 
Queste e le spese consumate nella piscina incomin- 
ciata tra Miseno ed il lago Averne, e nel canale 
che scavare dovevasi dair Àvemo sino ad Ostia ^ 
dice elegantemente Svetonio prodotte da una specie 
di furore di largheggiare al di là delle forse dei* 
r impero. Non narra però Svetonio quale riuscita 
avesse V annumsio dato a Nerone da un cavaliere ro- 
luauo, che in alcune caverne antichissime dell* Africa 
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trovare doTevansi i tesori immeast di Bidone ^ Ìa 
qaale lusinga eccitò forse Nerone a nuove prodi- 
galità. • — La celebre avveleiiatricc Locusta ; rap- 
presenta iSi«lafiio da principio non come venefica , 
ma come indicalrìce ài uouiìui venefici. Acccanando 
però cbe il veleno dato da prima a Britannico^ trop- 
po lento produceva V effetto , o forse capace nou 
era a dare la morte } nota che Nerone^ chiamata a 
se quella donna ^ colle sue mani la flagellò , e che 
ott<.'iiuto ilalla medesima altro farmaco ^ cott'> o 
preparato alla di lui presenza j ne sperimentò Y ef- 
fetto su di nn capro , e poscia ricotto o conden* 
satOy perchè ciiK^ue ore aveva vissuto queir animale^ 

10 sperimentò di nuovo su di un porco ^ che morì 
air istante ^ e quindi quel farmìàco fece apprestare a 
Briumnico» Singolare riuscire dee in questo luogo 

11 premio dato a Locusta y alla quale ^ già ritenuta 
m carcere per simili delitti ^ fu accordata non solo 
la impunità ^ ma si diedero ancora vasti poderi e 
discepoli j ai quali insegnare dovesse Y arte di pre- 
parare veleni. — Avanti di procurare la morte di 
Agrippina per mezzo di un naufragio y narra Smo- 
Umio che tre volte iVero/i^ tentato aveva di ucciderla I 
col veleno y centra il quale premunìvasi essa cogli 
a^iiiloti y e che disposta egli aveva ancora una 
soffitta che cadere doveva sopra la principessa 
mentre doitniva, il che abbastanza occulto non erasi 
tenuto dai consapevoli o dai complici di c|iu'l dc« 

Ktlo, Secondo Sintomo , non il liberta Aniceto ^ 



Uigiiized by Google 



233 LIBEO II. PÀRTE III. 

ma Nerom stesso inyeiitata aTrcbbe la nave ehe 
sfasciare dovevasi in parle^ e precipilaire Agrippiryg 
nel mare, iiecondo lo stesso scrittore, Nerom avreb- 
be fatto perire V avola sua Domizia y ai medici 
ingiugnenJu di purgarla violentemeatc oltra il biso- 
gno ; SuuUia Messalina^ cbe sposata aveva uccidendo 
Attico Festina di lei marito , mentre era consolo j 
cacciala quia di come sterile ^ rilegata e tratta final- 
mente a morte sotto pretesto di adulterio; Poppea 
che aiiHuazzò con un calcio^ perchè gravida ed ixir 
ferma lo rimproverava di essere troppo tardi tor- 
nato dai giuochi delle corse \ Antonia , flglia di 
Claudio j che sotto pretesto di crimiuose macchina- 
rioni dannò a morte solo perchè le noase di In 
rifiutava ; Aulo Plauzioy giovane the fallo aveva og- 
getto delle sue libidini^ e che amato diceva da Agrip» 
pina: e Rufino Crispino figlio di Poppea^ impubere^ che 
sommergere fece nel mare| perchè ne^ giuochi in£an« 
tili comandante dicevasi o imperatore* — Curiosa 
è in queir epoca la osservazione di S^etonio sulla 
stella crinita o sulla cometa, che apparve poco 
avanti la morte di Nerone j che continuò a vedersi 
per lunga serie di notti j e che quello storico di- 
ceva fino da quel tempo credersi dal volgo presagio 
di morte ai somiuì i cguauti. Baòilo . soggiugne lo 
storico, o forse Balòillo astrologo, suggeri a Nerom 
di espiare, come egli dice, il prodigio colla ucri- 
sione di alcuna periìoua illustre } e T occasione si 
presentò propizia, perchè allora appunto si rnani^ 
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fettarono le due eooginre da me riferite , la Piso* 

niana iu Homa , la Viaìciaiia in Benevento. Furuuo 
però ammessi i coDginrati a produrre le loro difese^ 
stretti da un triplice giro di catene; ed alcuni con- 
fessarono il delitto y altri soggiunsero ^ che non 
poterasi ia altro modo porre riparo se non colla 
morte j ad un uomo disonorato con ogni sorta di 
scelleratezze. 1 figli dei coodannati furono cacciati 
dalla città j e si fecero morire col veleno o colla 
fame y vietandosi loro di cercare in alcun modo il 
vitto ffiomaliero ; alcuni furono in un solo pranzo 
fiitti perire y probabilmente di veleno j coi loro 
maestri e eoi capsariiy i quali cassieri non erano j 
ma bensì schiavi o liberti ^ che i fanciulli accom- 
pagnando; i libri^ forse racchiusi iu una cassa^por- 
tafano alla scuola. Curiosa è pure la menzione che 
in questo luogo si & <ii un polifago egizio^ o sia 
di un famosissima divoratore che la carne eroda 
mangiava j e t^iialunque cosa gli si presentasse. 
Sembra da un passo di Flavio Fapisco^ che gli 
niperadori si dilettassero di avere presso di loro 
mangiatori tanto iamosi ) e si credeva al tempo di 
Sveionio che Nerone a quel polifago egiziano bra** 
iiiasàe di (lare a divorare uomini vivi. Certo è 
che in quell^ epoca vantavasi Nerone ^ che alcun 
principe prima di esio conosciuto non aveva quello 
che lecito gli fosse di fare. 6oggiugne però Sveto* 
nioj che il popolo romano sosteneva tutte le ca- 
lanuta^ c N&rom con mirabile pazienza le inguuie. 
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e le nudedisioni} non essondosi trovato imperatori 
che ptà doke fo«se Terso gli aniori delle satire e 

de' libelli j ficritti ordinario in versi , dei qpaSi 
Svetonia. stesso ha arrecato alcuni esempi . — - Nel 
capit. 4i quello storico trovasi mcuziouc de- 
gli organi idraolici. Inventore di qnesli dicevaii 
Ctesibio alt ssaadriiio , il quale figlio di un bar* 
biere ^ a quella scoperta, era stato forse guidato 
dalle depsidre o sia dagli orologi S acqua ^ cbs 
eseguiti aveva da prima j se non pnre inventati. 
Può credersi però che quegli organi fossero allora 
per la prima volta introdolti in Koma , perchè 
Simonia gli appella di nuovo ed ignoto genere; e 
Nenme giunto in Roiiia mentre la rÌToIta ardeva 
nelle Gallie^ gran parte del giorno consumò iirH ain* 
murare quel meccanismo. Avvertito però della m* 
bclliuuc di Galba c della armala delle Spague y 
lacerò le vesti e si percosse il ciqpo^ il che ri^ 
membra gli antichi segnali di dolore; e solo sutf av- 
viso di alcun prospero avvenimento tornò alle 
goszoviglie, ai giuochi, ai versi, composti forse 
estemporaneamente in odio de' vibcUi ^ i quali ac» 
compagnati venivano da un canto lascivo , allora di 
recente inventato; e qnc' canti, come nota lo storico, 
N&vne altresì accompagnava coi gesti* Cose orrihìU 
disegnò allora • Nerone j non però dissonanti j dice 
Svetonio j dalla di lui natura ; tutti i duci , tutti i 
governatori delle provincie , tutti i Galli - che si 
trovavano iu Roma, tulli i &euatuii uct^ideic vukva 
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€ devastare le Gallicj sul punto però di partire 
dùponera le camoni y che cantare si doTcrana 
dopo la Tittoria; ed l prtini carri die per la spe- 
di^iouc sì allestivano j portare doTevano gli organi 
•ceiuet, dei 'quali Ameri fiei ora per la prima Yolta 
meaziune nelle storie d* Italia. Occorre pure in (jue- 
«Co capitolo la prima memioiie di uà pensioDe 
•BBoa ^ che dagli inquilini deOe case pnTate ri 
corrispondeva al fisco j delia moneta aspray dell' ar- 
gentò postolaCo j e ògSV oro ad obrussam o sia 
obrizo^ sotto i ^uaii numi gii interpreti hanno 
malamente inteso le monete miove e V argento 
poro , mentre intendere dovevansi V oro e Fargento 
in verghe j o qualunque metallo atto alla moneta- 
xione j che aspro o reno o pnstolato per te inegua« 
glianze del getto dict'vasi| perchè non coniato. — 
Laddove si parla delle eseandescenae di Nerone 
all'indire che tutti gli eserciti lo abbandonavano, si 
aarra che non solo pranzando laceras&e le lettere e 
rovesciasse la mensa, ma che gettasse ancora al suolo 
t spezzasse due vasi preziosissimi delti Onieiuij per* 
cbè rappresentati erano su di essi fatti descritti nei 
?crsi di Omero. Affine di celarsi arila fuga, nota 
Sveionio che una penula ves^, di cui era svanito il 
colore, sebbene, secondo Cobmtellay la parola eiso* 
leti potrebbe intendersi come prossimo al nero. — • 
QDeBo storico che tanto trascurata rappresenU la 
prima educazione di Nerone , sul fine tlclla di lui 
fila lo fa poeta , pittore ; plasticatore , idratilo , 
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«uonatore di tromba nei cori ^ Mdutore j lottatori 

e comincdianlc. Riguardo alla poesìa^ dice che dato 
si era a quell'arte, perché la madre alloatauato lo 
aveva dalla filosofia, come cosa indegna di uomo desti- 
nato al rcgjio^ Seneca dalla lettura degli nuli uhi ora- 
tori y afìGnchè lui solo ammirasse. Alcun dubbio può 
suscitarsi sulla parola ùl/auio^ clic alcuni sluliJi com- 
mentatori hanno tradotto per organaro* Se V organo 
era mosso dall^acqua , non poteva ascrìversi a virtù àà 
principe, che suoni modulati quello rendesse j bensì 
può credersi che esperto egli fosse nel cantare al 
suono di un organo idraulico j come Petronio di 
fatto la mensione di un idraulo cantante. Nota per 
ultimo Svetonia che di tutte le religioni Nerone fu 
spre^zalore^ sebbene alcuna riverenza mostrasse alla 
Dea Siria j che alcuni credettero Fenerej altri Giunth 
fWj e che fini per soiaare ignuiuiuiosamente di orina. 
Cara teneva tuttavia una picciola immagine di una 
fanciulla j che da un plebeo ignoto gli era stala 
donata , come rimedio a tutte le insidie ^ ed a 
questa offerk ^ giornalieri sacrifisì dopo la scoperta 
delle congiure. ^ulLi può dare una migliore idot 
delle contraddisioui della umana natura ^ di quello 
che Svetonio narra neff ultimo capitolo. Dice che la 
morte di Net^ne un gaudio sommo produsse nel pub- 
blico y cosicché la plebe correva per la città in tripu- 
dio col capo coperto di un cappello in seguo di liber- 
\k\ e tuttavia non mancarono coloro^ che per lungo 
tempo d^ estate c d iuvciuo couliuuaiouo a spargere 
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tìori sulla «U lui tomba , ed a portare nei rostri lo 
di lui immagtui prctestate; il cke prova che per 
quanto tristi fossero ia quella età i regoauti , tre- 
varansi tattavia nel popolo uomini spensierati ^ che 
le scelleratezze loro veneravano* e quindi non deve 
noscire strano se si videro in appresso gli impera- 
dori più detestabili onorati della apoteosi. 



* 
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CAPITOLO XI. 

DbLLI STOMA ISTTnAlIA DSU.^ ItALIA 

fiOTXO IL Mano DI Nerone. 



Considerazioni generali sullo stalo della lettera" 
tura e sulle cause della sua prosperità in qudt^ 
poca, - Storici di quella età, - Poeti. Persio al altri 
poeti minori o poco conosciuti. - Lucano. - Seneca. 
Compendio della di lui uita. jfccuse portate contra 
qud filosofo. Di lui opere. Tragedie attribuite a 
Seneca. Supposta corrispondenza di Seneca con S. Pao- 
lo. - Valerio F. :co. - Stazio. A'olizìe del di lui 
padre, - Silio Italico. AUri poe-ti M quella età. • 
Osseryaxioni sulla dissertazione di Tiraboschi intimo 
alla decadenza della letteratura^ e su di alcune altre 
opinioni di quello scrittore. - Stato delf eloquenza ìm 
Jionia sotto Nerone. Di Quintiliano. - Grani ut Li c 
rettori del regno di Nerone. - Stato della filosofia 
sotto qudP imperadore, Apollonio di Tiana in ironia 
Nuoye osservazioni sulla vita dt Apollonio. Natura- 
listi di quella efd. - Scarsezza dei filosofi in Moma. 
Filosofi stranieri. Matematici, Medici, GiurecaOr 
suiti, - ignoranza del popolo in quella età. Cagiom 
della medesima. 

I. iSe laUnoso fu il periodo del regeo di 

Nerone per le sue crudeltà ^ distinto fu con onore 
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per la copia de^ rari iogegni che in qnell^ epoca 

iiuiirutìo ^ e le di cui opere j in parte duo a c^ucst* 
orft conservate, accrescono il dominio delle scienza 
e della letteratura. Di alcuni si è già fatta menzione^ 
che nati erano sotto il regno di Augusto e degli 
altri saccessiTi imperadori; e sebbene io abbia cer- 
cato altrove di indicare come gradatamente si esten* 
dessero in Roma ti gusto delle lettere, F amore 
della (il osofla . la cultura de^ Luoni slu Jj c dille 
più utili cognizioni 3 riesce tuttavia sorprendente ^ 
come in un breve periodo tanti si mostrassero ad 
un ternpD in Roma illustri oratori, eleganti poeti ^ 
storici gindiaiosi, filosofi istrutti^ ed anche natura- 
listi. Direbbesi aduncjue che la forma mouarchica 
dei governo contribuisse allo sviloppamento degli 
ingegni , al fervore degli studj , alla produzione di 
opere eccellenti ? Ma la monarchia continuò ; e T Ita- 
lia ricadde tuttavia nella barbarie ; né ben si vede 
come n i^oviTuo (li varj tiranni ^ che in alcun 
modo rivalizzarono tra di loro in crudeltà^ in dia- 
sohitezse , in rapine^ potesse promuovere la cultura 
delle scienze e delle arti ^ ed i progressi delia let- 
teratura. Alcuna influenza potrebbe per avventura 
attribuirsi allo stato di pnce rare volte interrotto ^ 
di cui Aoma ebbe a godere sotto la dominazione 
di un solo 9 mentre la storia della repubblica non 
presenta che una continua serie di guerre aspris- 
siae. Molto dee pure attribuirsi allo splendore al 
^ale sollevo^di allora la capitale del aiondo^ ed alle 
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bìrcostanxe che in cpieOa condussero e Tinnirono i 

più grand' uomiui deUe provincie più rimo te. Ed è 
forza pure di ammettere, che ad una rara combi* 
nazione è dovuto il concorso o la simultanea appa- 
rizione di tanti rari ingegni ^ che con vivissimo 
splendore illnstrarono il secolo di Augusto e dei 
si^ccessivi impcradori. 

%. Molti storici fiorirono sotto Nerone^ dei qndi 
o perdute si sono le opere o non ci rimangono «e 
non alcuni frammenti. Fabio Hustico scrìsse la storia 
di quel tempo, e Tacito lo ha sovente citato, non 
dissimulando che troppo parziale moslt .iio si m 
per Seneca di lui amico e benefattore , sebbene dt 
alcuFìi dello {osse A migliore storico di quella età. 
M. ServUio aveva pure scritto una storia di fioma^ 
ed egli ancora viene menzionato da Tacito ma 
\ alcuna quisUoue si è suscitata fra ^li eludili intorno 
alla di lui persona , confondendolo alcuni con if. 
Scnili'o Nomano j che fu consolo cou Ccstio Gallo 
uell' anno a a del regno di Tiberio ^ e pretendendo 
altri che Noviano fosse e non Noniano e quindi 
diverso dal consolo. Plinio paiola di un Servii io 
Nomano ^ chiaro ingegno di (juc^ tempi ; e Quinti' 
iiano pure lo encomia , accnsauduue tuttavìa U 
proUssità. Certo è che lo storico Servilio morì nei 
o anno aei regno di Nerone. Una donna pure^ 
greca di nazione e detta Patijila ^ sotto quel regno 
medesimo scrisse nnn storia generale o universale 
in 33 libri; dei quali spesso trovasi menzione presso 
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gli aulicbi scrittori. Già si è parlato di rellqo 
Patercolo, che nato i8 aoni avanti Fera cristiana, 
e mrrto probabilmente all'epoca della caduta di 
Sejano, dee riferirsi al regno di Tiberio ', di ralerio 
Massimo y che conlemporanco di Patercolo, «opray- 
yisse solo dì pochi anni a Sejano, e di Q. Curzio 
che per gli argomenti addotti da Tiraboschi^ sembra 
essere vissuto sotto CloMidio, «e pure non fiori « .tlo 
Jugusto. Tacito altronde che sotto il regu.. di 
Nerone ▼ivcva , fiori maggiormente «otto Tito , />o- 
miziano e Nerv^a \ e sarà qulo'^l da me altrove men- 
rionato, non altrimenti che &«tomo, il quale fioii 
50tto Trajano ed Jdriano, e Floro che pure scrisse 
al tempo di Trigono. Cremuzio Cordo e Tito La- 
lieno , storici essi pure , forse alquanto liberi o 
anche licenziosi, come Seneca ci fa credere del 
secondo , periti erano , fl primo certamente ed il 
secondo assai pioLabilmente , sotto Tiberio , la di 
coi crudeltà non risparmiava gli uommi di lettere 
ed i più chiari ingegni. 

3. r^ella cb^sse de' poeti si rammenta tra i primi 
jfulo Rrsio Fiacco^ che famoso si rendette sotto il 
regno di Nerone nu at ^rao per le sue satire. Nato 
era in Volterra nell'anno ai del rt -no di Tihcrioj 
ed apparteneva alV ordine deVomani cavalieri, Con- 
discepido di Lucano nello stutllo tblla filosofia, 
sotto Jnneo Cornuto appreso aveva le dottrine degli 
.tfnri, e molto attaccamento mostrato aveva per 
Trasea Péto , col quale era imparentato per mezzo 

Stor. d'hai. FoL FlIL »6 
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della di lai moglie. P.oco favorevole niostro&si egG 
a Ócìieca^ e forse uou lo nspaiuuò nelle sue sa- 
tire, dirette a censurare le colpe degli oratori • 
(le^ poeti di quel tempo , come ood risparmiò nep- 
pine Nerone, Forse per c^uesto furono que componi- 
menti maggiormente ammirati ed applauditi ; e Férsio 
guadagnò altresì il iavorc universale colia dolcezza 
deUe sue maniere, colla sua generosità, colla sua 
modestia. E^Ii morì in età solo di 28 anni nclPanno 
9 del regno di Nerone^ e nel capitolo antecedente 
si è accennato il consìglio dato da Cornuto alla di 
lui madre di soppiinicLc una graii parte dei di lui 
versi. Certo Cajo Persio Flocco vissuto era circa 
due secoli avanti quelF epoca j lasciando dopo di 
se fama di alto sapere; ed alcuni scrittori, vedendo 
r identità dei nomi e dei pronomi , non lianno du- 
bitato di formarne una 6oia persona y nel clic sono 
stati opportunamente ripresi da Fossio. — RmnUo 
PoL nioue y morto al Iciiipo di Nerone ^ insegnata 
aveva la rettorica sotto Tiberio^ Caligola e Claudio^ 
e scritto un poema su i pesi e su le misure , che 
fortunatamente è a noi pervenuto. À gloria dell^ Ita- 
lia settentrionale dee notarsi, che nativo egli era 
di Vicenza e schiavo in origine* e pure col solo 
PUÒ insegnamento giunse ad arricchirsi, beucbè an- 
cora censurato fosse come dato ai viz|. Persio stesso 
aveva alla di lui scuola appresi i precelti della elo- 
«fuensa. Si parla di un Cesio Basso y che morì sulla 
fiuc dvl rc£;no di i\(vwe. e che assai celebrati^ 
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come poeta lirico^ lasciò versi scritti che alcuno 
ha ardilo paragonare eoa quelli di Oiazìo. Ttk^ 
hmi credoDO che Campano forse o abitatore della 
Campania ^ perisse insieme colla propria casa di- 
strutta da uua eruzione del Vesuvio. Si nomina 
ancora un Cajo Bulbillo j lodato da Seneca per la 
sua probità e per la sua dotti^ina^ e che eletto 
governatore dell^ Egitto il secondo anno del regno 
di JVeroiie j scrisse ^ non si sa Lene se in prosa o 
in verso, un ragguaglio delle cose memorabili, che 
veduto aveva in Egitto. Riferì egli in quel libro un 
àiiigoiare conibaUimento avvenuto in tempo del di 
lui governo alla foce del Nilo tra i coccodrilli ed i 
delfini 5 descrisse a luu^o quella pugna ^ e F onore 
della vittoria attribuì ai delfini } il che sembrando 
af&tto incredibile , come lo è pure agli occhi èi 
un naturabsta quel supposto combattimento, io in- 
elineret a credere, che quello fosse stato solo Fargo- 
mento forse allegorico di un poema j tome lo fu 
spesso appo gU antichi la pugna degli animali, ^o/- 
bitto è tuttavia nominato con lode da Tacito , da 
Plinio e da Seneca, A Nerone ve desi pure dedi- 
eato il poema di Andromaca o Andronico medico 
cretese suIJa ttriaca, che ancora si conserva tra 
le i^»ere di Galeno, 

4. Nel capitolo precedente a! è parlato della 
morte di Lucano ^ perito in occasione di una con- 
giura contra Nerone ordita. Tutti conoscon.0 il di 

poeoia intitolato Fac^alia^ nel quale, al dire di 
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Quintiliano^ la guerra Ira Cesare e Pompeo desorisfc 

piuLlosto da oratore the da poeta. Tuttavia uou 
«duo mancati kt alcuna età scrittori ^ che prodigati 
hanno elogi a quel poema ^ paragonando per6no 
Lucano a f^irgilio j nel che y dice un moderno 
scrittore y altro non fecero se non disonorare il 
loro gusto. Egli morì iiclF anno 26 delF età suaj e 
questo ha fatto dire ad alcuni che se V età temperato 
ayesse il di Ini fiioco e raffinato il di lui giudizio^ 
forse divenuto sarebbe uu eccelle ute poeta, il solo 
Fbssio gli attrihuisce il panegirico di Pisane y che 

ci è stato trasmesso 6otto il nonit; di Oi idiOj scrisse 
perà Lucano un poema snlF incendio di Boma^ die 
forse insieme a molte altre opere si è perduto. 
Sidonio Apollinare ha nominato come valorosa poe- 
tessa Galla ArfgBntaria j moglie di Imano^ lodata 
pure ila Marziale e ila Stazio ^ che alcuni suppon- 
gono ^ forse senza bastante fondamento ^ avere essa 
in seconde nozze sposato. 

5. 11 più celebre degli scrittori di quella età toL 
certamente Seneca ^ del quale più volte si è già 
falla nteuzione. 11 di lui padre che alcuni nominano 
Marco y altri Iawìo Anneo non altrimenti che il 
figlio, acquistato aveva il cognome di declamatore, 
perchè da esso erano stale raccolte e pubblicate 
le arringhe dei più celebri oratori di quella età. 
Egli aveva lasciato Cordova sua patria^ e due figli 
in tenera età condotti aveva in Roma, dei quali 
uno iu il celebre filosofo 3 il terzo che padre fu di 
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Lucano , rimasto era nella Spagna. Quella famiglia 
fa ammessa in Roma nell** ordine dei cavalieri} il 
primo dei due figK venuti di Spagna fu adottato 
da UQ senatore detto Giulio Gallioney e «piesto fu 
poi il Gaiiione proconsolo della Acaja^ innanKi al 
^ale dicesi accusato S, Paolo. 11 secondo y cioè 
Atmeo Seneca j tatto si diede da principio allo 
studio della eloquenza, e qui urli passò sotto Àttalo 
Soi ione ed aicuoi altri grandi maestri ad apprendere 
la filosofia degli stoici. Questa praticò ancora y aste- 
nendosi per alcun tempo da ogni sorta di carni 3 ma 
si accostnmò a mangiarne da che vide gli Ebrei e gli 
Egizj prrseii^Itati sotto Tiberio a cagione di queste 
astinenze superstiziose ; si guardò sempre tuttavia 
dalle ostriche e dai fanghi ^ tenendoli come cibi 
conducenti alla iutemperauza , dal vino | dai pro- 
fiuni e dagli spettacoli. Ignoto è il nome della 
prima di lui moglie , dalla quale ebbe un figlio 
detto Marco j in seconde nozze sposò Pompea Pao- 
lina , da alcuni creduta figlia di quel Inolino ^ 
che nella Germania comandava il primo anno del 
regno di Nerone. Molto si distìnse nel foro, cosic'- 
chè Caligola volle farlo perire per gelosia ^ c solo 
ona delle di lui concubine salvò la vita ai iilosofo^ 
asserendo a cpel principe^ che indebolito dagli stndj 
e dalla auslcrità della sua vita, vicino trovavasi a 
molte* £gU era di fatto abitnalmente malaticcio; 
ma venuto in Roma i5 anni avanti la morte di 
Augusto^ sopravvisse tuttavia a Cajo ed a Claudio ^ 
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e se non fosse stato daimalo a morte , ior^e so- 
prawissnto sarebbe ancora a Nerone* Già ti è par- 
lalo della di lui relegazione in Corsica dopo che 
siato era questore ^ non si sa bene se al tempo di 
Tìberìù o di Caligola, Nob lasciano molti scrittori 
dì censurare la di lui condotta * si arrestano alcuni 
aull^ accusa che diede motivo al di lui esilio ; Dione 
gli imputa perGuo di avere insegnato a Aeronc le 
più abbomioevoli oscenità | ed alle di lui estorsioni 
ed alle di lui usure aifribuisee la rubelUone dell^ In* 
ghiitcrra. Certo è ^ che sebbene declamasse con zelo 
contra le ricchezze ^ egli non lasciò di raccogliere 
immensi tesori in soli quattro anni. Tacito j lo- 
dandolo sovente^ ammette che gli applausi ambìfa 
ed il favore del popolo ; e Svetonio e Quintiliano 
asseriscono che solo per desio di primeggiare ^ scre- 
ditava egli r eloquenta degli antichi oratori. Tanto 
indegna di un filosoio fu trovata la di lui satira 
contra Claudio^ non meno che la di lui consolazione 
a Polibio j che Lipsia , grandissimo ammiratore di 
Seneca j avrebbe voluto ad altri attribuire quegli 
scritti. Quintiliano scusa il di Ini stile ^ perchè 
quello era della età sua ^ ma ammette che meglio 
assai riuscito sarebbe se applicato si fosse a stu- ^ 
diare gli antichi j ed yJulo Gellio j dicendo che 
quello stile ammirato era dai giovani oratori^ ac- 
corda che dagli uomini più giudiziosi era disprea^ 
zato. Certo è che la cadenza dei di lui periodi 
troppo si vede studiata) che alcuni dei di lui pett- 
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-«ieri mancano di solidità, e rlie le diluì espressioni 
•ono sovente oscure ^ contorte e spoglie di nata* 
tsSeztm e di semplIntÀ. Bellissimi perù sono i pre- 
cetti morali nelle opere di Seneca contenuti^ e molti 
eccitamenti in esse si trovano alla virtù. Dacitr 
profonde che la consolazione a Mania scritta fosse 
sotto il regno di Caligola o fors^ anche sotto Tib^ 
rio ; che la consolnzione ad F.lvia composta fusst 
dorante V esilio \ la consolazione a Polibio nel terzo 
anno del regno di Gaudio'^ pretende pure che gli 
epirjrammi scritti fossero durante T esilio ^ i libri 
iM ira y deir ozio del saggio y della costanza del 
saggio j dci/a prowìdi nza e della tranquillità civi- 
li animo ^ dopo la morte di Caligola j ^elli delia 
elemenza e dei bene fi zj ^ al principio del regno di 
jVerone , quelli della vi fa beata e della brevità 
della vita y dopo il suo ritiro ) le lettere e le qui" 
stioni naturali nt IT aimo precedente alla di lui 
morte. Àlcuni critici gli attribuiscono la tragedia 
intitolata Medea ed anche V Edipo ^ altri la Troade 
e i Ippolito'^ ma gli eruditi per la nir'gi^ior parte Ircw 
Tano le altre tragedie indegne di lui , ed alcune le 
pretendono opere del di lui padre. QiielLi di Oitawin 
è stata certamente composta molf anni dopo la 
morte di Seneca ed anche di Nerone. T&tulliano e 
Laitwìzio hanno creduto Seneca in alcun passo £a- 
vorcTole ai dommi cristiani^ e & Agostino cita un 
di lui libro perduto coutra la superstizione, nel 
^uale qoel filusufo non riconosceva che un solo 
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monarca supremo , una sola divinità j praticata as- 
serendo la idolatria non per piacere agli Dei y ma 
per sola deferenza ai costumi ed alle leggi dei vari 
paesi. In quel libro egli disapprovava altresì i riti 
giudaici senza punto parlare dei cristiani ; il che 
ha fatto dire a 5. Agostino y che dunque egli nulla 
trovava a ridire al culto cristiano , sebbene per 
politica si astenesse dal commendarlo. Fino dal IH 
O IV .«rculo si sono sparse alcune lettene di Òttiecu 
a iS. Paolo colle loro risposte ^ e & jtgostino e 
S. Girolamo le hanno ammesse per genuine • cdsio 
chè il secondo non ha dubitato di annoverare StawcA 
tra gli autori ecclesiastici. Io pure ho veduto quelle 
lettere in alcuni codici aiiticLissimi j ma ora gli 
eruditi le riguardano concordemente come indegne 
di Scììcca e di S Paolo y cosircht^ alcuno è giunto 
a dubitare che le lettere a noi pervenute quelle 
non fossero ^ che vedute furono da «S. ^gMtino e 
iS. Gv'olamo y ma bensì la produzione dì alcun 
moderno impostore. Io però mi induco a credere , 
che uno solo sia V autore delle lettere e delle ri- 
sposte} che le une e le altre non sieno che una 
pretta impostura , ma antica però e forse ancora 
dei primi secoli, la quale que^ padri venerabili della 
chiesa ammisero troppo facilmente ^ perchè credula 
favorevole al culto cristiano ^ mentre alcuno degli 
scrittori della antichità non erasi ancora dichiaralo 
in favore di quel culto. 

6. 11 poco che si sa di rderio Fiacco , Ci m- 
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pure Tiraòoschi y che lo ha registrato avanti Stazio 
e Siilo Italico , V ano e V altro eontemporaaei di 
Nerone, Alcuni suppongono Flacvo nativo cU Si'zze, 
Tedenflolo in alcim luogo detto Setino ; ma ¥ epi«* 
gramma 77 ^el ìib. I. di Marziale lo dichiara spe- 
ransa ed alunno della città di Antenore^ né io veggo 
eome Pietro Burmamo abbia potuto muoYere dubbio 
su quella asserzione. Non diversa era allora la sorte 
deflettenti e de^ poeti da queDo che è. al preseur 
te , perchè Marziale m quello stesso epi^amma , 
for«e tapino vcggeudolO| lo consiglia a rinunziare 
aDa poesia ed a volgersi al foro 9 come ad eser- 
cizio più lucroso. Ignorai! flosi interamente Y epoca 
della di Ini nascita, può da Quintiliano raccogliersi, 
che morisse poco prima del re^e di Domiziano y 
G non precisamente sotto quell^ imperadore , come 
ha creduto Tiraboschi^y né dal citato testo si può 
inferire, come ha fatto quello scrittore, che non 
lungamente egli messe. Scrisse egli un poema sulla 
spedizione degli Argonauti ^ tolto in gran parte da 
Apollonio jRodio , che ci è rimasto imperfetto , e 
che Giambattista Pio bolognese ha preteso di com- 
pletare. Checché sia dello stile di qui i poema^ ben 
lontano certamente d^Ua sublimità delF Eneide alla 
'|u;de si è alcuna volta paragonato , vedesi tuttavia 
quel poeta assai pregiato dagli antichi , e Quinli- 
liana stesso ne deplorava la perdita. 

7. Di Stazio Si sa^ che poeta era ancora il di 
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lui padre j ed il figlio ) for«e per teneressa , lo ha 

detto competitore di Omero e di Virgilio. Sembra 
aucora eh' egli ienease in Napoli pubblica scuola , 
' il che molto onorevole riesce per le memorie leu 
terarie de' Campani in quell'epoca^ lauto pm che a*l 
udirlo anche i Romani concorrevano; che palme 
per poetiche vittorie riportasse In Napoli non sol", 
ma anche nella Grecia , e che accinto si fosse sai 
finire de^ suoi giorni alla composiaione di nn poema 
sulla conflagrazione del Vesuvio^ il quale argomeuto^ 
vedendosi a que' giorni trattato dai poeti, oltre 
quello che nel §. 3 si c ri Ieri Lo di Cesio Basso , 
dà a credere che cominciato avesse allora quella 
montagna ignìvoma le sue spaventevoli erosioni 
Papiììio Stazio , hglio del sum mentovato j nacque 
secondo il Dodwdlo n esprimi anni del regno di 
Ni rotte j e visse fin sotto Domiziano, Nelle lotte 
poetiche da Nerone istituite vinse alcuna volta , e 
fu vìnto, il che avvenuto dicesi per alcuni versi 
recitati della Tcbaide , che però m Boma udivasi 
con piacere. Certo è che sebbene onorato ed ac* 
eolto a mensa da Domiziano ^ poverissimo era quel 
poeta y e sussisteva solo col vendere alcuni drammi 
ad un istrione detto Paride, Se vero fosse, come 
si suppone non senza fondamento y che i componi* 
menti di quel poeta a noi rimasti sotto il nome di 
Selve ^ fossero Stati da esso cantati ali improvviso ^ 
sarebbe forse questo il primo saggio conoscinto di 
quel raro talènto; che gli Italiani iu prcfertuiu a 



Digitized by Google 



c A V f T o I. o XT. a5f 
bitte le altre nazioni svUupparoao m tempi poste* 
riori nel caotare improvviso versi sovente ele- 
gantissimi* siccome iillresi dalla vita di Stazio può 
raccogliersi che ne^ concorsi, o nelle gare poetiche da 
yerorw istituite^ non sempre improvvisasstro i poeti, 
aia poemi scritti leggessero, ciò che avvenne della 
Febaide. Anche questo poema epico è giunto fino a 
loi , con un frammento di altro , intitolato Y Àchil- 
etde, che non è stato dalP autore compiuto. Di questo 
'<>cta altresì si sono portati diversi opposti giù- 
iiz|, e gli si è rimproverato un eccessivo studio di 
ulto ingrandire , e di dare forza alle sue descri- 
ioni ^ mentre prive sono di dolcezza e di soavità; 
t direbbe forse non affatto fuor di proposito^ essere 
[ucile ut lìo stile de^ disegni di Alic/ieiangiolo. 
8* Dal regno di Nerone non dee staccarsi Silio 

Utlico j che console sedeva alia morte di quello 
uperadore. I^on è questo il luogo di riferire le 
untese agitate sul punto se Italiano fosse o Spa* 
luiolo^ una città detta Italica trovandosi a que^ 
^mpi tanto ncllMtalia che nella Spagna; sembra 
:Uavia assai giusta la osservazione, che se da una 
i ^cUe città . e non piuttosto dair Italia ^ tratto 
tesse quel poeta il nome, detto si sarebbe Italicense^ 
Qon ItulicOy come tanti si veggono nella storia coi 
ami o cognomi dalla nazione derivati, di Sabino j 
i Ligure j di Gallo ^ di Germanico^ di Sùoj ecc. 
diOy a distinzione altri poeti deir età sua y fa 
co e iàcohjso- proconsole in Asia , poi console; 
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possessore di molle ville ^ di libri ^ di statue | di 
pitture • e fi^andissimo veneratore di Virilio ^ £ 
cai soleimizzava il giorno natalizio y e cievulameote 
milava il sepolcro ^ e di Cicerone j di cui comperò 
fino per riòpcUo ua podere. Di esso ci è rimasto 
un poema della seconda guerra punica ^ nel qode 
si riconosce la verità del detto di Plinio y che versi 
egli scriveva con dispendio maggiore di fatica cbe 
ingegno. * — Di Lutozio Prisco j detto da Diam 
pucla di gi'an nome j già si è iavcllaiu in questa 
storia sotto il regno dì Tiberio^ sotto il quale vìsse e 
morì \ ma alF età di Nerone appartengono probabile 
mente Aronzio Stella^ deriso forse da Marziale die st 
tri uomini di mento non risparmiò ne^ suoi motteg^ . 
Passieno Paolo y patriotto di Properzio , ed al pan 
di questi elegiografo j Pompeo Saturnino y detto di 
alcuni rivale di Catullo ^ certo Oua^ io '^ un yirriù 
Antonino 'y C, Fannioy ed altri poeti menzionati di 
Plinio il giovane, che verso quel tempo fiorirono 
Al regno di Tiberio piuttosto che a c^uello di l\erom 
appartengono Giulio Mòniano e Senzio Augurino 
poeti Tiino e ralti o^ il priuio dc^ quali si ^uppou» 
furse a torto fratello dell' oratore Fotieno ^ 3 sa 
condo si volle capricciosamente credere Gallo è 
alcuni y solo perchè il cognome portava di GalU 
come tant^ altri Italiani. Al quale proposito dei 
pure avvertirsi j che essendo a quel tempo denona 
nate Gallia una gran porzione della Italia, non par 
riuscire strano che il cognome di Gallo portasscn 
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molte famiglie italiane ^ il che non è stato per av- 
ventura osservato da quegli scrittori che contro 
r opinione dei Maursni quel poeta ail^ Italia mendi- 
carono. 

9» £ poiché tanto innoltrato io mi sono a ra- 
gionare de^ poeti di quella età^ alcuna osseryaxione 
mi giova inserire di passaggio sulla dissertazione 
iiel chiarissimo TirabosclU sulla orìgine del deca- 
dimento «Ielle scien/.e. Quella dotta ed ingegnosa 
dissertazione non è forse molto opportuoamente 
collocata , sebbene sia posta in fronte al periodo 
che d^ir autore si fa correre dalla morie ili Aa- 
puto fino a quella di Adriano ; perchè tale non 
fri a dir vero alla età di JSeroiie lo stato delle 
icìeuze , dellf lettere e massime della poesia ^ che 
dire si potessero interamente decadute. Quindi è 
cbe inapplicabili a quel periodo sono i principi da 
esso stabihti, in parte giustissimi, che la muniBcenza 
dei |)rinripi non basta a rendere fiorente lo slato 
della letteratura \ che la decadenza di essa non si 
I no attribuire solo alla inyasione de* barbari , né 
ai pubblico libertinaggio, nè al cattivo gusto domi- 
aanle^ nè a ragioni fisiche come pretese Dubosi 
nia bensì dee ripetersi dall' indebolimento de^li in- 
segai anziché da un supposto illanguidimento della 
aatnra , dallo scarso coltivamento degli studj , o dal 
coltivarsi questi, con cattivo gusto; dal libertinaggio 
quindi de^ costumi , dalla viziosa educazione , dalla 
calanuta dei tempi ^ dalla maucan^a dei mezzi ^ e 
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dalla introduEÌoDe di ttii gasto reo o intcrametife 

depravato. Osserverò di volo j che alT epoca di 
NerùM non si potè accasare V indole del governo 
come sfavorevole alLi letteratura, j;i.icclic prodiero 
mostrossi quel pnocipe^ tuttoché crudele^ coi letterati 
e cogli artisti, e premj stabiU onde animare le gare 
dei poeti ; che non potè in alcun tempo accu^ai*^ li 
clima dUtalia, sempre fiiTorevoIe allo sviluppamento 

degli indegni j che non si possono dire in quel teinpo 
indeboliti gli ingegni stessi ^ numerosi vedendoai gU 
esempi in quel perìodo di grandi scrittori e di opere 
ammirai)! lì ^ che per eguale ragione non si può dire 
in qnell' epoca affatto depravato il gosto , giacché 
(jutlio specialmente della poesia vcdesi in niuiti 
scritti conservato nel sno antico splendore j che 
finalmente né la mancanza di metri potrebbe in quel 
periodo asserirsi ^ nè le calamità dei tempi dimi- 
nutrono punto il numero o la valentia de^ poeti. 
Una potente causa della poesia in qucll epoca aK-im 
poco degradata j non è stata per avventura notata 
da aìenno , c neppure dal dottissimo Tirahoschi : 
ed è questa la corruzione avvenuta nella lingua ^ 
forse a cagione del commercio grandemente esteso 
dai Romani con altri popoli , e del soggiorno con- 
tìnno di molti stranieri in Roma; ed egli è certo 
che allo allontanami nto della lingua dalla antica 
purità j .ed alla introduzione di voci meno corrette 
e di frasi meno puri^ale, debbonsi attribuire per la 
maggior parie i diletti^ che censurati si sono ucUc 
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prre Ì\ Lucano y di Stazio e di Silio Italico y e 
ars^ anche la Yana magniloicpieiiza ad easi soventi 
iufacciala* giacché lu.incauJo T auica semplicità deh 
iodi della antica favella^ forcati erano quegli scrit- 
)n a sostenere Y epica dignità colla gouBezza ed 
mpollusità delle irasi. — Mon è neppure esatto 
inéaidu j laddove il numero de' poeti , gran- 
issimo anche al tempo di Nerone e de' successivi 
Imperatoria tutto ripete dalle liberalità di Augusto 
& Mecenate - gìaccliè mentre quelli morti erano 
\ luD^o tempo y non avari coi poeti mostrar onsi 
rani mccessori di Augusto^ e Nerone medesimo; 
la poesia luugo tempo si sostenne in onore per 
i certo qnal gusto naturale del popolo^ che amava 
tdire recitare i versi^ e quelli massime nei quali 
guerre si rammentavano e le gesta degli eroi. ' 
àbene qudio scrittore^ infelice dica lo stato della 
^•413 tea Ira le in Koma al tempo di Tiberio^ di Co- 
Vlu^ di Nerone e di DomiziatiOy non può negarsi 
ttavia, che molli scrittori Làou vi avesse io di Cora- 
;dle e di tragedie , tra i quali assai lodato vedesi 
^ Pomponio Secondo^ a cui il Mcffei per patria 
<gQ4^ Verona, mentre Gioyio lo ha aggiudicato 
^otto. Altro Pomponio Bolognese vien detto scrii- 
^ di favole Àtellane^ ma iiou Leu sì conosce in 
ile epoca virease. — Tiraboschi ha lungamente 
«ertalo snl vero autore delle tragedie, che corrono 
to il nome dì Seneca y ma non ha punto rischia*- 
» la quisUone; e ni^atre non ha bea distinte 
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quali tragedie allribuire polrebboosi al filosofo ^ che 

pure di versi si (Jilctlò j troppo facilmeute ha escluda 
la supposisioae di un terzo Seneca j che il retore 
non sarebbe^ né il filosofo^ e cbe pure all^mio ed 
air altro posteriore y credere si potrebbe autore di 
alcune tragedie af&tto indegne dei primi. 

10. La stessa cagione clic si è siipi riormenti 
accennata del decadimento dello stile poetico^ de* 
ridato dalla comizione della linguri ^ serre pure « 
rendere ragione del decadimento dell eloqueoza dopo 
la morte di Augusto , che TinUmsdU ama di attii 
buiie solo alia cangiata cost.itu/.ioae dello stato, al 
caprìccio degli oratori ^ ed alla smania di snperan 
quelli che preceduti gli aveTano. La eo8titui<vBÌ 
della repubblica era già da iuugo tempo alterata i 
né alcun motivo vi aveva per cui in quest' aite b 
trodurre si dovesse anziché nelle altre il capriccio 
e gli antichi oratori j anche al tempo di Cicero^ 
e di Ortensio j studiati sì erano sempre di prtrae|| 
giare e di superare i loro antecessori y senza cb 
perciò Tarte ne soffrìsse in alcun modo. TimbosA 
stesso però annunzia in ultimo luogo la trafniràfi 
punta del linguaggio , come causa della rorrolt 
eloquenza, ed opporlunamcute nota che sf- ni 1 
fecero tuttavia nel periodo corso tra Augusto e* 
Adriano per farla risorgere ; meglio avrebb^ f|l 
detto forse^per conservarle F antico splendore < 
sto è quello che prova in partìcolar modo il dialo^ 
delk cause della corrotta eloquenza^ da alcuni ^1 
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tAiaiìo a Tacito j da altri a Qu intiiiono , a Marco 

Jpro y a Materno . e che forse è opera posteriore 
ik tm molo ali' ttllimo di qaegK tcritton. Cerio è 
che secondo il DodweUo j Quintiliano , maestro di 
buona elo^eaza, nacque sotto CUmdio^ fiori e lemid 
tcQola tolto Netoné*^ che se condotto dieeai ia 
Ispagaa dote iusegoù^ il die è assai più credibile 
che non V assegnargli la Spagna per patria j cov 

dotto fu colà ioltu jS eroiie me desiato ^ e eoa pub- 
Uieo stipendio tenne scuola per ao anni in qiiella ^ 
l^rofinefa^ e che vissuto, per qpuinto sembra^ assai 
lungamente ^ giunse solo sotto Adriano agli onori 
del consolato. QuintdianOy checeliè si dica dei difetti 
(iti suo stile non sempre purissimo^ e goaslo anzi 
e risioso nelle clec/iimaaibiMy forse ad esso erronea^ 
mente attrìlmite^ mostra nelle sue istitusàom irratena 
di essere slato tenace conservatore del buon gusto 
deirarte, e di avere voluto a quello ricondurre ì 
Koiiiatii^ cbe forse incomiaciavano a traviarCé Riesce 
però strano il vedere come in breve tempo scordati 
si fossero f recentissimi precetti di Cicerone^ e cmncr 
per ricoodarre i Romani a que' principi sudare m 
dovesse da Quiniiiiano j che Damiaia Afro ed idtri 
celebri oratori coaosciuio aveva ^ di Cicerone cou*^ 
temporanei. Per quanto rapido voglia credersi il 
decadimento dell^ eloquenza , non dee tuttavia repit« 
tarsi d gusto di qucll^ arte interamente caduto sotto 
il regno di Aiorone; e dee pure osservarsi che mito 
&uUa Une del magisleio per lungo tempo sosteuuto^^ 

Star, d Jtal. rol. rill. 17 



Uigiiized by Google 



I 



i58 LIBRO IL FAtTB III. 

e per couseguenza dopo quel reguo^ scrisse Quùi* 
tiliano le sue iUitiiaioiu« 

ir. Se la lingua sì corrompeva^ non mancavano 
perciò gramatici die intorao alla lingua sodassero, 
e forse il deperSmènto ne promoTessero ; e Tirabosdd 
medesimo questi accusa e i retori compagni ioro^ 
della eloqaenza in quel tempo degradata dal sao 
antico splendore. Molu gramatici tenevano cerla- 
mente scuola in Boma sotto i regni di Claudio e 
di Nerone^ sebbene le lettole pabUiebe Abbrietfe 
non ai reggano ^ o piuttosto non aperte se non 
sotto Adriano ; giacché Aurelio FiUorej male inteio 

da molli e peggio interpretalo, non parla che JelU 
costruzione di un edificio j nominato Ateneo ^ 
dcnni riguardano come una Riccie di nnirersilà^ , 
complessiva delP insegnamento di tutte le sciense. 
Oltre il Menomo o Menmo PoUmone ^ da me già 
annoverato tra i potli , sì accennano Pomponio i 
Marcello j che visse sotto l'iberio ed alcuno de^ 
di lui successori; e Marco Fakrio Proto j die i 
la cronaca Eusebiana Sa. vivere sotto JSerone ^ e di 
coi ci rimangano alcone istitnaioni gramatiche ed i 
un libro sulle cifre de^Komani. Se Ascoiuq Pediwìo 
visse, come sembra provarsi eoo buone ragioni^ ad 
periodo corso tra Claadio e Domiziano j fii egli 
pure illustre gramatico di quell'epoca; c <{ucsto | 
accresce le glorie letterarie de^ P<idovam , giaccbè < 
Padovano o di Abano viene detto apertamente da i 
Silio Italico, Si cita tra i gramatici Apiotto Aki- ! 

I 
I 

i 
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sandnno\ ma questo straniero, che fiorì nelF E^IttOj 
e luogo tempo si aggirò nella Grecia ^ non lungo 
so^^gtomo fece in Italia. Il retore Porcio Latrom 
dee pure al regno cH Nerone assegnarsi , se Eusebio 
norto supponendolo avanti V era cristiana « è in* 
gannato , il che sembra assai probabile , vedendosi 
negli scritti di ^Seneca indieato siccome di lui contem'» 
poraneo; n^ altrimenti pno giudicarsi di Blando j e 
dei due Foschi Atdlii j padre e tiglio ^ eome pre* 
eettori di rettorica, menzionati il primo 'da Seneca^ 
gli altri due da Plinio il veccbio. Gallione ^ Fir^ 
ffwio e Autìlio LupOj retori lodati da QuùuHianOf 
appartenere deU>ono a quell^ epoca; Siertinioj Cor* 
nificio , Lena e Celso j che da alcuni viene rcpu<* 
tato il medico j sono di epoca più * antica. Intorno 
a qutl f iigitiio osserverò , ehe da alcuni si è 
supposto nativo di Como aull^ appoggio di una lei«* 
fera del giovane Plinio ; e potrebbe a qneOa illustre 
patria ascriversi ^ l|oaod^ an( lie non sì provasse la 
di Ini identità con qnd Firginio Aufb y che più 
volle ricusò V impero e morì sotto Galba, 

la. Allorché si veggono gl^ ingegni con non or* 
dinaria cara rivolti allo stadio delle parole ^ non 
si ravvisa ordinario coltivato con vantaggio singo- 
lare quello delle cose; e per questo in messo alla 
prosperità ed alla IVequeuza dei graniiilit i j dei re- 
toriy de^poetiy degli oratori^non veggonsi ìa questo 
periodo coltivate con gran fi*ntto le sciense. Quindi 
è che il sig. Meiners e l irahosdd medesimo^ i quali 
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a lungo avevano parlato im processi della greca filo* 
sofia^ia Italia ed in Roma osservati nel secolo pre« 
cedente /trovano sotto i successori ikAuguMOy e sp^ 
cialmeate sotto Nerone j poco uit iio che trascurato ia 
Roma cpiello studio. U secondo anu crede di vedere 
sotto il regno <li Claudio^ amante di una letteratnia 
leggiera e superEciale^ introdotto uno studio di fri-* 
volesse tra i Bomant, i. quali da prima coltivati 
avevano i severi principi della stoica filosofia. Dai 
ridicoli sofismi da Seneca rinfacciati ad alcuni filo* 
sofauLi Jcir età sua , Tirahosehi deduce e forse 
ben con ragione ^ che anche nella iilosoiìa si fosse 
introdotta una specie di cattivo gnsto^ fatale a tutte 
le arti e le scienze. Questo vizio perù , anziché ai 
sofismi ed alle inutili qnistionì; io sarei tentato di 
atluLuire alF amore del marav]f;Koso, ed aQa fidiaca 
lusinga di giognere per mezzo delie filosofiche spe- 
culazioni a penetrare negli arcani incomprensibili ^ 
ed a vincere o sorpassare ia natura medesima. Quindi 
è che in queV epoca coi matematici si confusero 
gli astrologi ; che ammirato fu in Roma Apolhmo 
di il quale altro non era che un destro 

impostore ^ e che Nerone , i maghi temendo e gii 
astrologi, tutti forse cacciò di Roma i fiiosoii. Etl a 
questo proposito ancora mi sarà permesso il toccare 
un punto di stona, che a quella si attacca essensial- 
niente dell' impero di Nerone, e nel quale mi è forza 
dissenth^ dalF eruditissimo Tirabosdn. NaiTU Fiios^ 
uuioncUaL vita ùx Apollonio^ clie t^uc^l uomo dopo di 
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tvere riempito della fama de^saoi prodigi T Oriente 
e la Grecia j venne in Italia a dispetto della perse- 
ciuione già da Aerane intrapresa centra i filosofi^ 

0 piuttosto i maghi e gP indovini, ed entrò in Roma 
malgrado i timori che certo FUolcio sludiato erasi 
di ispirargli ; che in quella città | ottimo parlatore 
qade egli era, gnadagnò il favore del consolo Te- 
/esilio ed ottenne dì visitare tutti i templi ^ di ar- 
ringare il popolo o di predicare 9 col quale mezzo 
3 cullo degli Dei grandemente promosse ) che una 
eccUssi predisse del sole ^ ed un avvenimento straor- 
dinario che susseguita la avrebbe, e di fatto poco dopa 
r ecdìssi un fulmine colpi o come altri scrivono^ tra- 
rrò una tazza che Nerone teneva tra le mani , per 
il che favore o tolleranza ottenne da Ti gel lino ^ al-* 
lora prefetto del pretorio; che accusato tuttavia pres« 
80 Tigellìno medesimo di avere sparlato di Nerone ^ 
presentossi y e bianco comparire fece il fòglio nei 
quale era scritta V accusa . laonde tranquillo rimase 
io Koma^ finché colpito dal generale editto che tutti 

1 filosofi esiliava, se n*and& nella Spagna. Chiede 

Tirahùschi in ^ale conto tenere si debba cpiesta 
straordinaria narrazione , ed egli si mostra inclinato ' 
a crederla mi ftwoloso romanzo, A me sembra in 
vece che nulla vi abbia di favoloso iu quel racco ?ito, 
tanto più che della celebrità magica di Apollonio 
Tianeo abbiamo cbianssime testimonianze in iMcianOj 
in jipulqo y in Eusebio ed anche in Origene, ^cUa 
fila scritta da Filostrato altro a mio credere noa 
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dee formare ogi;elto di rimprovero o di censura, 
se noa che laddove egli parla di filosofìa , d' arte 
magica o di prodigi , egli doveva invece parUre 
di imposttira , di ciarlataneria e di |;iuorbi di de- 
•trexza. Un nono istnitto ed eloquente poteva 
cilmcute sedurre i magistrati ed il popolo di Ruma) 
un impostore non ignorante ^ che udito aveva forse 
gli astronomi della Grecia , poteva predire an^ ec- 
cli^si in Roma , dove riguardare potevasi quella 
predi sione con alto stupore non meno che quella 
di Cornelio Gallo • era quasi di costume clie le 
ecclissi, come ancora le comete^ foriere si credessero 
di strepitosi avvenimenti ^ e se un fulmina caduto 
non fosse sulla mensa di Nerone j del che nulla vi 
aveva di più naturale^ ad alcun altro accidente di 
egual genere si sarebbe dopo il fatto applicata la 
predizione del supposto indovino ^ nulla poi avvi 
di più facile per i moderni giocolatori, che il fare 
s{)ar re uua carta o il sostituire un foglio biauco 
ad altro scrìtto ; ed io ho mostrato alcnna volta 
colla scorta del solo Ateneo , che tutti que' giuochi 
di <lestrez£a di mano ^ chu ora si faauo con sor- 
presa del popolo nelle piasse e ne' teatri , esegui- 
va usi ottimamente ancbe dagli antichi^ i quali di quel 
messo servivansi talvolta per rallegrare i loro eoo- 
viti. Dissento per eguale ragione dalP opinione dd 
dottissimo Brmhero y il quale troppo si è esteso a 
riferire gli argomenti da vai^ scrittori addotti contro 
la ^mciuilà dei racconto di Filostrato. ÌSoa giova 
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il dire j che Telesino fu consolo quatb'O anni dopo 
il 62.^ deli^ era romana ^ perchè aou ben chiaro si 
raccoglie che appunto in quelP anno Apollonio Te* 
nisse ia Roma ^ ed alcun tempo avrebh^ egli potuto 
nmancnri incognito ; non F allegare il silenxio dà 
Tacito , di Svetonio e dei dae Piinii^ i quali j seb- 
bene alcuna volta della magia parlassero ^ si sarebv 
bero guardati dal commendare come maravigliosD 
Un uomo che con altri molti deUa sua professione 
«ra stato esiliato ; e vani sono gli sfoni di Bru- 
ckau per darci a credere che j\erone i filosofi non 
pcrsegoilasse ^ ma all' incontro proteggesse j da che 
leggiamo in S^^eiomo , che Agrippina dalla filosofia 
lo distolse j studio reputandolo ad un regnante non 
opportnno^ e che Seneca gli io dato come precet* 
lore , non già di filoiioiia j ma di clo(pieuza ^ e se 
di quello imperadore non si conosce alcun solenne 
editto centra i filosofi, solo da Filostraio menzio- 
nato j si sa tuttavia che favorevole uou mostrossi 
ai maghi ed agli astrologi , sotto i quali nomi 

spesso i iìlusuli sì comprendevano j laoudc illosofo 
si disse Apollonio ^ che altronde acquistata aveva 
grandissima filma per titolo di magìa. Certo è che 
i filosofi f cacciati forse da Nerone e certamente da 
Ftspasiano^ non tornarono in Roma probabilmente^ 
se nou J'opo la morte di quest^ ultimo ^ e numerosi ' 
non si videro se non sotto Donujoano. Seneca 
può dirsi il solo grande filosofo che sotto i regni 
di Claudio e di Nerone fiorisse^ e raggi spandesse 
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ài vivissima luce y faTorito dalle sue rìcehene e 

dalla sua situazione ^ che pure alfine ^ come già ài 
è veduto ^ gli divenne fatale. £ per dir vcro^ molle 
eogiiizioni fisiche ha egli sviluppato nelle sue luiln* 
raii c[iUdlioiii j nelle quali a lungo trattò iiciia gra- 
vità e della elasticità dell^ aria , della cagione dei 
tremuoti , ch^ egli attribuiva ai fuochi sotterranei 
compressi j del raddolcimeuto deU^ acc^ua del mare 
• della orìgine delle fontane, del corso regolare e 
del ritorno periodico delie comete. Banuuentare fi 
flovrebbero in questo luogo i due Plinii\ ma sic» 
come vissero V uno c T altro fui oltre il regno di I 
Herone j ed il primo non si diede probabilmente a 
scrivere cose naturali se non negli ultimi anni del 
viver 6U0 ^ occupato essendosi da prima di pub- 
liliche funzioni y di tattica , di storia politica^ di 
^'raniatica e tltlT arte oiaLuria ^ il secondo fiorì 
più particolarmente sotto DonUziatio^ e sotto Trajo^ 
no; ad altra sede io credo di dovere riserbare k 
loro nii: morie. < 

lì. TirahoéclU ha impingualo il catalogo de^ filo- 
sofi esistenti in Honia sotto il regnu ili Nerone , in 
ipiello inchiudendo i nomi di tutti coloro | che i 
precetti o gP insegnamenti della filosofia praticaronO| 
o correndo animosi alla morte^ del che spesso ioe* 
casione loro presentavasi sotto Nerone j o nlostrando 
in altre occasioni una sUaoi dinaria ferme/.^a. Ma si 
potrebbe per tal modo filos4>fi e teologi appellare 
' coloro ebe eoo sevieasa i culti e le cerimonie reli'* 
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f^wt praticaiooo , o agronomi quelli cbe acciirata<« 
■lente coltiiraroiio le loro campagne. Alla storia lette- 
«aria appartengono di buon diritto cpie^soli che le di- 
scipline promossero coi loro siudj e coi loro scritti^ 
• di questi assai pochi possono citarsi al tempo di 
Nerone, Fiorirono bensì in Roma intomo a quell^epoca 
molti dotti stranieri ^ e massime Greci y tra i quali 
possono annoverarsi certa MtuotUoj diverso però da 
Musonio Bufoj cbe Tisse fin sotto Vespasiano \ cer* 
to Demetrio che forse fu P amico 'di ÀpoUonio j il 
celebre Efntieto schiavo di nn liberto di Nerone^ e 
che ebbe per discepolo Favorino nativo di Arles ^ 
senza contare gli astrologi j dei quaU buon numero 
tnyvossi sempre in messo ad nn popolo credulo , e 
scarsamente istruito ^ mentre trascurata vedevasi la 
astronomia, « solo ai tempi di Ctaudio scffireva la 

sua geografia Pouìponio Mela , Spagnuolo d' origine^ 
bendiè vivesse in Itoma | laddove Strabone, che pu« 
re si rendette celebre In quella facoltà, straniero 
egli pure di nascita ^ cioè Greco ^ non fece lunga 
dimora in Italia» Tra i matematici forse può ac- 
ctnuarsi il solo FrotUino ^ che al consolato giunse 
poco dopo la morte di Nerone ^ e visse però «fin 
sotto Trajano ) tra gli scrittori di cose agrarie Lucio 
Omiio Moderato Colunwllay spagnuolo egli pure ^ 
cbe contemporaneo ed amico in di Seneca'^ tra i ifte* 
did yezio Falente^ che una nuova setta formò sotto 
Claudio ; Tessalo Trallianoj che al tempo di Nerone 
an nuovo sistcn^a di medicina introdusse^ detto me-» 
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Iodico } Crinfi marsigliese^ che la medicina corruppe 
colla mtrodnsione della astrologia giudiziaria; Cor* 
mine, pure Marsigliese^ che rinnovò Fuso dc'bagai 
iGreddi nel verao^ praticati anche da Seneca y ed AiJe 
Corn, Celso che Italiano fu j sebbene non se ne co- 
nosca precisamente la patria ^ e che sebbene nato 
sotto jéugusto j TÌsse tuttavia e fiori sotto Tsri 
dei successivi imperatori. Scrìbonio Laigo e. Sorano 
di Efesoy debbono riferirsi ad un* epoca posteriore. 
JHegletta pure rimase in quell^ epoca la gìurispruden* 
sa j che egregi cultori aveva sortito sotto ^ugusle 
ed anche sotto Tiberio. Si nominano tuttavia con 
onore Z, Cassio Longino ^ che da Nerone fu manda- 
to in esilio come già si narrò ^ e richiamato solo 
da Vespasiano ) Proculo che sottentrò al celebre 
Coceejo Nerva^ e tutti dicevasi avere superato in fmà^ 
onJe la di lui setta o la di lui scuola il nome ot- 
tenne di Froculejana ^ e Saltato Giuliano e Pegatso^ 
che a Ptoculo ed a \£on^*no succedettero, jo/no 
Giuliano è celebre per la compilazione detta Editto 
perpetuo*^ a da un testo àiSparziano può raccoglier- 
si j che egli fosse Milanese , o almeno che Milane- 
se tosse certameole il di lai avolo paterno. MunUon 
ha pubblicato una iscrisione alla png. 338 del pri* 
mo volume del suo Tesoro y nella quale i Milaocd 
a SaU^to Giuliano danno il titolo di duadim t 
protetfore loro incomparabile. Alcuiic obbiezioni si 
sono fatte contra la genuinità di quel monumento; 
ma tali non sono per verità che rigattart si debba 
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collie ipnriO) nasfime trorandoti esso cbmUtÌTo 

alla asserzioae di Sparziano» Tanto Giuliano quaato 
lagoso j maero fin aotlo Adriano * ed Antonino ed 
altri giureconsulli di minor nome y veggonsi citati 
éaìV Eineccio ^ dei quali difficilmente potrebbe asse- 
gnarsi r epoca pTecisa della loro vita politica o lei* 
teraria^ e probabilmente fiorirono pressoché tutfi 
dopo Nerone» 

i4* Una sola osservazione aggiugaerò sulla IcL- 
teratora dt qne^ tempi ^ ed è che se letterati tì ay^ 
vano , poeti numerosi j storici y oratori j retori , gra- 
matici ^ filosofi , medici , giureconsulti ed alcuni 
ancora di merito distinto; il popolo tbttaria di Ro* 
ma era ignorantissimo ; e sparsi non erano iu copia 
i lami scientìfici I che animare potessero le arti o 
migliorare le pratiche e gli usi della rita. igt^o- 
ranza del popolo è messa in evidenza dalla credu* 
Btà medesima y dalla frecpiensa degli avvenimenti 
naturali che come prodigi straordioar] sì anauuziava- 
no, dal credito che in Roma si dava ai maghi^ a^ 
astrologi e ad altri sicofanti di quel genere ; dalla 
trascuranxa o dalia impotenza di apporre alcun ri- 
paro ^ per cui si lasciavano serpeggiare le mafattie 
epidemiche; dalla lullcranza^ ed anche dalla sollecitu- 
dine con cui si ammettevano e si favoreggiavano tntte 
le sette e le stravaganze più ridicole dei culti reli- 
giosi ; dalla pauenza finalmente colla quale un popolo 
grande e potente , al quale non mancava che una 
dtna applicazione o un atto della volontà per mo- 
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«trarsi ilIiitnmatOy accolse e promosse più volte eoo 

acciamauom e con trasporti di gio}a h ioUie di 
fferone^ le apoteosi ^ i culti decretati ai prindpi 

tuttura viventi ed allre simili «iravaganze. Non po- 
>trebJ>e di questa popolare igaoranza accagionarsi la 
pubblica autorità o il §owemo medesimo; perchè 
non compressi^ e nou perseguitati veggonsi i maci>tri 
di mie facoltà y i capi di alcune sette o scuole^ ed 
alcuni di essi veggonsi anzi protetti j favoriti , inco- 
raggiati. Ma non ancora la pubblica autorità eraii 
mossa alla istituaione di scuole gratuite, che solo 
sorgere si videro sotto yidi uino ; non ancora forte 
si era posto mente alla utilità degli stabilimenti di 
istruzioiic j e questa trovandosi in raauo ai privati 
istitutori 9 cbe in essa vedevano solo il mezso di 
arricchirsi, ed il fomite della loro avidità j non po- 
teva m alcun modo diffondersi . nella massa del po- 
polo , e doveva trovarsi concentrata in uno scano 
numero di coltivatori delle scienze e delie arti li- 
berali« 

i5. Le belle nrti fitrono sotto il regna di Nef(h 

m promosse j non tanto forse dalla insensata libe- 
ralità di quel principe^ che pure alcun genio mostrò 
per Taixliitcttura , e molte opere pubbliche intia- 
prese, quanto dalla straordinaria circostanaa deir in- 
cendio di Roma , la quale j avvenuta in epoca in 
cui radicato erasi il buon gusto y e diifuso il lusso^ 
fors^ anche eccessivo, degli ornamenti ^ dovette por- 
gere aU^ architettura ed a tutte le arti d«l dise^oiii; 
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roccasimic oppoi tuua di segnalarsi e di fare i mag'» 
gl'ori ffonsì, onde emulare per quanto era ]^088ÌbUe^ 
le belle opere del secolo Augusto y delle quali 
si avevano soU^ occhio i non antichi modelli. La 
soli dètcrisione che ci è stata tralnandata della 
cam aurea di Nerone , fa vedere che ad altissimo 
grado di perfeaione erano allori portata le beile 
arti in Roma, e che uua si temeva di dar mano alla 
cosbutione di opere grandiose e difficili , come 
ipieOe di colossi stnisurAti^ e di Volte artifiaiose e 
ricchissime ^ sebbene più, non rimanga vestigio di 
qad monnmento; sebbène possa credersene in al* 
cuna parte esagerata la descrizione, e sebbene non 
ci sia stata dagli storici conservata la memoria degli, 
srtefict, che alla erezione di queir immenso psdazso 
contribuirono. Certo è che Nerone y non privo to- 
talmente di gnsto, giacchi dopo avere tkbitato i 
fceilissimi palazzi dei Cesari ^ diceva U ovai si nella 
d*oro per la prima yolta alloggiato da nomO| 
il die mostra bastantemente^ quanto quella^ se non 
altro iu magniiiceuza ^ tutte le altre superasse ; im- 
piegare dorette nn numero prodigioso di artisti e 
Ji operai d' ogni genere j che non solo la propri a 
casa , ma altre opère pubbliche e private ordinò 
0 promosse ; che i favoriti ed i liberti ricchissimi 
di quel principe ^ come quelli pure che taulo opu- 
lenti divenuti erano sotto Claudio y dovettero emulare 
in alcun modo il lubsu non solO| ma anche il gusto 
^uel sovrano per gli edifi;^) e le opere dell'arte 
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tu generale^ come si vede IK fallo nella storia pn- 

lìcato da TigeUiiio j che Nerone si servì (klla trave 
più famosa di larice che menzionata sia nelle storie^ 
della hmglwisa di lao piedi e ddia larghetia di 
due in ijoadro per ogni lato ^ se giuste souo le mi- 
sore da PUnio assegnale , trave che conserata à 
era ilao a queir epoca ^ come oggetto di rarità : 
ditegli nella coslnizione di vn anfiteatro di le^ 
in vicinania del campo Marzio volle che raocohi 
fossero i legnami più Jbelli e più soUdi , e clit gli 
«carsi vestigi che tuttora ci rimangono de^i tè&i^ 
di quella età ^ presentano , non meno che i rarconli 
degU storici) on^idea di grandiosità e di ma^- 
ficenza ^ che non potrebbe per avventura dugìi- 
gaersi da quella della prosperità e del felice coUi- 
vamento delle belle arti in quel periodo. 
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Devu storia DMrrAUà dalla moktb di Nbaoìib 

aUiO A QUEXLA DI GaLBA. 

f^ita dì Galba aiunti la dì luì elevazione. - Galba 
i^ÌMcammina vèrso C JuUia. Congiiuu di Niufidio» 
Supplizj e spavento in Roma, • Arrivo di Galba 
m Botna. Tumulto a citato da una legfom, Galba si 
ManJona ai suoi favoriti. * Condotta temtta da Gal- 
ba imperatore. Dì lui avarizia. Studio delia militare 
disàplina. Altre disposizioni politiche, ^ Continuazione» 
Tmnmito nelF Àfrica, Vitetlio ottiene il comando della 
i^mìiania. Altri avvenimenti, - Galba petisa lui eleg" 
fjard un successore. Adozione di Pisone. - Solleva^ 
zionc promossa da Gitone, £gU vietie proclamato 
iniperadore, * Morte di Gaiba e di PUone. - Carata 
Un di quello imperatore» 

I . iS^ervio Sulpicio Galba discendeva da una 
delle pià iUiutrì famiglie di Aamaj uno dei di lai 
ttitenati j cagione principale della guerra contm 
linaio capo dei Lusitani^ giuulo era al consolato^ 
e più distinto ancora per la ma eloquenaa che per 
sue cariche^ il uoiue ottenuto aveva di primo ora- 
tore del «no tempo ; la di lai madre discendeva 
ds Imèozìq Catulo^ e da Mummia ^ che imp»* 
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drouito erasi di Corinto. Il di lui (rateilo , cmiti 
già si disse ^ uccido erasi sotto Caligola j rietato et- 
•endoglìsi di concorrere al go?eroo di una pnmoda ; 
Si'etonio solo narra , che la morte sì diede sotto 
Tiberio , perchè impedito gH era di aspirare al con- 
solato. Nato era Scn^io Sulpicio la ▼igilia del giortto 
ia cui nacque il Sai? atore j e il di lui padre spotalo 
aveva ia «eeonde notse tdvia Ocettina , die adotti 
0 secondo di lui figlio ^ laonde portò questi alena 
tempo il nome di Livio CkeUa. Svetonio wun 
che jiugusto vedendolo ti'a alcuni giuvaui 
sua^ gli predisse che giunto sarebbe ali' impero j 
e die Tiberio ancora (b informato dagli astralo^ ^ 
che penreauto sarebb e a quella dignità^ ma in età 
màinra, laonde alcuna gdosia non ne concepLXìMfl 
Ati^iisLa di lui parente, accolto lo aveva sempre corr 
bontà ed onmto in morte di nn copioso legato | 
che Tiberio non soddifliece : GaUta passava tattavit 
tra i più riccbi cittailioi di Roma^ e molto istrutto , 
era neUe* sdenie e specialmente nelle leggi. Spo« ; 
sata aveva Lepida^ danna di illustre ligiwggio ] mi 
perduta avendola non meno die i dne igli , die 
ottenuti ne aveva, non volle p\it strti^ere akaa 
nodo ed osò resistere ad Agrippina madre di iVenh 
ne j che panamente si era di Ini invagbita. BfeolK 
pretore trovav^si ^ dati aveva ai pubblico i giuochi 
floreali j e se crediamo ad alcnni atorict, veduti li 
erano in quegli spettacoli alcuni elefanti fiinanboli) 
che forse erano solo iuaamboli venati da £b£i ^ 
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£lcianla« benché nn elefante sceso nel circo 

0 

eamminaDdo sopra alcune corde ^ sia imencionato 
In alua occasione dagli storicL Governatore quindi 
deU'' AqniCania j era stato chiamata al consolato^ 
comandato aveva sotto Caligola le legioni nella 
Germania , e ristabilita la niililare disciplina y io* 
tcrameifte trascurata dal dì lui antecessore j fugati 
ifCTa i Germani j e con una scorreria ìnnoltrato 
crasi nelb Gallia j ed alla ntòrte di qnd prin^ 
ctpe sollecitato da molti aJ assumere F impero, erasi 
invece mostrato ansioso di far prestare dalle trtfpp* 

il giuramento di IcJtllà a Claudio, Calmati aveva 
ancora i tumulti interni dell' Àfrica y ci rigoroso mo- 
Btralo crasi per tal niodo^ che avendo mio dei mA* 
fiali venduta Li sua porzioue di grauo j mentre ca-*' 
rissimo cra^ vietò ai di lui compagai di dargli al* 
cna cibo, cosicché queir infelice mori iu peua della 
raa avarizia. Trionfato aveva ài suo ritorno^ ed 
era stato ammesso tra i sacerdoti Augustali; ritirato 
erasi quindi onde uoa dar ombra al tiranno ^ e solo 
verso la meta del regi&o di Nerone era stato spedito 
al reggimento della Spagna Tarragoncsc. Quella pra«* 
Tuicia governò per otto anni con estremo rigore^ 
fiicendo perfino tagliare le mstni ad nn banehi«r# 
che alcuna frode commesso aveva ^ e crocifìggere Ud 
tetore^ che avvelenato aveva il sno pupillo^ solo of* 
«liuaudo che la croce imbiancata fosse e più del 
consueto elevata, perchè il colpevole dichiarato cr** 
il cittadino romano. Temperò tuttavia suUa flM A 
Sior. £f hot. FoL Fili. %9 
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tuo rigore ^ ed aodie fu accusato di indolenaa j h 
(piale egli giusti Gcara dicendo ^ uou potersi rimpro» 
Ycrare ad un tioino ciò che egli fatto non avera. 
Frenò non pertanto le «a tire cbe ai spargevano e ii 
<:anldYnno centra IS&orie^ e gli autori ne puni j uoo 
lasciando per ciò di disapprovare le estorsioni die 
lidia provincia si facevano nel riscuoti mento delle 
Imposisioni ' da Nerone ordinate. Questi avevn pure 
insinnato M^ie Galba segretHmonté si mettesse a 
nìorte ; ma la sollevazione di ^ indice ^ c quindi di 
Gotha medesimo y non lasciò tsogo alla csecnsione 
di quel disegno. Egli trovavasi a Clunia , incerto 
d^^ esito ddla rivolta , allorché un liberto ^ detto 
f^iteUio j giunse' da Roma ^ la morte annonziò di 
Nerone^ e soggiunse (he Galba dichiarato era im- 
peratore dal senato^ dall' armata e dal popolo. Moki 
concorsero allora a Clunia per salutare il nuovo 
sovrano^ e tatti egli cortesemente accolse ^ accer* 
landoli del fiitlo ^ sebbene incredibile fosse la ra- 
pidità del viaggio eseguito dal messaggiero. Nuove 
confcnne giunsero poscia da Romaj ed ancbe i 
messaggi spedili dai consoli Silio e Tracetò^ i quali 
deposti da Nerone y dopo la di lui morte ripresi 
avevano i fasci consolari. Allora, secondo St^etanioj 
Galba lì titolo assunse di imperadore j sebbene 
Zonam asserisca , che né Cesare né impei a i of 
volle essere nominato se non dopo essere staio 
riconosciuto dai deputati dei senato^ che incontrò 
a Narbona. ParA dnncjue per Roma colla sua gtta»> 
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Jia spagnaola e cogli amici suoi , tra i quali Of«* 
ione propreture della Lusitania j ma viaggiò a pie- 
/Gioie gìomato a cacone dell^ età sua provetta. 

2. S^etonio solo suppone^ che Cralba dalle Gallie 
spedisse assassini per uccidere f^espasiano j cbe 
nella Giudea trovaTari , e che alcuna geloaia ispi- 
rare potevagli per la sua destrezza ed il suo potere. 
Ma incredibile sembra la cosa , perchè Tacito e 
Giuseppe Ebreo asseriscono positivamente , che f^- 
spasumo avverso nou era in alcun modo a Gaiòa ^ 
ehe anzi Tito ài lui figlio spedito aveva a prestar'* 
gli omaggio, e ad invocare i di lui ordini su quello 
che fare dovevasi nella Giudea. Con Tito accom- 
pagnato erasi il re À^ippa , desideroso di cor- 
teggiare il nuovo imperadore ^ ma giunti que^ via^ 
gialori nell^Acaja, F avviso ricevettero della morte 
di Gaiòa, Il solo che temere si poteva^ era Fivgir 
mo'j ttm quest^uomo generoso ^ sollecitato non solo 
dalle legioni della Germania ^ ma da > cfuelle aneoffa 
deli illiriu a farsi imperadore ^ e minacciato persino 
di morte da un tribuno ^ se più a lungo alle brame 
resisteva dell armata , al senato conservare volle il 
privilegio di scegliere T imperadore; ed udita avendo 
F eleaione di GaBfa j a questi prestò alF istante il 
ginramento^ e con grandissimo stento le sue trupp^ 
indusse a queU^ atto. Gottà invitoUo a* ventre a ri- 
cevere le ricofuponse dovuto alla di Ini fede ; ma 
pure lo ricevette freddamente senza mostrare ^ dice 
ìPbUano . né amore ^ nè o^o f nè gratitudiqe ; nè 
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fbentiifieDto. ECTetto erii qnesto delle iii»iiiiuuuonS 
di Tito rinio j potente sui cuore di Gaiòa e geìoso 
della gloria di Virginio ; ma quello alorìco omm 
che fu questa una sorte avventurosa per F^irginio , 
perckè una vita Lianquilla ottenoe y mentre gU ailh 
grandi ufficiali delP armata involti furono nelle scia- 
gure. A ISarbona trovò Gaiha e cortesemente ac* 
coke i deputati del senato; diede loro un bancbettOy 
ma usare non volle i piatti d^ oro e d^ argento^ die 
appartenuto avevano a Aerane ^ e che da Aoma ^ 
erano stati portati. Sembrava egli allora aMMinire 
il lusso e il fttòlo , ma / uno gli fece ben tosto 
cangiare pensiero. A ^iiuo si attribuiscono ancora 
alcune crudeltà da Galèa commesse^ mentre da 
tutti riconosce vn sì dolce ed umano. Varie città 
della Spagna e delie Gallie, che alcuna repugnaaaa 

mostì'iita avevano a ru ouoscerlo iiiiperadore , praò 
culi di una parte dei loro lerritor;^ aggravoUe di 
ianposistoni y e di alcune fece demoBre le mura ; 
puoi altresì di morte alcuni che ricusato avevano 
di seguirlo al principio- della sommossa contra 
Nerone , e perire fece ancora^ secondo Svetonio^ le 
mogli ed i figli loro. Ali^ impero aspirava intanto 
in Roma qnd Nu^dio Sabino , che staccato aveva 
fe guardie da Nerone ^ e che possedendo immense 
ricchesiei guadagnato eiusi un partito tra le guardie 
stesse e tra t cittadini. Aveva agli già indotto Ti» 
filino ad abdicare la sua carica di comandante 
delle guardi ^ e con baoirhrlti^ a»o spettacoli j con 
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]ar£rizioni al popolo , sedotto avrva non solo la 
plebe j ma ancora persone consolari ed altre che 
eomaodftle avevano la armate* 11 senato stesso suo 
protettore lo nominava j lo accompagnava ^ allorché 
in pubblico compariva, ed i propri decreti alla ap- 
provasione sottoponeva di Ninftdio. Vedendo questi 
la villa del senato, e la vecchiezza e le ialcrmità 
di Galha , cominciò ad agire ^apertamente da so^ 
vrano , sebbene non- ne a^umesse il titolo : sde^^ 
fnossi persino coi consoli , perchè il suggello loro 
apposto avessero alle lettere scrìtte a Galèa^ e de* 
posti g^ avrebbe, se con umiliazioDi vergognose im* 
plorato non avessero da esso il perdono* Informalo 
però che Ga!bu su i confini trovavasi àA\ Italia , 
che a Corn* Lnoom era stato confidato il comando 
delle guardie ^ e che Vinio era il più potente tra \ 
favoriti y gli ufficiah delle guardie me^ic&ìmc raiiunù , 
e loro rappresentando che Vinio diipennto sarebbe 
un altro J i^t llmo y gli esortò a .sjje<llrc deputati a 
Oaiòay i ijuali in nome deir armala chiedessero 
Fallontanamento di Locane e di Vinio. Lusingavasl 
iu questo caso di essere egli il priiao presso Galba^ 
contribuito avendo più di tnlti alla caduta di Ai9- 
rone^ e quindi forse di flir perire Galba medesimo^ 
e lustngavasi ancora di una mbLllione dell'armata, 
se r imperatore rigettata avesse la domanda. Ma gli 
uiùciali non aderirono a <piella proposizione , e 
Nii^dio allora scopri il sao disegno di recarsi ai 
<^po, c di farsi proclamare iaipcralore. Molti 
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appamiteOMiite impegnali eransi alla esecnsione di 

^cl clisegQO ^ ma im tribuno^ detto Antonio Onorato^ 
con Innga omione i saoi compagni persuase a ri^ 

mautic fedeli a Galla j pravaudu loro che alcun 
motivo ragionevole noa vi aveva di nibellarsi al 
iniovo imperatore, come nibellati si erano a Nerone: 
Chiuse il suo discorso chiedendo ^ che manleaulo 
fosse ti giuramento a GaUnt prestato ^ e che si po* 
iiiòse l'audacia del traditore. I soldati proclaiuaroDO 
«li nuovo Gaiba imperadore ; e Ninfidio sorpreso 
da quel rumore , si avviò frettoloso al campo j te- 
nendo tra le mani un discorso composto da Cin- 
gmio Famme^ che recitare voleva alla armala; 
ma il campo trovò chiudo ed i jsoldati sotto le armi ^ 
del che atterrito^ chiese ad essi qual fosse il loro di* 
segno. Udito avendo che altro imperatore riconoscere 
nou volevano se non Galbuy Nìnjldio commendò la 
loro fedeltà; e lusingandosi tuttavia di goadagnai4i| 
chiese che apei'te f(jssero le pot lej ina appena entra- 
to , Settimio che innanzi a lui camminava^ un dardo 
ricevette nello scudo. Ifinfidio fuggi j ma raggiunto 
da alcuni soldati , iu uccisa , ed il di lui corpo 
strascinato nel campo, fu esposto il A seguente alta 
vista di' tutta V armata. Ninfidio vantavasi di essere 
£gUo di Caligola^ ma Plutarco figlio lo credeva 
piuttosto di un celebre gladiatore, detto Marciano j 
e di una fenmiina prostituita. Ss^etonio e Tacito 
tfon parlano a lungo di questo attentato , ma ae* 
ceunano solo^ che Ninfidio usurpare volle il sovrano 
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fjoUire y a peri in qnella impresa. Gatta ordinò ) 

che tutti fossero messi a morte senza akuua dàtùv* 
none i eomplid di NinfidÌQ) e tra qnaali perìraoa 
Varrone che composta aveva V orazione, e Mitridate 
re del Ponto ^ forse quello che spogliato de' suoi 
•tati, dato eraai ai Bomani, ed era stato condotta 
nella capitale. Quest^ uomo imprudente detto aveva 
in pubblico che alcnno rallegrare li poteva dell^in^ 
nabamento di Galha^ 6nchè i Romani veduto non 
lo avessero, ma che vedendolo, crederebbono di in» 
saltare al secolo , il nome attrilmendogU di Csjam. 
Roma fu attonita e spaventata , vedendo cadere 
molte persone distinte senza alintna formalità di gin» 
£zio, e pìà ancora fillorchè vide messo a morte 
Turpilicmo , console e comandante delle armate», 
al quale altro delitto non imputavasi se non qudlo 
di avere conservata la fedeltà a Nerone, 

3. Gionse Galba al ponte Milvio , dove una le- 
gione trovò di marinai, formata da iVemte, che efaie» 
deva la conferma di quello stabiUmento* ed aveudo 
egli o rigettata quella domanda o differita la rispo- 
sta , si ammutiuarono que' soldati , ciicoudaruno 
r imperadove , non permettendo che alamo ad 
esso si avvicinasse , e chiesero tnmnltnosamente ^ 
che loro si accordassero un' aquila e nuove insegne^ 
La cavalleria disordine di Galba si mosse contra i 
sediziosi j molti ne uccise e gli altri volse in fuga \ 
ma tuttavia i superstiti furono decimati , ed alcune 
nxi-IIa^a denomini secondo TacUo^ o 7000 secondo 
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PionCy furono in qneff aTYewmento tagliali a pexsi; 

uè pago di ciò Galba ^ volle che i superstiti chiusi 
fo#«ero in una prigione , onde solo tratti furono 
€ nnOTamente arruolati in una legione da Ottone, 
EoUò GeUba in Koma in mezzo ai più triniti presagi, 
ed un onribSe tremuoto si fece sentire y menlr^ egK 

entrava nel suo palazzo. Tulttj si abbandonò egli 
eiecameiile ai suoi favoriti ^ Finio^ Lacone e Mar* 
mano Icday che il popolo nominava di lui pedagoghi 
FinìOj benché nato da illustre ianiìglia, si era disouo^ 
]?ato con infame condotta j sedotta aveva la moglie di 
Caliamo Sabino di lui comandabte : imprigionato 
perciò sotto Caligola^ era stato liberato da Claudioy 
e cofierte aveva alcune cariche importanti ; invitato 
però da Claudio ad un banchetto ^ rubata aveva 
una coppa d'oro di grandissimo valore , del che 
Timperadore punito lo aveva solo col fargli presem 
tare in altro bauciietto uu vaso di creta. Governa* 
ta aveva quindi la Gallia Narbonese senza rim* 

provero , td uno era òtato dei primi nel sollecitare 
Galba ad assumere il sovrano potere. Lacone gonfia 
di se medesimo, mancava di coraggio e di energia^ 
sprezzava gli altrui consigli ed invidia portava a 
tutti queDi che distinti erano per merito. Era egli, 
un liberto , che Nerone creato aveva cavabrrc • e 
ohe in sette mesi colle sue rapine maggiori ricchcs- 
^e ammassò ^ eVe l'accolte non ne avevano i favoriti 
di Nerone* in quattordici anni. Abusarono <|uc ilue 

perfidi mioistri della autorità di Galba) c tutta 
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••posero in vcnciiu ^ le cariche , le provincIe y le 
rèncKte pubblùthe e . persino le senlenze ed i gtu- 
dÌ2). Vecchio vedendo il piiiicipc y si .affrettavano 
ad approfittare di un regno che durare non poteva 
d laago j e quindi si videro :>oilo Oalba tutti gU 
abusi, che detestati erano sotto Nerone) meno 
scnsablK j dice Tacito ^ sotto un principe provetto 
ed istrutto da lunga esperieuza.- Hetto reputavasi 
generàlmente j ina odiato era per le iniquità de^ 
£iVDrili j Cu ine se egli ineJe^iiuo le commettesse, 
Sventnrala condizione dei re , grida Diom^ ai quali 
non^ basta lo astenersi da qualunque violenza , se 
non impediscono che altri in nome loro ne com-^ 
metta 4 . . . . 

4. Le prime cure di Galha dirette furono a 
ripetere da coloro che governato avevano sotto 
Nerone , esatto conto della loro ' amministrazione* * 
Tratti furo liU a morte Polideto ^ Pctino j Pati oh io ^ 
Narcisso ed altri liberti, di Nerone j e sino la fa-i 
mosa avvelenati'icc Locusta y del che il popolo mo- 
«Uù altissima gioj«i. Hi attendeva con impazienza il 
supplizio ben meritato di Tigellino ; ma questi eoa 
miiDciisi doiiallvi cornpt rò la protezione di l inio j 
che salvo lo volle, perchò conservato aveva i giorni 
dcUa di lui figlia, su dì che riflette Tacito^ che i 
tristi sanuo a tempo guarentirsi dair odio pubhUco^ 
circondandosi del favore dc^ grandi. 11 popolo chie^^ 
(leva con orriLili grida la di lui morte ^ ogni qual- 
volta rimpcr^doirc compariva in pubblico j muGalba 
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eccitato da Vinio j un editto pubblicò y ucl «juaie 
i Komaoi accu«a?a di crudeltà ^ e loro Ttetaiva di \ 
implorare il supplizio di un uomo j che già per { 
malaitia si avviava al sepolcro. l'igelUno nel giorno 
Biedetimo offerto aveva un sacrifizio agli Det per 
la salute da esso recuperata y il che il popolo ac- 
cese di adeguo ^ tanto più che si seppe aTCM 
Plinio passata la notte in dissolutezze «on TigellinOj 
ed avere questi donato alla figliuola di f^inio ia« 
lerrenuta al banchetto y ftSo^ooo dramoie ad uni 
collana del valore di altre i5o,ooo. Plnio la sua 
proteaione Tendelte anche ad jiloto ^ ministro delie 
crudeltà di Nerone j H quale non la sola impunità^ 
ma anche una carica onorevole ottcune. esempio 
di F'inio fu segnilo da altri favoriti , die delk 
ilì^uità e delle cariche fecero un vergognoso com- 
mercio, e fino gli schiavi dell' imperatore per «goal 
modo si arricchirono. Domandavansi Tun P altro i 
cittadini , perchè deposto si fosse Nerone ^ se non 
per sottrarsi ad un potere crudele e tirannico che 
ancora sussisteva ? L odio contro Calha si accrebbe 
per la di lui avarizia eccessiva, benché .mccnsato 
fosse Vinio di insinuargli la parsimonia j onde ap- 
profittare egli solo della su.i liberalità. Riformare 
volendo le spese smoderate di Nerone^ cadde GMe 

in ecccòso oppuòLo j cioè nella sordidezza j cosic- 
ché plcciolissima moneta donò ad un celebre suo* 
natore di flauto, che divertito lo aveva una sera, 
dicendo clie del proprio gli donayu e pon di 
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qneOo del pubblico j e sospirare si udiva più vdte 

allorché la di lui mensa era servila me^^lio dcU^ or- 
dinario* Prese pure Gatta a recuperare le somme che 
Aerofic aveva con liberalità ridicole prodigate j c òla- 
iiib che di quelle somme riconsegnati sarebbouo al 
tesoro nove decimi^ ed a coloro che approfittalo 
dVtvaDo delle pazzie di Nerone ed a oche dei di lui 
isTorìti y impose di restituire il tutto. Per fiire le 

iodjgìiii necess.trie a t^ucst^ oggetto j fu creata una 

deputazione di trenta cavaUeri romani secondo 
Tanfo ^ di cincpianta secondo Attorno; e questi le 

ricerche loro stendendo iiuo nella Grecia^ il danaro 
fceoperarono che Nerone gettato aveva nei giuochi 
olìmpici y e qu L'Ilo persino accordato alla sacerdo- 
tessa di Apollo. Queste ricerche però che un gran 
ramerò di satelliti richiedevano ed onerose riusci"* 
vano al pubblico y spar&ero il malconteuto uelia 
città non solo^ ma anche nelle provincie. Le guardie 
prcloriaike al leiiipu stesso altcnflevano i donativi 
ricchissimi , che loro erano stati in nome di Galba 
promessi da Ifinfidio ; e se pure non bastava il 
iesoro a queste liberalità y lusiugavansi almeno di 
conseguire ciò che loro era stato da Nerone ac- 
cordato. Vedendo quindi che Galba ricusava Tadenn 
puaeuto di quelle promesse y e neppure accordava 
loro i consneti donativi, cominciarono a tenere tra di 
loro discorsi sediziosi 5 e più animosi ancora 6Ì por- 
tarono agli oltraggi y allorché V imperatore rispose y 
die scelti e non compri aveva egli i soldati* Questa 
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frase j àe^fk dei bei tenlpi della repobUioa y era m 

bocca di Galba sommamcnle pericolosa \ e più an- 
cora perniciosa dÌYenne la di lai severità nel ristabi- 
lii'e la disciplina militare, che sottc> il regno di Nerone 
erasi interameute trascurata. I^arra tutta>ia Taàto , 
che molte cose degoe di un gran principe fiece egli 
affine di introdurre la esattezza nel pubblico servigio^ 
sebbene la di lai condotta in generale non fosse a 
qnello celo corrispondente. Tacito non ^oggiugne 
alcuna circostanza ) ma 2kmara dicè clid soicra- 
mente punì tutti i falsi accusatori^ che ai padroni 
restituì gli ichiavi che cuuUa di essi avevano de- 
posto ^ e che molti ricbiamò di coloro che erano 
stati esiliati da Nerone^ come rei di lesa maestà. 
Molli. ufficiali e soklali allontanò ^ che partecipato 
avevano alla congiura di Ninfidéoy ed ona coorte 
germanica i iuiaiiUo , perchè liuppu atlacc-imcato 
mostrato aveva a Dolabdla. Casaìdnmo pretende di 
provare con una iscrisione^ riferita anche da Spa^ 
nemio , che Galba sopprimesse la imposizione del 
4o.^ danaro , che Herone aveva ristabilita. 

5. Mentre f^ìiidice rubellato erasi nella Gallia . 
Claudio Macio propretore ocirAirica prese aveva le 
armi contra Nerone y e formato una legióne sotto 3 
di lui nome ^ che però Gtiiùa congedò^ non esseuila 
stato riconosciuto da MacrOy che temeva di dovere 
rendere conto degli eccessi j ai quali portato lo 
avevano la di lui avarizia e la di lui erudeìlà. * 
Secondo Plutoixo * A/acro non assumcudo il titola 
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di imperatore, sostenuto si sarabbe come sovrano 
aeir Africa ^ e tentato avrebbe ancora dì a(raiDar«v 
fiona^ traAtenendo i Tascelli ^ che' le biade porta* 

vano a quella città. Tullio suppuiie , che indotto 

fosse alla mbellione da Galvia CrispiniUa y già 
Aiiiustra disile volatlà di Nerone j e passata quindi 
in Africa presso quel magistrato^ ne) qua! caso 
ifobeDato non si: sarebbe sa non dopo la morte dì 
Nerone medesimo. Macro fu d^ ordine di Galba 
trucidato da Trebonio procuratore imperiale neir^ 
friea ; e CrispiniUa y tornata in Roma j guadagnò i 
ministri di Galba ^ e visse impunemente^ godendo 
immense rìccheiza^ sotto i regni suss^gilénti di 
Ottone e di F'iteliio, Fu pure trucidato Capitone 
die comandava nella bassa Germania, da due tribuni 
che alcnn ordine ricevuto non avevano dalP impe- 
ratore. Capitone non era scevro di delitti , ma 
tuttavia ai ànppone che ucciso fosse da qo^^tribani 
per non avere voluto farsi complice dei loro disegni 
aediiiosi ^ e che Galàa p ingannato o ignaro delta 
trama, quel misfiitto approvasse. Il pubblico disap* 
provò quegli assassini* il che avvenne, dice Tacilo^ 
perchè ai prìncipi ehe renduti si sono odiosi ^ 
qoakinque aaione buona o cattiva che essa sia ^ 
viene sinislrainente interpretata. Osserva S^'etonio , 
che allora solo Galba depose T abito militare ^ ed 
una spada che sempre gli pendeva dal coHo. A 
Catane fu sostitnito jiulo Fitellio ^ che fu poscia 
imperadore j e dicesi che questi raccoinandato fosse 
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ifi Fmio 9 di coi guadagnato aveva la benevolcmlf 
«ostenendo nel circo il partito da esso favorito^ 
il che prova che ancora sussistevano , e di^ grande 
'ifDportama repntavanst le faaioni del circo ^ di 

varj colon «li stinte e f.iiiiosc sotto i regni prece- 
denti \ Galba di . fatto dichiarò che a quel posto 
'non lo elevava per alcuna' stima che £ hn 
cesse, ma solo perchè gli uoinioi voraci non erano 
•a temersi , e perchè la Germania era un psoc 
opportuno pei' un ghiottone pari a Vitellio. Sf 
crediamo a FUoslnUo , nacque in qneU^ anno ia 
'Boma un bambino con tre teste , che esfiorio 
fu alla puhhUca amoiirazioue } ma se jipollonio 
di Tiana ^ come nam quel suo panegirista , dùie 
indicarsi da quel mostro la comparizione sinioltssea 
-di tre imperadori ^ Gaiba j Ottone e f iullio | 
non lo disse probabilmente se non dopo die 
Ottone c FilelUo levati si erano a partcci|>are della 
sovranità. Filosirato soggiogne) che le cittii dcUa 
•Sicilia guerreggiavano in qncl tempo le une cootra 
le altre, ed agitate erano dalle più orribili disseti- 
siom, del che alcun altro storico non ha Istto 
menzione* Se questo fatto sussisti sie , piovffpb^^f 
esso la nullità polìtica o V imbecillità di G^i^} 
jche in una romana provincia lasciava progreJ** 
r incendio della guerra civile. 

6. Assunse -Galha ndTanno seguente per la 
conda volta il consolato , e collega ebbe Fitùo 4 

lui &foiito« Ma appena entrato era in enrtcaj ch^ 
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im svnso ricevette da Pomponio Propinquo y procarsi* 
lorc delia Gallìa Belgica j della sulicvazioue insorti 
tra le legioni delF alta Germania che altro impera- 
tore cbiecleTano scelto dal senato e dal popolo «. 
Quella soUevazioQe cagionala era dal disprezzo^ che 
le tmppe natritano per Ordeonio Fiacco sostituito 
a f^^irginio y uomo debole , incapace a comandare 
no* armata ed aggravato dalle infermità della Tee- 
diien»; infruttuosi furono di fatto tutti t di lui 
&iorzi a calmare la sedizione , che anzi più vio- 
lenta la anseitarotto. Caiba allora si confermò nel 
disegno che da alcun tempo aveva conceputo . di 
adottare nn successore^ temendo di essere dtsprez* 
saio dal popolo , se non a cagione deB^ età sua j 
aiouao perchè alcaoa proh; non aveva. Divisi erano 
m due Iasioni i di lui £svoriti ; ^Finió avreUie 
volalo Ottone : Lncone ed Icelo non mostravano 
di favoreggiare alcuno^ ma collegati eransi coutra 
Ottone, Si suppose elie Fìnioj UTendo una figlia ve-* 
dova e Tedendo Ottone non ammogUato ; volesse 
•on ^aelia alleanaa rendersi più potente j ma Galba^ 
dMdando per lo bene della repubblica di Ottone 
complice delle dissolutezze di Nmrone^ sprezzò i 
MisìgI) dì yimo'j e 'Solo affine di blandire il faro** 
ritoj cpiesti ed Ottone nominò consoli per F anno 
tegnente. Da questo si ^dasse ^ che Golia dichia- 
mo avrebbe Oitem di kti successore ^ allorché as- 
Uta avesse qutilla dignità; e già Tarmata ^tripudiava 
«la mcso che i cortegìani dà iVanone ^ i quali spe^ 
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ravulio di .vudcic in cft6u rinascere un pi'inci^ di 
eguali costamL Ma mentre Gatòa esitava sulla acct 
ta^ fu iaformaLo che le legioni della Germania aUc 
calende di genua|0, invece di prestare il giiiramenlo 
consueto di fedeltà^ spezzate avevano le di lui sia- 
tue y lacerate le di lui ixumagiiii ^ e protestalo di 
non mai riconoscerlo come infperadore. Riunà 
allora un consiglio compu&lo di Finio j di La- 
conej di Mario Celso console eletto e di Deeemùo 
Gemino g ovemalore di Ronta. Fìhh perdsteva neOa 
sua o])inigne per Ottone ^ Lhceiimo dichiarossi prf 
DolabeUaj prossimo parente di Galba. Questi però 
dopo uu breve discorso &ulla di lui età provetta^ 
fece venire Pisone LicinianOyfìgUo di Marco Cras» 
e. di Scrìbonia^ discendente per conseguensa dal lala 
paterno da Licinio Crasso e dal materno da Pompe» 
U grande^ e lo cKclmirÀ silo successore. £gli era alloia 
Ufiir anno 3i dell' elei sua j e colla sua modesli.i c 
coUa sua afibbilità non meno cbe colia severilà de' 
, suoi costumi, ottenuta aveva la stima universale. Gli 
invidiosi^ dice Tacito^ attribuivauo la di lui virlù ad 
un caratiere di melanconia; e q|U«ito che ad altri 

s|>àactva . io rcudeva accrtto a Galba , il quale , 

secondo Svetonio y istituito lo aveva di .hù erede. 
Credono alcuni , che Laotme insinuasse a Gotha la 

adozione di Pisane ^ avendo .già da prima tenuto 
con qfuesti segrete conferenze nella casa di Rubei^ 

4io Plauto. Galba con lungo discorso lodò la virtù 
di Pisano , dichiarò che V impero gli cedeva | bene 
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cbc egli acquiòlatu aveva a prezzo del di lui sangue 
è che taolo ne avera costato ai di lui antenati. Sog- 
giunse j che un successore prendeva non netta fa* 
miglia , ma nella rcpubijllca ^ perchè lo preferiva ai 
parenti ad agli amici. Gli raccomandò di condurre 
una vita illibata, giacché passata senza rimprovero 
aveva V età delle passioni ^ e di sostenere con 
eguale aidmo tanto la prospera j quanto la avversa 
forluna. Lo avvertì che la adulazione cercato avreb- 
be di sottentraire alla verità > e T interesse att' af- 
fetto ; che i corlegiani non ai ^wrincipi parlavano y 
ma alla loro fortuna } che pochi davano huoot 
consìgli , perchè il darli troppo era difficile. Di- 
chiarò fiuahncnte , cbc hbera lascialo avrebbe la 
repubblica ^ se questa avesse potuto sussistere 
senza un sovrano; che nello slato in cui si trovava 
egli non poteva che scegliere un ottimo success 
sore j e che Pisane doveva mostrarsi quale egli lo 
òuppuaeva * che esUnta essendo la stirpe dei Ginlj 
e dei Claudj y si sarebbe eletto in avvenire il pivi de- 
gnoj non il plà grande , e che il merito fatto avreb- 
be i sovrani di Roma, mentre gli altri creati era- 
no dalla fortuna. Parlò del funesto esempio di 
Nerone j ed insinuò al nuovo clclLu che il vero 
metodo di regnare consisteva nel consiilerare ciò 
che negli altri principi approvavasi o condannavasi , 
non potendo i Romani tollerare uè la libertà y nò 
la schiavitù. 11 discorso che Tacito fa pronunziare 
id quesf occasione a Galba , servii*ebbu a caratterini* 
Stor.dIial.rol.mi 19 
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sare il priacipe più giusto e pii avveduto. Itisene 
rispose con modestia e sommessione ^ che egli lì* 
gnardaya Golba come padre e come sovrano, per il 
che mostrò^ dice Tacito^ meritare egli V impero an» 
sìchè ambirlo* Si avvisò quindi di proclamare F a* 
duzionc al campo* e sebbene il giorno slabililo, 
che era il io di genaajo ^ fosse temporalesco | 
accompagnato da lampi e da tnom , Gatba sprenA 
i vani augurj j ed al campo recatosi^ Y adozione an* 
nunaiò j che fatta aveva di Pisane, U di lui discor* 
ao fia applaudito dagli ufHciali e dai soldati j che 
vicini a lui si trovavano j ma ^ altri si tennero 
in profondo silenaio, perchè quella oraaione accom* 
pagaato non aveva coti alcuna promessa^ o con al- 
cona espressione lusinghiera. Al senato parlò Gaibé 
in egual modo; ma Pisane con tanta modestia espose 
nella risposta i suoi sentimenti^ che fu da tulli 
applaudito. 

y. Ottone intanto, irritalo dalla prcfcicu^a ac- 
cordata a Pisane f sebbene aggravato fosse da im- 
mensi debiti^ risolvette di fare ogni sforso per impa- 
dronirsi della sovranità. Eccitato fors' anche dalla 
atessa di lui situaaione a fronte de^ molesti creditori^ 
dalle lusinghe dei liberti e J( gli schiavi, ai quali ac- 
cordava illimitata couGdeoaa^ e dalle predizioni degli 
astrologi j che a que^ tempi le armate accompagna- 
vano - ad uno dei liberti medesimi si affidò detto 
Onomasie^ che nn soldato delle guardie si associò 
per nome Feturia ed un ufficiale subalterno , detto 
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Barbio Proculo, A qaesti Ottont coramiicò il suo 
disegno , e con «ionatiTi e promesse impegnolli a 
guadagaare tulti i soldati che disposti tro¥crebbono 
ad una mova rivoluùone. Osseryano con ammira- 
«ione gli storici , che due soldati si attentavano in 
tal modo a disporre deil^ impero \ ma que^ soldati 
rivuctrono a spargere i semi ddla rubellione ^ sospetti 
rendettero agli uni i favori e le liberalità di Ninfi^ 
dio^ a^ altri fecero intendere che vane erano le 
promesse loro fatte. Piena era la capitale di truppe 
per la maggior parte straniere ^ le «piali temendo 
la severità di - Galba ^ alla rÌTolla anelavano ^ sensa 
sapere nemmeno ^ualc successore dare gli d aves- 
sero. Le guardie pretoriane bramaTano ad ogni 
patto Ottone j e furono in procinto di proclamarlo 
imperatore y mentre una sera dalla cena tornava } 
né trattenute furono se non dal timore che in mei- 
20 alla crapula ed alle tenebre alcun altro fosse 
proclamato per isbaglio invece di Ottone, il giorno 
seguente Ottone recossi da Gotha ^ che lo accolse 
amichevolmente ^ c ad un sacrifizio privato lo am- 
mise ^ nel qnale^ se crediamo a Tacito j T indovino 
l/mhricwj ossenrando le viscere delle vittime , disse 
che Galba minacciato era di tradimento per parte 
di alcuno de^suoi cortegiani. Ottone riguardò quel- 
r augurio come a se stesso favurt v(ili j ed On< mnste 
venne in queir istante ad avvertirlo ^ che T architetto 
ed t muratori lo attendevano , frase che per i 
congiurati significava il radunamento delle ti'uppf . 
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Usci dtui(|ue Ottone ^ flicendo che rifabbWcaré vole* 
va una casa di reccnlc comperata, ed alla t olonna di 
Augusta si ridusse posta innansi al tempio di Satura 
nOy ove ila 2 3 guidali cK Ut- guardie fu proclamalo im- 
pt ratore. Scosso dal picciolo numero di que^soldati^ 
volle ritirarsi ; ma essi sguainarono le spade , ed a 
lurida lo collocarono e lo portarouo in una sedia. 
11 partito si fece in breve tempo pi& numeroso ^ 
cosicché egli vide intomo a se una fona considerai 
bile 2 G giugucudo al campo ^ trovò gli uflìcialì o 
guadagnati o storditi da queir improvviso avvenimen- 
to ^ che alcuna opposizione uuu lecci o ^ c lo salu- 
tarono imperatore e Cesare. 

8. Galba intanto che di nulla era informato , 
scioglieva , dice Tacito , voli agli Dei jier un impe- 
ro che più ad esso non apparteneva. Gli fu da pri- 
ma annunziato che i soldati portavano un senatore 
al campo } poco dopo gli fu detto che quello erm 
Ottone molti accorsero in appresso y alcuni la cosa 
jiii^icuidnaiKi , alli'i la rappresentavano come incon* 
eludente; Galba consultò dunque gli amici sooi^ 
ed a Pisane commise di esplorare i sentimenti deBa 
coorte a cui era confidata la di lui custodia. Pisone 
parlò con molta eloquenza su la fedeltà dovuta al 

pi iueipc , c i^iaueii i;uidcr(Ioui promise a coloro che 
tenuti sarcbbonsi nc^ limiti del dovei^e ; ma alcuni 
di que^ soldiiti ritiraronsi mentr' egli parlava , altri 
spiegando le loro insei^ne , giurarono di diicudcre 
la persona di Galba i Celso Natio fu tosto spedito 
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mso F armata dell^ lllirlo accampata presso il 

porlico di yégripjm : altri Inviali furono alle railizìo 
della Germaaia^ ed alcuoi tribuai incaricati furono di 
recarsi al campo , onde comprimeré la insorta robel- 
liooc. Questi furono minaceiati ed anche disarmati ^ 
e CeUo ftt cacciato dalle troppe deir Ulirio. La se^ 
conda legione della marina , irritata contro Galha ^ 
ai nm ai prctoriauì rivoltosi ^ V armata delia Germa- 
nia stette alcun tempo in forse, più a cagione della 
«tanrliciza del viaggio , che non per alcun attacca- 
mento per Galha. Svdonio tuttavia narra ^ che 
quelle truppe accorsero al di lui sostegno y ma clie 
le vie diBoma non conoscendo, si ilispcrscro e tro[>- 
po tardi arrivarono al loro destino. A Galba si sug* 
geriva intanto da alcuni , e tea gli altri da Plinio y 
di chiudersi nel palazzo^ di armare gli schiavi e di 
difenderne V ingresso ; da altri di prevenire a dì 
calmare la congiura. Pisana fu spedito al campo ^. 
e mentre, egli trovavasi in cammino ^ si sparse il , 
mmore , che Ottone era stato ucciso ^ ed alconL 
diccvana (Ìi avere veduto il f'i Kii cadavere y il che 
riguardato fn come un artifijsio dei congiurati mede^ 
suni j affine di trarre Galha d<il palazzo. AJcuni jìc- 
iiatori e caicalieri e molli della plche^ alzavauoi gri-^ 
da di gioia ^ e mentre alcuno veduto, non aveva 
Ottone estinto^ tutù dicevansi certi del CciUo. Qxdba 
si armò aduttcpie^ e reggersi non potendo, per Tetài 
portare si fece in una seAa ^ fuvvi perfino tm sol*^ 
4«ijLu digito Giulio AiiicQ y clic maslraa^io^U la s^xjl-*- 
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da tìnta di sangoe, gridò che egli steMO ucciio 

aveva Ottone j al che Galba freddamente rispose , 
chiedeDdogli chi aveste comandata qndla uccisione ^ 
Ma il campo tatto erasi dichiarato in favore di Os> 
tone^ ed i soldati collocato lo avevano in mezzo agli 
stendardi y non permettendo neppure che a Ini si 
awiriuassero gli ufficiali, dei qudli diflìJavaiio. Prt:sla- 
to avendo gìnramento le gnardie pretorie e le legio- 
ni della marina^ Otiorm arringò le truppe, e le invct^ 
tìvc più puns;enti scagliò contro Galba ed i dì lui 
favoriti. Nella piassa pubblica Galba fii raggiunto 
da Pisane che In mezzo alle grida dt;i rivoltosi non 
aveva giudicato, opportuno di innoltrar8Ì| e da Cd* 
* so Mario , che ddr armata deff Illirìo era stato 
rigettalo. Volevano alcuni che egli si ritirasse di nuo- 
vo nel palano ^ altri che del Campidoglio si impa- 
dronisse , altri che tutte custodite fossero le strade 
the alla piazza de^ Gomizj conducevano. Quel prin- 
cipe sventurato era qua e là portato nella sua sedia 

a misura che la folla del popolo da una o da al- 
tra parte ondeggiava } ed al comparire di un corpo 
di cavalleria , poi di altro di fanteria j che verso la 
piazza si dirigevano ^ il porta-insegne della coorte 
che rimasta era con Gaìba^ lacerò T effigie dell^ im- 
peratore , che nello stendardo trovavasi , e gettolla 
a terra y dopo di che tutta la coorte passò ad unir- 
si alle truppe che venivano dal campo. Coloro pure 
che Galba portavano^ atterriti lo gettarono a ti i ra 

ed in preda lo abbandonarono ai di lui nemadU Kar» 
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ffttio talmu che egli diledesse m taono suppIicheToIe^ 
qual male avesse egli fatto^ ed alcuni giorni di vita 
imptoraise onde compiere le promeMe fatte ai sol- 
ciati 5 altri dicono clic il collo presentasse agli 
assassini, loro imponendo di ferire coraggiosamente 
se la prosperità della repubblica lo ricbiedeva. Da 
alcuni si attribuisce a certo Terenzio evocato^ cioè 
veterano che ripigliato aveva il servìsio , da altri 
a certo Lecamo^ il colpo mortale col quale Galba fii 
ucciso j narrano altri che certo Camurìo soldato della 
XY legione la spada gli immergesse nella gola^ e 
cbe cjuindi essendo quel principe armato di corazzai 
gli altri a gara gli spezsassero le braccia e le co* 
sce. Fu pure trucidato Tito Finio j ed a questi 
alcuni storici dicono tolta dallo spavento la facoltà 
di parlare; altri narrano invece cbe gridasse ad 

alta voccp non essere quello un comando di Ottone^ 
dal che fu inferito che complice egli fosse della 
eospiraaione. Fu egli ferito in un ginocchio innansi 
al tempio di Cesare j e poco dopo trafitto da un 
legionario, detto Giulio Caro. Tra tntti coloro che 
giurata avevano fedeltà a Galba ^ non trovossi se non 
un centurione detto Sempronio Denso , il quale 
postosi inoanzi alla sedia ddF imperatore j ordinò 
ai soldati the verso di lui venivano ^ di risparmiare 
quel prìncipe, e tratta quindi la spada ^ rimprove* 
rendo loro il tradimento , gli obbligò a volgere 
coulra di lui le armi, il che diede campo a Pisone 
benché ferito ^ di ritirarsi nel tempio di FesU^ 
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Sempronio cadde trafitto da mille colpi 3 PisopA, 
rimase alcnn tempo nascosto nel tempio ; ma non 

sì tosto Ottone ne fu informato , che al< uni soldati 
spedì ^ i quali trattolo da ipielF asilo ^ sulla porta 
del tempio Io trucidarono. Le teste di Gtdba e di 
fisoni^. portate furono sulla cima di una picca pres- 
to l'aquila di ^na legione * e molti che alcuna parte 
non avevano in que' misfatti , «id Ottone si presen- 
tarono colle mai^i sanguinose^ cUiedeiiitdo akuaa ri- 
compensa. Pi^ di lao di qnelle domande presen- 
tate in un sol giorno ^ caddero in appresso nelle 
mani di FiulliOy il quale ricercare fece e mettere a 
morte que"* petenti * non perché vendicare volesse la 
uccisione di Galba y ma perchè provvedere voleva 
alla propria sicurezza. 

9. Perì Galla in tlà di J% anni e !i3 giorni 
dopo un r^gno di 9 mesi e 1 3 giorni^ computandosi 
quello da) prin^o momento in cni dichiarossi contra 
Alerone , ma 7 soli mesi e j giorni dopo la morte 
di queir imperatore. Fornito non era di grandi ta* 
lenti j e piuttosto , secondo Tacito j esente da TÌij 
che dotato di virtù. Distinto erasi tuttavia nelle 
guerre della Germana ^ e governate aveva come 
proconsolo con dolcez^^ e 001,0 deraziu ne F Africa e 
la Spagna citeriore. Se mai non avesse tenuto le 
redini deir impero , si sarebbe riguardato come ca- 
pace di governarlo^ ma troppo si abbandonò alle 
insinnazioni dei favoriti, uomini corrotti che delk 
autorità di lui ciba:>aroao. Sobria • non ambizioso • 
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amante della disriplina. buon padrone e buon amico^ 
non potè complcTC le intenzioni che forse nudriva 
per lo yanta^f^io della repubblica ^ dal cbc gli 
storici traggono un utile avvertimento per tutti i 
principi j o di non affidarsi ciecamente ai consiglj 
dei loro ministri ^ o dì assicurarsi previamente ^ il 
che riuscire dee assai diflìcile y clie degni sieno 
della loro confidenza illimitata. 
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CAPITOLO XIII. 

DbiXA «TOBIA DI RoliA M DBXX^ ItAUA 
OAIU MOBTB DI GaaBA WaO k ^irBULà DI OtTOB. 

Conùnciamenio dei regno di Ottone. - Insurrò^ 

zionc di Vitellio. Egli sviene proclamato imperatore 
dalC armata* Spedizione di Cecina e di Valente 
fatta per sostenere il di lui partito. Una parte deWU 
talia si dichiara pure per Vittllio. - Condotta tenuta 
da Ottone in f iief pericolo. Guerre parsiaii mila 
Mesta - Tumulto in Roma, Situazione tristissima 
di quella città. Ottone reca aW armata ^ onde 
if porsi ai progressi di Cecina e di Valente. • il 
partito di VilcUio si rinjorza. Punti Julti (T arme 
oi^venuti nella J^yenea e nelT Italia, - Battagjlim 
di Bedriaco. Disfatta di Ottone. Gran ptute della 
di lui armata si arrende a Vitellio. - Ottone con 
f^enerosa risolusione si uodde. - Origine e carattere 
di quello impcradore. Verginio ricusa f impero. Le 
truppe di Ottone riconoscono il nuovo imperatore^ 
Spavento dei senatori che trtnwansi al seguito di 
Ottone. 



§. I . J^ppeua fu dtmlgata la notizia delia morte 
di GaUfOj il senato^ i cavalìerì ed il popolo diBomn 
iccdi'uuÀi irettolosi al campo onde inbuUuc oma^io 
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ad Orfdne; conUmiarono altameiite k condotta di 

Galba^ lodarono la scelta faUa dai soldati^ e tanto 
più impegnati mostniTanB! ad applaudire al nuoTO 
imperatore ^ qxianto meno sinceri erano gli applausi 
loro. U senato prestò ad Ottone quel giuramento ^ 
die Tiolato aveva poco prima a riguardo di Galha\ 
non altrimenti ^ dice Plutarco , che se tutto nuovo 
fosse stato <piel corpo ^ o per altri Dei si ginrasse» 
Ottone tntti accolse con cortesia; ma collo sguardo 
e colle parole il furore compresse de soldati ^ che 
anelavano alle strage de^ fautori di Galba o pint* 
tosto al sarrheggio delle case più doviziose. Permise 
die essi Mario Celso consolo eletto arrestassero j 
rimasto fedele a Golia fino alla di Ini morte; ma 
al supplizio io sottrasse y dicendo che riserbato lo 
voleva a pena maggiore. I soldati di loro proprio 

laltiilo t'kssero comandanti delle guardie Mozio 
Tarmo e Licinio Pretulo che mostrato avevano at* 
taccamento ad Ottone, Flaino Sabino fratello di 
F^cspasiano ^ fu numiiiato governatore di Boma y c 
ad istanaa dei soldati Ottone soppresse il diritto di 
esenzione j specie Ai tributo che essi pagavano ai 
loro capitani y (juegli ufficiali rimborsando della loro 
perdita col proprio danaro. Nella sera medesima fa 
pure arrestato Lacune capitano delle guardie di 
Galba y e condannato alla rdegazione in unMsola, 
die poscia fu ucciso nel giugnere d Inogo de]l*esi« 
lioj il liberto Icelo fu pubblicamente decapitato^ e 
dopo ^elle tragiche scene il popolo d>bandonossi 
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ancora alla gìoja. U senato nel giorno segnente U 

tribunizia pocleslà cui titolo di Augu.sto e tulli gli 
altri onori delF impero^ aggiudicò ad Ottonej il qiule 
su di un carro attraTersando la pubblica piassa 
sparsa di sangue e di radrivcri , x*ccossi al Campi- 
doglio ed al palazxQ. E^li peroiise tuttavia, che i 
cadayerì fossero onorevolmente seppelliti ; Pis<me lo 
fu per cura delia di ini mr glie Faoiiia^ Fuùo 
per quella della di lui figlia Crispina'y e quelle 
douiu; pietose riscattare duvcllcio a ^grandissimo, 
prezzo le teste dei defunti^ che gli assassini aTevano 
a qnest** oggetto involate. Il corpo di Galba non 
ottenne altri onori se non quello di un picciolo 
sepolcro innalzatogli da Argio di lui economo nd 
proprio giardino. La di lui testa fu trovata dopo 
alcuni fiorai ioXer^menlc sfigurata suUa tomba di 
jpatrpbia liberto di Nerone messo a morte per di 
lui ordine , e f u deposta presso le di lui cenemi. 

a. Ottone assunse ben tosta il consolato col òi 
hu fratello Sali^io Tiziano y ma dopo due mesi i 
due fratelli rinunziarono i fasci a ^ irginio JRijfb ed 
a, Pompeo Fopisoo, Non ancora erasi Ottone posto 

alla testa dell' impero ^ che iaformato fu della in- 
L/ellione di Fittilo* Questa^ insorta già sotto Gédba 
nella bassa Germania ^ era siala forse artificiosa- 
niente soppressa afllnc che si crcdcssè solo un par- 
ziale sollevamento. Ma FiulUo erasi conciliato Fal- 
fetto delle truppe , e Fabio Ralente comandante di 
u^a legione e makouicuto di Galbay coiiliuuamcnU 



Digitized by Google 



e A F I T o t o XIIL Sol^ 

lo editava ad aspirale alla soviauilà. Lo stesso 
faceva Aliem Cecina nelFalta Gennaiiia^ malcou'* 
tento esso pure di Galbaj che tolto gli aveva un 
romando nella òpagoa per motivo di peculato : uè 
diffi«àle era lo spargere i semi della mbellione in 
quelle truppe, che tutte avevano guerreggiato con 
Fiiuiin'] c le città di Trevcri e di Langres private 
da Gaiba di nna parte de' loro territor) y irritate 
erano al pari delle legioni. Già rifiulato avevano 
queste a Galèa il giuramento di fedeltà ^ ed alcuni 
centurioni che avevano voluto difenderne le imma- 
gini f erano stati inralenati. Si annunziò al comin- 
ciare dell^ anno a FiteUio che due legioni il giura- 
mento prestato avLvanu non all' imperadore , ma al 
senato ed al popolo romano j e kitellio alle altre 
legioni fece intendere che o combattere dovevano 
coi rivoltosi o abbracciare il loro partito^ ed eleg» 
gcre un imperatore. FalcrUe venne il di seguente 
eolla sua cavalleria e quella degli alleati, e rico- 
noscendolo come imperatoJre^ lo condusse in trionfo 
per le strade di Colonia , e tutte le legioni della 
provincia e quelle ancora JcU aiinala delF alla Ger- 
mania^ in favore di FitMio si dichiararono. Gli abi- 
tanti di Colonia , di Treveri , di Langres oflerìrono 
al nuovo iniperatore armi^ cavalli^ danaro c soldati. 
FiteUio formossi una corte ^ e le primarie earìcho 
distribuì a cavalieri romani, non a liberti, come pra- 
tic:ato avevano i precedenti imperadorì. Egli il diritto 
di esenzione compensò a^li ufficiali ^ onde s^^ravati 
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ne fossero i soldati^ permise cLe questi nel primo 
loro Aurore alcune persone uccidessero j ed altre 
ne sottrasse alla luro vendetta, 1* ordine rei iamando 
de^ giodisj ; e ben tosto vide sotto i di lui stendardi 
Valerio AsiaHco j governatore della GaDia Belgica , 
Giunio Bleso governatore della Lionese ^ ed una 
legione Italiana ed un corpo dì cavallerìa j cbe a 
Lione trovava nsi. Le truppe ancora dell^ InghiUem 
3 nuovo imperatore riconobbero ^ laonde veggendoii 
egli assistito da forse tanto considerabili , 'dne co- 
mandanti nominò } Fabio ^ aiente ^ che attraversare 
doveva le Gallie e guadagnarne gli abitanti ^ e nel 
caso di rifiuto devastare le loro terre j accordcire 
ai soldati il bottino ed invadere quindi Tltalia 
dalla parte del monte Cenisio; Cecina^ cbe alT Italia 
indirizzare dovevasi per la vìa più corta, cioè per 
il monte detto il gran S. Bernardo. Faknie aveva 

con seco 407000 oornbattcntìj 3o,ouu ne aveva Cecinaj 
e Fiteliio doveva seguirli con un corpo pià nume- 
roso di Germani ; ma mentre qne^ soldati andavano 
a marciare ed a comLaltere , F^itellio aLbaudooa- 
vasi all' oaio ed ai piaceri , e V ora non giugneva 
del mezzodì, che egli ubbriaco non fosse ed inea* 
pace a comandare, i soldati fecero tuttavia il loro 
dovere ; si disse cbe V armata di Faknie accompa- 
gnata fosse da un attuila ^ che sembriiva guularla^ 
e die volava tranquillamente al disopra mdj^mdo 
le grida e le acclampzioni dei soUnti. S<«rpresi 
tuttavia a Meta da un timore pamco; i soldati cwi^ 
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fero all^armi^ benchò amichevolmente ricevati^ e 
tutta la città posta avrebbobo a fuoco ed a sangue 

se / aimte non gli avesse trattenutL Uccisero tut- 
taTia 4^00 abitanti; e questa feroce condotta tanto 
spavento jjpax'sc nelle Gallie j che tutte le citlà 
aprirono le porte ^ ed i Galli si ridussero tutti 
ad implorare la clemenza de^ Romani. Giunto era 
intanto in ([uelle regioni T avviso delio innalza- 
mento, di Odone; e questo contribuì non poco ai 
pro^p-essi della armata di FalentCj giacché molte 
città Galba detestavano che aggravate le aveva di 
tribnti. Faknie Tiveri ottenne da ogni parte e som-* 
me grandiose raccolse , molte città obbligando a 
comperare la loro salvezsa^ tra T altre una del 
Delfinato detta Lueus ^ che da lungo tempo più 
non esiste^ qualora ravvisare non si voglia nelF oiiicr- 
no villaggio detto le Lue ; e così attraTersando la 
Savoja giunse alle Alpi. Osserva Tacito^ che f^cdciilc 
porerissimo era da pnma^ e che le ricchezze non 
potevano saziare la di lui avidità eccitata da una 
lunga indigenza* sebbene alla prodigalità inchnasse. 
Peggiore fu ancora la condotta che Cecina tenne 

iitlla Elveiia^ i di euì al>t tanti non istrutti della morte 

di Galba^ rifiutavano di riconoscere yitellio impera- 
dorè. Cecina approfittò di quel pretesto per despiare 

c[uella provincia^ molti abitanti furono uccisi^ altri 
venduti come schiavii e que* montanari^ dice Tacito j 
famosi altre volte per il loro coraggio , immemori 
della gloria dei loro antenati ^ non £acevauo che 
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tremare in quella calamità. La loro capitale deité 
^v^entu imi^ sì arrendi Ite aiRcm^ì} ma uno dei capi, 
detto Giulio jélpinoy fu messo a morte d* ordine di 
Cecina e gli altri il perdono ottennero , solo perchè 
il giudizio ne fu rimesso a j^iteilio* In quel frat- 
tempo un corpo di caTallerìa che accampato era 
lungo il Po j dichiarato essendosi per Fiuliio^ 
molte città considerabili indasse a riconoscerlo un» 
peradore ^ e tra F altre Milano , Novara , Vercdli 
ed Ivrea* ma picciolo essendo <|uei corpo j e non 
capace a contenere nel dovere^ né a difendere quel 
vasto tratto di paese, Cecilia fu sollecito di spedire 
colà un rinforzo di truppe ausiliarie ^ tratte dalle 
Gallie y dalla Germania ^ dalla Inghilterra e dal 
Portogallo. Dubbioso egli era se pi r le luoulagne 
dei Grigiobi passare dovesse neUa Baviera j dove 
un i;ovtTualorc dello Petronio j fedele a Galba^ 
riunito aveva alcuni soldati^ e fatto tagliare i ponili 
ma si avvide ben tosto che maggiori vantagp e 
maggiore gloria gli prometteva la coac|uista dell' Ita- 
lia j e quindi afireltossi a passare le Alpi ^ aebbeot 
coperte fossero tuttora di neve. 

3. arrivo di quel!' armata in Italia sparse ia 
costernazione in Boma. Lagnavasi il popolo^ e seco 
esso laguavansi i senatori ed i cavalieri ^ che due 
nomini infami per le dissolutezze loro contendessero 
fra di essi V impero. Ottone , accostumato alF 
ed alle voluttà ^ si scosse \ cercò di guadagnare il 
favore dei p )poIoj la sua confidenza accordò a 
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quel CelsOj elle sottratio aveva al furore delle trup* 
pe } e a Tigellino , favonio ^ e quindi traditore di 
Nerone j oj^j^tllo deli udio uiiivorsalcj fece intimare 
la senteuaa di morte ^ che egli ste««o &ì procure» ai 
ba^ai dì Sinucssa ove trovava*! in messo alle sue 
coucubiue, la gola tagliandosi con un rasojo. Ottoìw 
scrisse a FitMio^ dissuadendolo da una guerra, di 
cui funeste essere potevano le conseguente ; offren- 
dogli libertà^ sicurezza ed immense ricchezze^ e pro- 
ponendogli perfino di dargli la di lui figlia in isposa 
e di associarlo ali impero. Vitellio le stesse offerte 
fece pure dal canto suo ad Ottone^ e finalmente i due 
rivali passarono dalle trattative alle ingiurie. Ottona 
nuovi deputati spedì alle truppe della Germania in 
nome del senato ^ ma quelle fedeli rimasero a Fi^ 
telilo j e questi uon permise neppure clic alcun 
commercio co^ suoi soldati avessero i pretoriani ^ 
ebe que^ deputati avevano accompagnato. FidentB 
alle coorti pretorie scrisse ancora , rimproverandole 
di avere i loro suffragi accordato ad Ottone y ed 

alcune promesse frammischiò ai rimproveri ^ che 
però non produssero alcun elletto. Se credere si 
dee a Tacito j Ottone e Fitellio spedirono a vicendit 
assassini per attentare alla loro vita j ma riuscì 
pure inutile questo infame tentativo. Le legioni 
ddla Dalmazia , della Pannonia , della Mesia , V ar- 
ni n la della Giudea comandata da Vespasiano j quella 
delia Siria che a Mudano obbediva ^ V Africa , la 
Spagna , la Gallia Narbonese^ tuitte diciiiurarum»! iu 

Stor. dltal. FoL FUI. %o 
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favore ài Ottone] ma TiilUiiia di quelle proTiacie 
la forza temendo o la viciiiaxisa di FìtdliOj « 
trasse al di lui partito j giacché^ come osserva Ta- 
cito j né fede vi aveva allora ^ né affetto y ma solo 
Operavasi per necessità o per timore. Oltane iatanto 
popolare e eortese mostravast nelle sue arringhe^ 
i senatori elevava ad amplissime dignità j rìchiamava 
dair esilio molti giovani patrizj , e loro accordaTa 
le anticbe eariehe y ì senatori degradati sotto i regni 
antecedenti rimetteva al loro poslo j ripopolava le 
deserte colonie di Siviglia e di Merida^ la cittadi* 
nanza romana ai Langresi eoneedeva ^ alla Betiea 
riuniva le cìuà della Maui'itaoia • nuovi privilegi 
eompartiva air Africa ed alla Cappadocia , e DoDa 
obhliava di quanto poteva cattivargli V afflitto delle 
citlà e dei popoli. Le statue ristabilì pure di Jbp^ 
peaj memore forse degli antichi di ini amori; ed 
acclamato col cognome di Aerone y vergognossi di 
accettarlo 9 sebbene rifiutarlo non osasse. Si mos- 
sero in queir epoca i Rossolani y popoli Sarmati j 
dai quali discesero forse in parte i Russi odierui^ 
ed in numero di 9000 la Mesia invadendo y due 
coorti romane tagliarono a pezzi ^ ma assaliti dalia 
tersa legione^ cacciati furono nelle paludi ^ ove du- 
rante il verno tutti perirono. A Marco Antarno 
governatore di Boma fu per ciò acroi 'li^ia ima sU* 
tua trionfale^ ed ai comandanti delle legioni u 
altribm il diritto di portare gli oruaincati cousolari. 
Oittìmy secondo il viaiato costume deUempi^ tutta 
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la gloria si altnbiù di una guerra^ che falla si era 
sotlo i di lai aiupici. 

4- Un tumulto Insorse fra le guardie pri^loriane^ 
perchè partire dovendo una coorte qhe ad Ostia era 
destinata^ e caricandosi le armi della medesima di not* 
te ^ quc^ soldati credettero che iniqui disegni si medi'* 
tasserò contra rimperadore. Un trihano ed alcuni cen* 
turioni furono uccisi, ed i sediziosi montati a cavallo 
colla spada alia mauo^ invasero furiboudi il palazzo^ 
mentre Ottone cenava con molte persone distinta 
deir un sesso e dell^ altro. Tutti furono altamente 
spaventati y e sciolta essendosi V adonanza dei con- 
vitati j tra 1 quali erano 80 senatori , tutta la città 
si vide <{ttella notte in preda al disordine. I soldati 
ferirono ancora ^ entrando nel palazzo^ il tribuno 
eli una coorte pretoria ed il capo ili una legione^ 
e giunti alla sala del banchetto ^ chiesero di vedere 
Ottone <f il quale solo potè calmarli ^ montando sa 
di una sedia e pregandoli con lagrime a tornare 
al campo* Lo spavento durò tutto il dì seguente^ 

le porte si tennero chiuse , ed i soldati stessi del 
loro furore mostravansi vergognosi. Finahnenle due 
capi delle coorti pretorie , non riuscendo a tran* 
quiUarli colle arringhe loro, Sooo sesterzi a ciascun 
•oldato promisero \ ed Ottone entrato nel campo 
trovò i soldati sommessi, che vendetta chiedevano 
aolo degU autori del tumulto* L' imperatore rappre^ 
«entò loro V enormità dei loro delitti ^ ma soggiun» 
se che picciolo era il namcre de^ colpevoli ^ e che 
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due soli avrebbe fatto punire ^ il che si eseguì. Il 
po|>olo di Roma temeva tuttavia nuove calamità; e 
mentre studici va di rciiJcrsi grato ad Ottone y ii*rilare 
non voleva Fitellio che forse fra i soldati medesimi 
aveva esploratori^ i quali nelle case si introdacevaiiO| 
e de^ sentimenti si informavano , del potere y delli 
ricchezza degli abitanti. Pericolosi divenati erano i 
lineamenti del viso ed il contegno della persona J 
ed i senatori stessi^ libertà non affettando ^ teme- 
vano persino che colpevole si gindicasse la loro 
prudenza. Alcun decreto contra Fitellio non si por- 
tava ^ e nei discorsi medesimi si evitava tutto quello 
che sembrare potesse a qne! pretendente ingiurioso. 
La superstizione venne ad accrescere il terrore ^ si 
pretese che le redini cadute fossero di mano deOa 
Vittoria^ che posta era all^ingresso del Camplcloglioj 
che una fantasima gigantesca uscita fosse dalla edi- 
cola di Giunon&j e che la statua di Cesare posta nét- 
r isola del Tevere^ volta si fosse in giornata non pro- 
cellosa dalF occidente verso T oriente. Si tenne gran 
conto dei mostri nati in quel tcmpo^ mentre for^^e Ja 
prima si trascuravano } sì credette che un bue parlasse 
nella Toscana, ed in mezzo a qne^ sognati prodigi il 
Tevere seese impetuoso ^ inoodù le rive più alte e 
rovesciò il fronte Sublicio. inondazione produsse 
la Carestia , e Roma si vide in grandissima penuria 
di viveri. Ottone pose mente avanti ogni altra cosa 
a purificare la città con sacrifizj ; tenne quindi un 
consiglio ; nel i|^ualt si delerniiut» che chiusi essendo 
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dal nemico i passaggi delle Alpi ^ spedire dovevasi 
uaWni il a navale nella Prove Qza , che ancora rima* 
nera fedele. U comanda ne fa dalo ad Antonio Nor 
yeJlo j a Sucdio Clemente j ad Emilio Piiccnst j e in- 
tendente^ • o come ora direbbesi^ commissario ali^ ar« 
mata fa destinato Osco liberto di Ottone, 1? impera- 
tore stesso risolvette di portarsi contra Cecina e 
VaUnt» colle troppe che presso Roma stanziavano; 
sotto tli esso comandare dovevano Svetonio Paolino y 
Mario Celso ed^nnio Gallo ^ guerrieri distinti j ma 
egli agrasiatamente la sua confidenza accordata ave- 
va a Proculo capitano delle guardie^ che 1 arte delia 
guerra non conosceva» Avanti la di lui partenza da 
Boma y Cornelio Dotabeila che altro delitto non 
aveva se non quello d' essere parente di GalÒaj ri- 
legò ad Aquino nella Campania; e seco condusse 
tulli i primarj magistrati^ solo sotto il pretesto di 
accompagnarlo j e tra questi vedeva&i non senza 
stQpore Ludo firatello di ViteUio j che con eguale 
favore era trattato come tutta quella comitiva. Otto^ 
ne raccomandò ancora ai di lui amici la madre , Ii^ 
moglie ed i figli di Vitcllioj clic in Roma Irovavan- 
sL Roma però non era tran<|UiUa : i senatori rimasti^ 
o indeboliti erano dalF età o da una lunga pace sner* 
vati* gli oziosi patrizj il m^esticrc delibarmi non gusta* 
vanO| i cavalieri stessi^ non esperimcntati| temevano} 
•ebbene di celare si studiassero il loro tin\orc. 11 po- 
polo ondeggiava ira le speranze più vanesi debitori 
di quella confusione gioivano; la clUà lauguiva per 



3lO LIBftO li. VARTB IIL 

r allo |irt'//.o (Ic^ viveri j e per la mancanza dtl J.t- 
narOi tutta impiegato a fto^ tenere Tarmata. Ouom 
parlò al senato , al quale raccomandò la repubblica; 
al popolo rappresentò la grandezza delF inipiro ^ e 
dei partito contrario parlò coi termini più dolci^ come 
uii semplice errore riguartLmdolo. Siccome quelle ora- 
aiont composte erano da certo Trocaloy si credette die 
quell^uomo per se medesimo temesse. I discorsi fb- 
rono ricevuti con applauso ^ il che secondo Tacit» 
facevasi ognora per costume e per adolasione. D 
governo <Ji Roma conllJò Ottone al di lui fratello 
Salyio Tiziano y «d alia testa si pose delle truppe ^ 
canmiinando a piedi armato di una coraaaa di ferro 
innanzi alle insegna. 

5. Le truppe spedite nella Provensa scesero 
nelle Alpi marittime j i Liguri superarono, che 3/a/'/o 
Maturo procuratore o gorematore di quella provin* 
eia armate ave^a y saccheggiarono Ventimiglia y e 
tutta quella regione desolarono. iNarra Tacito y che 
una donna la quale nascosto aveva il figlio ^ sofiH 
i più crudeli tormenti per parte de' sul dati , i quali 
col figlio anche T oro nascosto credevano y né altro 
mai fece se non mostrare il suo ventre ^ dicendo 
elle là dentro era chiuso , e ne' tormenti spirò. Ma 
Fabio yalentey minacciata vedendo la Gailia Narbo* 
nese , la cavalleria di Treveri spedì colà sotto il 
comando di Giulio Classico con alcune coorti di 
Tongri, di Liguri e di Pannoni. Quel corpo fa 
assalito dalle truppe di Ottom appena sbaicate dat 
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loro vascelli ^ e due giorni dorò 1» mischia ; ma al* 
fine r armata di Fitcllio fu messa iu Tuga. Le trup- 
pe tuttavia di Ottona molto soffrirono ; e ritirare 
fi doTeltero ad Àlbenga, senza pia intraprendere al* 
cuna cosa contra la Gailia Narboncse. Decimo Pacar 
rio y governatore della Corsica j dichiarato erasi in 
favore di Vitcllio ; ma quegli isolani lo uccisero ^ 
e la testa ne portarono ad Ottone* Tutta però la 
regione che si stende dal Po fino alle Alpi , erasi 
sottomessa a FitdUo \ al quale proposito si ossee- 
va dagli storici^ che non per alcun particolare af- 
fetto queDe città ^ altronde assai considerabili y si som- 
mettevano y se non perchè da lunga pace avvilite ^ 
dbposte erano ad aprire le porte loro a chiunque 
si presentasse. In Cremona tuttavia i soldati di f^i» 
tMiù avevano sorpreso una coorte di Pannont^ • 
tra Pavia e Piacenza battuto avevano nn corpo di 
iooo fanti della legione della marina e joo cavalli | 
dopo di che passato avevano il Po sotto Piacenza^ e 
sparso il terrore nel campo nemico. Spurina^ gover- 
natore di quella città ben munita^ voleva pure resis* 
tere; ma i di Ini soldati a forza Tollero uscire^ e solo 
si arrendi Itero alF avviso del comandante j allorché 
la necessità conobbero di fortificarsi sulle rive del 
Po j genere di lavoro al quale non erano essi 
accostumati* Cecina non lasciò di assediare Piacenza^ 
e tentò ancora nn assalto generale ; ma costretto 
fu a ritirarsi colla sua armata in disordine ^ eà al- 
lora fii ridotto in cenere V anfiteatro che fiiori di 
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ijuella città troTdTasI^ e che uno dicevasi dei pià 
magnifici edifi^j della Italia. Cecina ripassò il Po 

ed a Cremona si ridusse j e raggiunto fu in cim* 
iniiio da alcuni disertori di Ottone. Di là a pochi 
gloiin Mai zio 3/acrOy che 2000 gìadialori c<nnantli>'i 
nell^ armata di Ottone j passò air improvviso il ^ 
sensa che ben si conosca in qual luogo ^ e pion- 
bandor su Y armata di Cecina ^ tutte uc fugò le truppe 
ausiliarie I ma temendo che al nemico alcun aoc* 
corso giu^nesse , ritirossi ^ il che sospetto lo ren- 
dette .li di lui soldati medesimi. Cecina dal canto 
ano il fiore delle sue truppe nascose ne** boschi alla 
distanza di ja miglia da Cremona, e la CdVcilleria 
spinse Gontra il nemico affine di trarlo con simulala 
foga nella imboscata; ma essendo stato lo strata- 
gemma svelato a Paolino ed a Celso da alcuni di- 
aertori^ Cecina fu vittima del suo medesimo artifizio; 

Que' due comandanti le loro truppe disposero in 
modo che i Viteliiaai circondali furono colla loro 
cavalleria medesima; e le truppa di Cecina sareb* 
Luiiu tutte state tagliate a pezzi ^ se le legioni di 
Paolino si fossero più sollecitamente innoltrate, al 
che frappose egli un ritardo, colmare facendo i 
fossi ed appianare le strade, 1 soldati slessi lagna- 
ronsi che i capi loro non avessero saputo approfit- 
tare della vittoria , ed Ottone sosti Un a qutrlli ^i- 
xutno e Proculo. V alente trovavasi nelle vicinanae di 
Pavia 9 allorché udì la disfatta di Cecilia; ed i 
suldati di lui ^ ammutinati perchè egli trovato non 
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erasi alla battai;lia, corsero a rag^iugaere Cecina, 
Gii officiali di Fitellio raffontaii da quel corpo ^ 
Opiuarotio cìie rinnovare si dovesse la pu^a*^ Ottone 
ali* incóntro cbe a Bedriaco trovavasi^ tra Verona e 
Cremona ^ contigUato era a non airventurarsi ad 
una pu^a| sul motivo pnncipaluiente che i nemici 
tnancavano dì yvfm e di denaro , e che la di lui 
armala Iriuccrata era sulle rive del Po. e da molte 
piasse forti sostenuta. LusingaTaosì ancora i di lui 
capitani j che i Germani ^ ma! soflerendo il ealdo 
estivo dell' Italia, sarebbero periti, c ad Ottone 
iuTece sarebbero giunti copiosi rinforsi dalla Pan* 
jionia^ d.illa Dalmazia e d.illa Mcsia. Tiziano tut- 
tavia e Proculo , privi di esperienza , anelavano a 
eomhattere , affidandosi , dice Tacito j con imperU- 
ucnlc adulazione alia fortuna , agli Dei ed alla 
divinità di Ottone medesimo. Opinano alcuni che 
le guardie pretorie , impazienti della militare disci- 
plina, venire volessero a battaglia onde tornare più 
sollecitamente ai divertimenti di Roma; altri che le 
due armate e quella pure di Ottone^ alcuno dei due 
contendenti non amassero, e solo agognassero a 
Ronirsi per eleggere un teno imperadorc. Qualunque 
ne fosse il motivo, fu risolulo di venire a butUigliaj 
ed Ottone per consiglio d< Tiziano e di Proculo ^ 
ritiio^^i l>rcsecl!o , seco conducendo le nilt^liori 
troppe di cavalleria e di fanterìa, il che gli altri 
tutti scoraggiò. Un corpo di gladiatori che per 
Ottone niilitaTj , fu sbaragliato da una schiera di 
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Germani 9 e Macro che i{ comandava ^ ferito fa con 
nn dardo, e troTOSsi in procinto di essere dai suoi 
soldati mcclesimi li'ucldato. Ad esso iu fiostituito 
Flavio Sabino fratello di Fespaàano ^ e Tiùan» 
il supremo coniauJo deU* armata assunse^ txascu- 
rando i meriti di Celso e di Paolino j dei qiiaiì 
tutti conoscevano il valore e la prudenza. Le dna 
armate trovaroosi sulle rive del Fo ; i a quella di 
Ottono ritirossi e pose campo presso Bedriaco^ die 
il geografo Satison ^ a dispetto del racconto di 
Tacito j colloca tra Cremona e Mantova sol fiume 
Olio ove trovasi ora Canneto. Sembra incredibile 
ciò die d^gli storici si narra y eh» in quel luogo 
posto in messo ai fiomi T armata 'mancasse Jaeqoa. 
Proculo voleva iiinoltrarsi ed assalire il iiLnùco , 
che ^attendato trovavasi presso lo sbocco dell'Adda 
ììA Po; Paolino e Celso dissentivano; ma nn ca- 
valiitre imnùda giunse allora a briglia sciolta ^ da 
Ottone spedito per rimproverare ai comandanti la 
loro indolenza e per ingiugnere loro di uou più 
ritaivlnrc la pugna* 

6. armata si pose dunque in 4*r^^mmin^ , e 
due tribuni Jdle coorti pretorie chiesero di parlare 
a Cecina ^ mentr' egli un ponte faceva costruire sul 
Po. Sfava egli per ascoltarli, allorché gli si annuii- 
atò ^ che il nemico si presentava : rimase dunque 
incerto T oggetto, che proposto si erano que' tribuni; 
e Cecina ^ recato essendosi al ^uo campo ^ trovò 
Falente ^ che già inalberato aveva il segnale deUa 
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battaglia | e le sue legioni * schierava. Mossa essen- 
dosi «elisa alcun ordine la di lui cavallerìa^ respinta 
fu da quella di Ottone ^ c solo la sua salvezza 
dovi Ite alla legione llalica* Ma T armata di Ottone 
era pure disordinata^ non fidandosi i soldati de^ loro 
comandanti ^ nè avendo questi a vicencia impera 
•nDe troppe, che altronde imbarazzate erano da 
una quantità di bagagli e dalla situazione loro in 
mezzo a fiomi ed a canali. Fa queir armata lusin- 
gata nn istante dall^ avviso , che sollevati eransi i 
soldati di Vitellioy e tanto mostraronsi quelli di 
Ottone persuasi di quella nuova die invece di pu- 
gnare , i Yitelllan! salutavano , ma questi gli assa- 
lirono in buon ordine e con grandissimo impeto. 
U loro urto fu aostenuto con vigore^ ma sgombro 
non essendo il terrcuo ^ si moltiplicarono i com** 
battimenti parsialL Due legioni incontraronsi tra 
la via militare ed il Po , la Bapace che militava 
per FitcUio^ e la Adjutricc che per Ottom pu- 
gnava; questa ruppe le prime file dell^ altra , e 
r aquila conquiòtù J ma quella raddoppiò disperata- 
mente gli sforzile ÌB.Ad/utrice volse in fiiga^ molte 
insegne togliendole ed nccidendone il comandante y 
detto OfidiO £migno» La terza legione ancora y che 
per Ottone pugnava , fu superata dalla quinta ; 
jilfsno Furio y forse Cremonese ^ che i Batavi co- 
mandava ^ distrusse il corpo de' gladiatori di Ottone^ 
e Tarmata assalendo di fianco^ sparse nn tale spa- 
vento tra le coorti pretoriane ^ che nella loro fuga 
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disordSnaròno y e trassero con esse le frappe ehe 
uncara resistevano. Tatta V armata di Ocion^ nu- 
rossa verso Bedriaco , e coperte essendo tutte k 
vie di cadaveri , si giudicò che periti fossero di 
queir armata più di 4O9OOO uomioi. Grandissima fii 
la strage , perehè iiéNe guerre civili i prigionicrii 
siccome alla stessa Dazione apparteacnti y non si 
Tendevano e non formavano parte del bottino. I 
capi non si avviarono al campo ^ perchè il furore 
temevano de^ soldati j e VcJUo jiquilàj che oso in 
quello mostrarsi) corse grandissimo pericolo deUa 
vita y accusato essendo dai suldati di viltà e Jt tra- 
dimento, armata di Fit^kia i fuggitivi insegm 
fin sotto Brdrinco *, ma non si inuoltrò j ne assalire 
^ volle il campo di Ottone ^ perchè lusingavasi che 
qne^ soldati le armi dcporrebbono ; questi all^ in- 
coulro viuti non reputandosi se non per viltà dc^ 
loro capi ^ risoluti erano a difendersi. I cornane 
danti però e Tiziano stesso , opportuno gindìca* 
rono lo spedire deputali a Ralente ed a Cecina 
onde essere da essi ricevuti a patti. Le proposizioni 
loro furono aminci>sCj si aprii uno le porte del cam- 
po y ed essendosi riunite le due armate y i vincitori 
con gioja abbracciarono i vinti j tutti detestando le 
gui rre civili^ e tutti giurando in (^ueii islauLe fedeltà 
a Fitetlio. 

7. 11 misero Ottone attendeva intanto a Brcsccl- 
lo r esito della pugna ^ e dopo alcune incei le noti- 
zie ^ apprese dai fuggiaschi la sua totale disfatla. Il 
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primo (he ue recu U uuova, accusato di mcnz.osjna , 
affine di provare la verilà al tempo stesso del suo 
raccooto ^ e ehe fuggito non era per timore j si 
gettò furioso sulla propria spada ^ e cadde ai piedi 
di Ottone , il qnale esclamò j che nomini tanto Ta« 
lorost e fedeli esporsi non doireTano più oltre por 
amore dì lui a nuovi pericoli. Questo fatto narrato 
da SvUonio semlm tanto più degno di fede, quan- 
to che S^etonìo Lene di lui padre comandava iu 
qnel giorno la XiiI legione. OitoM aveva però 
seco eccellenti truppe ; un corpo che di là dal Po 
si trovava j non aveva sofferto alcuna perdita * molti 
•oMali raccolti erano in Bedrìaco ed in Piacensa , 
e nuove truppe si attendevano non solo dalla Dal- 
mazia e dai paesi adjacenti ^ ma ancora dail^ Asia ^ 
dalla Siria e dall^ Egitto. Egli tuttavia disposto mos« 
trossi a sacrificare la propria vita alla pubblica tran« 
qnilUtà y ed invano vollero i soldati dissuadernelo , 
determinati mostrandosi a spargere fino alF ultima 
goccia il sangue loro. Un soldato ^ di cui la storia 
non ha conservato il nome, non potendo far desi«» 
stere ì iijiperatorc dal suo prupoiiimc iilo: *< Ti daròj 
» disse , prova della mia fedeltà^ ed alcuno non 
9 v^ha tra noi che non sia disposto in egnal modo 
3» a perire per lo tuo servizio : ^ ciò detto sì tra- 
fisse colla spada I e cadde ai di lui piedi. JHauaa 
Firmo ancora, capitano delle guardie, Ottone eccitò 
a non abbandonare guerrieri lauto valorosi | rappre- 
scntMidogli che animo pti grande mostrmvasi col 
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sopportare le calamiti, che non coU^ cTilarle 

fio. Le legioni giunte ad Aquileja dalla Mesia , lo 
^ssicuravaao esse pure della fedeltà loro j ma nulla 
potè scuoterlo, nnlla ritrarlo dal primo ano divisa» 
mento , tanto più strano io ^uel punto , quanto 
die moUe ed effeiiiminato per carattere tenerasi 
quel principe. « Questo giorno^ dìss^egli ai soldati, 
» che tante prove mi porge del vostro aHelto , 
» preferìhile, mi sembra a quello in cui mi saluta* 
» sle iojperatore. Non vogliate adunque iuvidìamù 
> il contento di sacrificare la mia vita per non 
esporyt a nuovi perìeòlL Né compiuta, nè decisiva 
» può dirsi la vittoria del moiico } molte truppe si 
» avansano al nostro soccorso ; il senato ci è 

» favorevole : ma ohimè ! non abbiamo già a com- 

j» battere Pimfy Annibale o i Galli j bensì i nostri 

3 concittadini. Roma pugna contra se stessa ^ e la 

» vittoria , sia che per me 6i dichiari o per il ri- 

9 vale^ costerà sempre molto aangue all^ Italia ; pia 

» sarà grande ^ e più rimproveri avrà a farsi il 
3» vincitore e pià lacrime a versare. Più cmdtle 
9 della morte è Uidea di vedere distrutto il fiore 
0» della gioventù romana e tante belle speranze. 

Vivete e lasciate che io porti meco la soddis£s- 
-» zione di avervi veduti disposti a sacrificarvi per 
» me. P^ilelUo cominciò la guerra civile^ io fisi 
» costretto a disputargli V impero ; ma io darò al- 
>» tresì r esempio di non avere armato i he un^ ^ola 

volta i Romani contra loro medesimi per soste* 



Digitized by Google 



CAFITOI.O XIIL 3i9 
m gno de^miei diritti* Da qocsto solo tratto la po> 
» iterità giudicare dee di Ottone. Altri più a lungo 
9 ritennero fl sovrano potere, alcuno non lasctoUo 
» con maggiore gciicrosila. Spontaneo io prefcii- 
9 SCO la tomba al trono ^ perchè tutto il bene 
9 cbe io potrei fare alla repubblica colla gncrra. non 
» sartl'be paragonabile ai vaulnggi j che ad essa 
9 arrecherà V esecnxione del mio disegno. Solo la 
9 mia morte può appoiTe il su;; ideilo ad una pace 
9 durevole y e guarentire F Italia da avvenimeulì 
9 tanto Innesti, quanto il presente. Io non accuso 
3» alcuno^ il lagaarsi degli uomini o degli Dei 
9 all'avvicinamento della morte ^ altro non è che 
9 un desiderio della vita ». Tacito che ci ha 
riferita questa bella allocuzione y nou dico clii 
scritta r avesse , mentre ha nominato gli autori 
delle altre di lui orazioni. Ottone tutti coloro clic 
intorno a Ini si trovavano ^ esortò a presentarsi al 
▼ineitore ^ i vecchi con affettuosi incitamenti ^ i 
giovani perfino colla autorità. Carri e battelli sori- 
■unistrò a tutti coloro che partire volevano ^ e 

tutte le lettere abbruciò j nelle quali compro-^ 
messi erano i di lai amici, i danari ed i gioielli 
rimanevano j distribuì ai domestici j consolò 
Sali' io Coccejano di lui nipote cbe piangeva^ di* 
cendogli cbe FiteUio non si mostrerebbe snaturato 
verso il nipote di un uomo ^ che conservato aveva 
tutta la di lui famiglia ^ e che colla sua morte 
flessa meritare voleva la clemenza del vincitore. 
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Tutti fece qùindi alloQtaoare ^ e due lettere scrisse 
Funa alla di Ini sorella, T altra a Messalina vedofa 
di Nerone , che diseguato aveva di sposare y racco-' 
maadaado loro le sue ceneri. Un tumulto nacque anco- 
ra tra i soMatij che irritati la casa asscliavano di un 
ufficiale detto Ferginio \ Ottona accorse in persona 
a reprimere quella sollevaxione , e non parti- finché 
disciolta non la vide. Giunta la sera , chiese un 
bicchìero d^ acqua e due pugnali , dei quali £itto 
avendo la prova , uno ne collocò sotto V origliere. 
Udendo che tutti eraao partiti i di lui amici j aio* 
atrossi tranquillo ^ e si narra ancora che dormUse. 
Solo allo spuntale del giorno si traesse il petto 
dal lato sinistro^ ed accorsi essendo i domestici ed 
il capitano delle guardie^ estinto lo trovarono eoo 
una sola ferita. 1 soldati gettarono grida di doiore| 
e si rimproTcrarono di non averlo più diligente* 

mente custodito. Si ceh'braroiio precipitosamente i 
di lui funerali , affinchè mozzato non gii fosse d 
capo per fame oggetto di trionfo ; e molti presso 
il rogo si uccisero , il che lu prati catv> ancora a 
BedriacOy a Piacenza ed in altri luoghi che ad esso 
obbedivano. Affinchè la tomba esposta non fosse 
agli insulti del vincitore^ non si appo.^e a quella se 
non la modesta iscrizione : ALLA. MEMORIA Di 
M. OTTONE. 

8. Morì egli in età di ^7 anni dopo nn regno 
di -3 mesi o al più di 3 mesi e 5 giorni. Originario 
dicevasi della città di forcalo neiia i:^lrui*ia ) il 
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parlre di lui stato era consolo y ed il di lui avo 
pretore. Acquistato areTa colla sua sregolatezza il 
favore di Nerone , che ad esso conGdato aveva la 
custodia di Poppea j e solo per gelosia lo aveva 
spedito nella Lusitania. Nei gOTemi sostenuti erasi 
coudutto in modo a&sai lodt^vdle ^ e gloriosa fa 
certameote la di lui morte. I soldati dopo «jueirav^ 
venimento si ammutinarono di nuovo ^ ed 9l' F'trf^* 
tuo proposero o di assumere V impero^ o di recarsi 
da parte loro presso Cecina e Vaiente'^ ma egli 
Tuuo e 1 altro partito ricusò^ e circon<lata vedendo 
la propria casa, salvossi per una porta nascosta. 
Btihrio Gatto e Flavio Sabino in favore delle truppe 
p.iilarorr) , e queste ricevute furono dai comandanti 
di Fiieiiio e riunite alla loro armata. Varj sena* 
tori seguaci di Gitone ^ trovaroiisi a Modena nel più 
grave pericolo , perchè i soldati non solo osserva- 
vano tutti i loro movimenti, ma gli insultavano 
ancora e dìsponevinsi a trucidarli. Tremavano essi 
altronde di mostrarsi poco affezionati a f^iullio y 
di cui avevano tra loro il fratello , se alcuna gioja 
non esternavano per la di lui vittoria. Deliberarono 
quindi di passare a Bologna y e persone disposero 
su tutte le vie^ che dai passaggieri le più certe no- 
tizie si procurassero. Un liberto di Ottone risposer 
a ffu«'g1i e§ploratori, che il testamento portava seco 
di-il' imperatore , il quale più non pensava che a 
morire; ed allora tutti i senatori dichiararonsi per 
F^iullio y e al di lui iVatello oitcrirono gli ouìa^^i 

Stor.d'ltal.rol.FUI. ai 
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loro. Sopraggiunse intanto Ceno liberto di Nerone^ 
il qaal« una Titioria annonsiò delie truppe di Ot- 
tone che a Brescello trovavansi, il che dioesi cV egK 
immagiuato avesse onde giugnere più speditameate 
a Roma. I soldati prestarono fede a queir avviso , 
e ad insultare i iconiiaciarono i senatori , che partiti 
erano da Modena ed in favore di FiteUio eransi 
dtcbiarati ; e -que^ disordini sopiti non furono se 
non ali' arrivo delle lettere di k olente^ che la mor- 
te annunziarono di Ottona. 
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Della storia di Roma e dell' Italiìi 

DÀLLk MOAT£ DI OxTOIÌ& «UlO ▲ Di VlTELLlO. 

Vitellio %>iene riconosciuto in Roma. Sciagure 
deir Itaiia oppressa daUa militare licenza. VitcUio 
gi incammina verso Roma, Di lui primi editti, - Vi- 
tellio a Cremona* frisila il campo di Bedriaco- 
Scioglie una parte deW armata. Passa a Bologna* 
Di lui ingresso in Roma, Prime di lui azioni. Di 
lui ^uottoneria, - Movimenti di Vespasiano. Egli 
viene riconosciuto imperatore dM armata delC O- 
riente. Disposizioni pigliate per abbattere Vi telilo. 
Rivolta di Antonio Primo. - Debolezza eli Vitellio. 
Coi Ut filiazione delle disposizioni di Vespasiano. Pro- 
gressi di Antonio Primo in Italia. Disposizioni date 
da Vitellio. Tradimento di Cecina. Messala gittone 
a F'erona, Primo si ìnnoitra verso Cremona. BaLLa^ 
^ie date sotto qiiella città e vittorie di Primo. 
Presa e saccheggio di Cremona, Conseguenze di quelle 
vittorie. - Infelice spedizione di Vaiente. Indolenza 
di Vitellio. Fani di lui tentativi. Nuove sventure. 
Primo passa g/i Apennini. Morte di Valente. Diser^ 
tiene delT armata di Vitellio. - Abdicazione di 
Titellio. Tiumdto dei soldati, Sabiuu si riti/u nel 
Campidoglio. Assedio ed incendio del Campido^io, 
Pirtsa di Terracina, Le atmate di Vespasiano si 
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iìmokrano verso Roma, Trai tali i'e inutili, Queiie 
forze entrano in Roma. Morie di Vilellio. - L' cw'^ 
wata di Lucio ^ aircnde ai %fincitori. Morte di 
Lucio. Disordini in Roma, Guerra al di fuori. Dis* 
fatta e presa di Aniceto. — Osservazioni criticie 
sui regni di Galba ^ di Ollone e di Vitellio. 



§. 1. JL lavio Sabino, goTernalure eli Roma^ fii 

sollecito (il rucvcTe il giuramento di fedeltà per il 
nuovo imperatore da lutti i soldati che nella città 
si trovavano ; il popolo che ne ricevette Y avviso 
mentre assisteva ai giuochi cereali^ acclamò pure f i- 
tellio e si incoro QÒ di fiori e di rami d^aUoro; ed il 
senato non solo di ouuri cohnà il nuovo suvi.tiia ^ 
ma decretò altresì pubblici riograsiauienti alle le- 
gioni di Germania. 11 senato ricevuto aveva lettere 
da l^alentCj che lodate furono come rispettose } ma 
più lodato ancora fu il contegno di Cecina y die 
nulla scrisse^ giacché solo all' impi radore apparte- 
neva lo scrìvere a quel corpo. Tacito fa in questo 
luogo un quadro deplorabile della sitoaaione di 
tutta 1 Italia ^ perchè le truppe licenziose^ sparse 
in tutte le città , orribili disordini commettevano j 
violando i templi c t»li altari ; e molti privati tra- 
vestiti da soldati, i loro nemici uccidevano sotto il 
pretesto che seguito avessero il contrario partito. I 
soldati spogliavano le cas^ più doviziose, e i padro- 
ni uccidevano se osavano resistere, ed il sileasio 
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decloro comandanti lasciava luogo al sospetto j che 
essi pm*c fossero colpevoli. Mille escnip) viavevmo 
Mia rapacità di F'idente'j Cecina non passava per 
.ìvaro^ ma ambiauoso alF estremo^ studiavasi di gua- 
dagnare colla sua connivenza il favore de^ soldati. 
Per tal modo i più ricchi abitanti deH^ Italia trovai 
vansi sempre in procinto di cadere nella indigenza. 
Fiieiiio che nn corpo di truppe lasciato aveva alla 
difesa tltlle rive del Reno sotto Ordconìo Fiacco y 
trovavaai in cammino per la via delie GaUie verso 
r Italia con bdon mimerò di soldati delle armate dì 
Gf^rmania e d' lnt(lnltcrra ^ allorché l'avviso rirevette 
della vittoria di Bedriaco e della morte di Ottone. 
Lesse quelle lettere alT aviuata^ e le legioni Vittorio- 
se encomiò. adulazione anche tra i soldati era 
giusta a tal segno ^ che essi lo pregarono a dichta-* 
rare suo liberto un cavaliere romano detto AsiatKio'^ 
ricusò egli quella proposizione con isdegno ^ ma 
poro dopo j immemore della swà generosità e del 
torto che alla armata faceva^ quel vile dichiarò suq 
liberta per accondiscendere alle di Ini istanze» Fu in - 
(|uel tempo iulormalo che le due Mauritaiiie^ la 
Tingitana e la Cesariense , dichiarate eransi in di 
lui favore , essendo stato ucciso Lucio Ailjìno , che 
quella provincia governava per Ottone^ sul sospetto 
che aspirare potesse al trono di Giuba. Erano pure 
stati messi a morie aU'uui altri coinaudauti ^ uè 
P^iteUio alcuna ind.igine fece dei motivi e degli au- 
tori di quc^ dehtti. L'armala spedì per terra ^ ed 
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egli la Sonaa discese nella nave di un privato | 

fiQcUè venne ad incontrarlo con grandioso seguito 
Giunio Bleso governatore delia Gallla Celtica ^ il 
che ad esso dispiacque, k Lione trovò i comandanti 
che viuto avevano j e quelli pure delle truppe di 
Ottone *j ì primi colmò di elogi ^ ed il figlio suo 
ancora fanciullo presentò all' annata , e lo rivesti 
di tutte le reali insegne , il nome dandogli aUreÀ 
di Germanico ; i secondi trattò con bontà , perdo» 
nando a Tiziano che servilo avesse il fratello j 3 
consolato accordando a Mario Celso y che già era 
stato eletto 5 ed ammettendo le scuse di Paolino e 
ài Proculo, Solo i centurioni che date avevano ad 
Ottone le maggiori prove di fedeltà, liirono truci- 
da Li ^ il che molesto riuscì ai soldati e special- 
mente alle legioni dell' iUirìo. Volle tuttavia f^UeUio 
che validi fossero i testamenti dei guerrieri che 
morti erano combattendo per Ottone ^ ed a Aooia 
spedi diversi editti, con uno dei quali mostràva di 
non volere assumere il titolo di Augusto e di rir 
cusare quello ancora di imperatore \ con altro cac- 
ciati erano da Roma gli astrologi , e con altro vie- 
tato era ai cavalieri romaui il salire sulle scene e il 
combattere nell^ arena. Conviene credere che assai 
potenti fossero gli astrologi in quei tcuipo y o che 
Koma fosse già accostumata alle piacevoleiae inteon 
pcstive delle quali ha fatto pompa in tempi posteriori; 
perchè lo stesso giorno che si pubblicarono quegU 
editti y altro se ne pubblicò nello stile medesimo , 
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coi qaale gU astrologi iDgiugnevano a Fìtellio di 
uscire dal mondo il giorno in cni essi usciti sareb- 
bono di Roma. Questa piacevolezza ^ clie irritò 
ioimnamente Vitellio^ costò in appresso la Tita 
a tatti gli astrologi che egli rìasd a seoprìre. 

a. Da Lione f'itcllio spedì ordini a Roma y 
perchè fosse mandalo a morte «pel Doiabeiia che 
Ottone rilegato aveva ad Attuino , e che dopo ìa^ 
morte di quel prìncipe tornato era in Roma. Flavio 
Sabino e Plaumo Varo cittadini illustri , lo accu- 
savano di essere fuggito dal luogo dei suo esilio 
per fiursi capo in Roma di un partito ^ e di avere 
TOÌulo a questo oggetto sedurre una coorte clic 
di presidio troTavasi in Ostia. Provato non era il 
delitto di ti:adiment09 ma Vitdlio vide in quelF uo- 
mo poteute un competitore. Alcuni assassini prez- 
solati lo trucidarono su la strada di Temi ; e 

queir atto di crudeltà inilò i palrizj ed il popolo^ 
ed al nuovo governo procurò T odio universale. 
VitMio da Lione passò a Vienna^ dove amministrò 
la giustizia ^ e quindi veuuc in Italia ^ ingombre 
essendo le strade di cihi dilicati che da ogni parte 
dell' Italia si arrecavano per saziare la di lui ghiot- 
toneria. Gli abitanti delle città poste sui passaggio^ 
altro messo non trovavano di corteggiarlo se non 
quello di apprestare magnifici banchetti , nei quali 
le ricchesse loro profondevano ; ed i soldati non 
pià trattenuti dalla disciplina , ma ansiosi di imi- 
tare r esempio del loro duce^ saccheggiavano k 
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città e le case rurali poste iuiii;o le pubbliche vie. 
eluvio Rit/b ' governatore delia Spagna j accusato 
da un liberto dclT im[>ci*ator(' dello Ilario di essersi 
voluto ioipadrouire di quella provincia j coro parve 
per giustificarsi ; e trovato essendosi mal fondata 
r accusa , Ilario fu punito j e jRufo ammesso nel 
numero de^ favoriti. All^ incontro Trebellioy che fug- 
gilo era d^ lni;hillcrra per timore de' soldati aniinu" 
tiuati j fu privato del comaudo ^ e ad esso fu sos- 
tituito Vetiio Bùlano, Conobbe alfine f^iteUio che 
le truppe in It<ilia (auto della di lui armata^ quanto 
di quella di Ottone j immensi disordini commette- 
vanoj e tra loro nudrivano continue querele; risol- 
vette dunque di liberare V Italia da quel peso ^ ed 
alcune legioni spedì in Inghilterra, altre in Germa* 
iiia e nella Spagna, separando ancora e licenzi;iuilo 
in parte ie coorti pretorie affine di indebolirle, in 
Torino tuttavia cpielle truppe e specialmente le 
Batave^ veunero alle mani con una legione^ c mollo 
sangue sparso si sarebbe^ se due coorti mosse non si 

fosòcro a difesa della legione. Alcuni corpi di li um^iu 
e specialmente laXili legioue, furono impiegati a cos- 
truire anfiteatri , uno a Bologna , V altro a Cremo- 
na, dove Inaiente e Cecina oUerirc vulevanu al pub- 
blico spettacoli di gladiatori , il che unito ad altri 
esempi come quelli delle fosse Drusianc e Mariane, di 
quella di Corbuione e delle vie militari, ci porge una 
idea della utile applicazione che allora facevasi de^sol- 
duli iuuperusi ai pubblici laYOri. il portitu di Ollonc 
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rimase in is\ modo estiato ; ma compressa non fu ab- 
bastanza Ih Uiilitare Itccnzn^ c- ad ogni ishintc susci' 
iavaosi la molti e lotte parziali^ che FiteUio stesso ^ 
immerso sempre oellc gozzoviglie ^ non potè sedare 
£€ uon con grandissiiua tiìiiicolià. Hecossi c^ii al 
campo deir armata Tittorìosa; ma dopo averne lodato 
lu zelo ed il valurc j quella pure disciolsc in gran 
parte } rimandando i Batavi ed i Galli alle case 
loro 9 .accordando il congedo a chiunque Io di'man<* 
dava y e vielaudo ullerìori arruolamenti. Que&Lc di- 
sposixioni vantaggiose al pubblico erario ^ esausta 
per le spese inconsiderate dei precedenti impera dori ^ 
non lasciarono di cagionare nn malcontento nei 
soldati , che sotto le inset^ne rimanevano . i quali 
trovavano in tal modo raddoppiale le loro ialicUc. 
Riesce singolare il vedere ^ che nei frequenti pas- 
saggi degli imperadori e delle armale aUra\erso la 
GalLa Cisalpina ^ presso che mai non si parli di 
Infilano. yUMio pass^ per Pavia, di là recossi a 
Cremona^ dove as i ( re volle agli speltacoli dati 
Òz Cecina j e il desiderio concepì di vedere il campo 
dì battaglia di Bedriaco , ancora sozzo di sangue ^ 
di cadaveri I di membra sparse qua e là, che T aria 
infettavano colle loro esalazioni; il che annunzia 
la civilizzazione ancora ini|x-iTcUa di que^ lein[)i , 
giacché passati erano più di 4^ giorni dopo la vit- 
toria dai V»lelliani riportata. Il popolo Cremonese 
iiparse di fiori una gran parte delia sUada che poi*- 
correre doveva X impcradore ; ed are innalzò sulle 
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quali vittime si immolarono, come al ritorao di nn 

coaq^uiò latore. Cecina e Faleiiic descrivcvauo minu- 
tamente le circostanze della battaglia j e mentre 
alcuni uoa trattenevano le lagrime al vedere oggetti 
degni di tanta compassione | Vitellio in mezzo ai 
cadayeri insepolti offeriva sacrifizi agli Dei tutelari 
del luogo. Detto a\cndo ialuuo che insopportabile 
era F odore di quelle membra putreialte^ rispost 
FiLcllio y giusta il racconto di S^'etonio , che grato 
era T odore di un nemico morto | e migliore ancora 
qnello di un estinto cittadino. Soggiugne quello 
storico che molto vino tracamiò iu quella occasiuuej 
e molto ne distribuì ai soldati. Passò quindi a Bo- 
logna y accompagnato già da truppe di eunuchi . di 
buffoni e di commedianti ^ rinnovando cosi la pra- 
tica di Nerone j cbe egli con amnurazione riguardava* 
In quella città volle assistere al conibaltiuieuto de' 
gladiatori esposto da Falentej ed in Bologna stesu 
abbreviò la durata dei consoli che allora sedevano, 
alBne di rivestire più presto di quella carica FalmU 
e Cecina, Giunto a picciola distanza da Bologna, (a 
inionnato ebe la Siria e la Giudea prestato gU avevano 
il giuramento di fedeltà ; e siccome il solo nomo 
egli temeva, era Fespasiano j coav quelF avviso lo 
portò ad una gioja inconsiderata^ ed i soldati stessi 
ad esempio del loro capo si abbandonarono alle 
crudeltà ed alle dissolutezze. Le città tutte d Italia 
che si trovarono sul di lui passaggio^ furono deso- 
lale^ perchè più di Go^ooo soldati c^U aveva al suo 
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seguito senza porre la conto gli schiavi^ i servi ed 
i proTreditorì della armata , i quali più numeroai 
erano e più tristi dei soldati medesimi. Le campagne 
tutte fiiroDO devastate, il che tanto più fatale riuscì^ 
quanto che proilte erano le biade alla messe y e le 
truppe alleate specialmente non solo querele dì con« 
tinno suscitavano, gli ospiti loro pur anco d^ ogni 
maniera oltraggiavano. Vicino a iioina il corteggio 
divenne ancora pià numeroso , perchè a quello si 
aggiunsero i senatori ed i cavalieri , accorsi gli uni 
per adulazione ) gli altri per timore. Alla distanza 
di sette inÌL;lia da Roma, Vitdlio fece distribuire 
vivande ai soldati ^ iiiu avvisati essendosi alcuni del 
popolo, che uscito era air incontro, di staccare 
per giuoco le cinture dei soldati senza che questi 
se ne accorgessero, nacque orribile tumulto, che 
costò la Vita a molti cittadini* Calmata essendo 
quella sommossa , / UcLLio dispose di lare il solenne 
suo ingresso in Boma montato su di un bellissimo 
cavallo, armato di corasza ^ e co^a spada pendente 
al fianco, come un conq lus latore, si^ina^ ai quale 
fiiggissero il popolo ed il senato^ solo alle porte 
cedette al consiglio degli amici di vestire la toga, 
e di entrare con pacifica apparato. Preceduto era 
da quattro aquile delle U'£^iorii ^ dai tribuni e centu- 
rioni che distinti si erano nella guerra, dai soldati 
che ottenute avevano militari ricompense ; spettacolo 
ma-aiGco , dice Tacito^ degno di tuli' altro inipi ra- 
tore. Con questo corteggio ascese al Campidoglio, 
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dove abbracciò la madre j onorandola del titolo di 

Augusta. Al Si' nato ed al popolo parlò il dì se- 
guente ^ e come se a Roma ed a tutta T Italia nota 
non fosse la di lui ghiottonerìa^ la propria industria 
commendò altaratule e la propria tempcrauza ^ il 
popolo applaudi tuttavìa a quel discorso insensato | 
e forzollo ad arotittare il titolo di Augusto j che 
egli ebbe la vanità di afisumeie dopo che quella 
avuto aveva di rifiutarlo. La carica assunse pure di 
poutciicc massimo^ òt libi ne tanto ignaro fosse delle 
cose di religione^ che alcuna solennità dispose. in 
giorno riguardato come funesto. Ansioso solo 
guadagnarsi gli applausi del popolo ^ mostrava^i 
spesso nel teatro e nel circo ^ giuoebt celebrava so** 
venie j e tulio metteva in opera per sodtlii>lare i 
desiderj della plebe. Al senato recavasi anche allor* 
che trattavasi dei più piccioli afìarij e contrad<Ìetto 
uu giorno da un senatore nominato EUidio Prisco ^ 
mostrò da prima alcun risentimento^ calmato «pi indi 
disse ^ strano non essere che due senatoiì non fos- 
sero della medesima opinione^ e che egli stesso 
sovente contraddetto aveva a Trasea. Invece de&e 
coorti pretoriane discioltc^ seàii i nuove coorti formò, 
e quattro per la custodia della città ^ ciascuna di 
1 eoo uomini, ed il eoniaudo ne alUiLui a Giuln> 
Prisco e a Publio Sabino, Questi i favoriti erano 
dì Valente e dì Cecina * arbìtri Y uno e T altro 
dcir impero . <• 1 investiti di tuUa i* auloriu'i di / 1- 
Ullio, Quc^ due favoriti erano tra loro rivali : .uu 
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la loro iiiiniiii/ùi non impedì che l' imo e 1* altro 
con grave danno del pubblico si arricchissero. Un 
terzo favorita era il liberto Àsiatico j che servito 
aveva da prima alia \nòi in&me libidine di Fi telilo^ 
e che in quattro mesi ammassato aveva ricchezze 
superlon a quelle dei liberti potentissimi sotto i 
regni precedenti, yitdlio intanto non pensava che 
a solazzarsi ed a saziare la sua ghiottoneria^ e tre^ 
c|ualtro e fino ciii(|uc pasti faceva per giorno^ pro- 
vocando a piacere il vomito per tornare a nuove 
gozzoviglie. Somme enormi cousumavansi nei ban- 
chetti^ ai quali interveniva j ed egli stesso procu- 
ravasi gli inviti dai di jui amici , e sovente fino da 
tre in un giorno. Suetonio ed Eutropio j).ul;iao di 
mi banchetto ad esso dato dal di lui fratello JUuciOj 
nel qnale si apprestarono aooo piatti di pesce e 
^ooo di selvaggiume ^ egli stesso prodigiosa somma 
impiegò in un solo bacino di fegati ^ di cervella , 
di lingue e di altre parti più ricercate di pesci e 
di uccelli preziosi. Narra Tacito che in quattro mesi 
più di sette milioni consumò in gozzovìglie, il che 
ha iktto dire a Giuseppe Ebreo ^ che ^ più a lungo 
regnato avesse , tutte le ricchezze delF impero dive- \ 
imte sarebbero insufficienti al mantenimento solo 
della di lui mensa. Altre somme grandiose consumò 
egli nella costruzióne di magnifiche scuderie j nelle 
corse de^ cavalli, e ne' coniliattimenti de' gladialori 
e delle bestie feroci, divenuti quasi giornalieri. iU 
popolo romano però i'u più di tulio irritato dai 
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soleimi funerali^ che egli celebrare fece a Nerone 
nel campo di Marte ^ ai qnalt costretti furono ad 
assistere anche i sacerdoti augustaK* 

3. Fespasiano intanto che con tre legioni e 
molti ausiUari guerreggiava nella Giudea . udita 
avendo la morte di Galèa , spedito aveva Tito di 
lui figlio per ricevere dal nuovo ìrapciadore ^ 
ordini relativi a qoella spedinone. Tito però, av- 
vertito a Corinto della lotta che già insorta era tra 
Ottone e Fi tei! io y tornò nella Giudea^ passando 
dairis<rfa di Rodi a quella di Cipro, ove il tempio 
celebre visitò di Femic a Pafo. Dopo avere amnii-> 
rato le ricchesxe di quel saataario, consnltare ▼oUe 
tfaelV oracolo , non solo m la riuscita del di Ini 
viaggio; ma ancora su gli ulleriori di lui destini j e 
io scaltro sacerdote detto Sostrato ^ sia che alcuna 
c(J5a di grande in esso scorgesse j sia che conciliare 
Sì volesse a qualunque costo il di lui favore^ rispoae 
in pubblico come al solito in termini vaghi ed inti" 
gaiiicanti , ed in privato gli annunziò la sorte glo* 
riosa^ che lo attendeva. Continuò dunque il suo 
viaggio, ma gmoto non era ancora nella Tnutlca, 
che informato fu del giuramento di fedeltà daUe 
armate di Oriente prestato ad Ottone. PespasiiMm 
tre legioni aveva nella Giudea, lìluciujio quattro oc 
comandava nella Siria; e qae^ dnei, rivali tra di loro 
fino alla morte di Nerone j riconciliati si pxano per 
provvedere alla loro sicurezza , e gli ufficiali ed i 
soldati pensavaQo già a dare di loro scelta un capo 
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air impero. La lotta di Ottone e di F'itellio sospese 
le loro risoluziom^ ed i capi delle armate vollero 
aocora che il giaramento prestato fòsse a VUdlh^ 
cJ a questi un lungo regno coyoti loro augura- 
rono. Ma i soldati si tacquero ^ e con moka diffi- 
coltà si ottenne nn equìvoco giuramento da milizie^ 
che tanto credevansi in diritto di creare un lutpe^ 
radore , quanto le legioni germaniche o le coorti 
pretoriane. A quelle legioni riunivaiisi tutte le fui /.e 
della Giudea e della Siria ^ con due legioni ancora 
deir Egitto comandate da Tiberio Alessandro^ Egi- 
xio egli stesso e prefetto di quella provincia^ at- 
taccato ai duci deir Oriente. Pronte erano pure ad 
unirsi le truppe delP Armenia ^ del Ponto e della 
Cappadocia^ e tutte le proTincie dell' Asia j e la 
speranza si areva eiltresì di trarre a quel partito 
r armata dell" iliirio. Fcspasiano però , cauto per 
esperiensa, vedeva tutto ìì pericolo di quell' impresa 
per se, trovandosi egli già in età di 6o anni, e pei 
i dne suoi figli Tito e Domiziano *j giacché di re- 
gnare o di perire è forza allorché air impero si 
aspira. Si arrcndeLte alfine alle istanze di il/a- 
ciano e degli altri ufficiali dell^ armata , promettendo 
di assumere il titolo di imperdloic, tosto che una 
occasione favorevole si presentasse. Separaronsi dun- 
que t due capi^ Vespasiano recossi ad Antiochia^ 
Mudano a Cesarea * e Tibei io Alessandro nel pri- 
mo giorno di luglio fece dalle sue truppe in Ales- 
sandria prestare giuramento di finlchà a Ft spasiaìio. 
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Quindi è clic alcuni cronolop quel ^orno contarofio 
come il primo del regno tii f espasiatiOj scbLcnc 
realmente non potesse dirsi incomincialo se non sol 
terzo giorno di quel mese , in cui proclamato fu 
Augusto da tutta T armata della Giudea, ATanti la 
metà di quel mese tutta la Strìa già era a lui sonh 
messa ^ e al partito di lui erausi atlaccaLi Socme re 
di Edessa^ jinUoco re della Comagene^ ed Afgrifpa 
re deir Aurea con tutte le proviucie dell* Oriente^ 
e pcriino X Asia e X Acaja. Stabilì VosfKisimio nu 
consiglio a Berito nella Fenicia , al quale confidò 
la dirtzioue dc^Ii affari più ìmpoi'taQti. In quello 
' si deliberò di arraolare nuove truppe, di richiamare 
i veterani , di fabbricare armi in tutte le grandi 
ci Uà e di battere moneta in Autiucliia. 6i deter- 
minò pure che Tito la guerra continuerebbe nelk 
Giudea, che f'cspasitmo si recherebbe in E^iUo 
onde meglio impossessarsi di quella provincia, cbc 
linciano con una parte delle truppe andrebUe dio 
scontro di FiteiUo, Jluciatw alla testa della VI 
lc*;ione e di i3,ooo veterani, attraversò la Cappa* 
dui ia e la Frìgia , e recossi a Bisanzio , dove X ar- 
mata navale lo attendeva. £gli si condusse come 
associato aU^ impero , anziché luogotenente di Fe- 
gpasiano \ di esorbitanti iinpusixioni aggravò le pro- 
vincte ; egli stesso i suoi tesori versò , il che seni 
ih esempio agli altri dm i . ma egli ne ritrasse più 
ampiamente le usure. armata delF ilbrìo e la 
tersa legione cbc nella Mesla trovavasi, dichìaittoosi 
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y'^et il maoTO Augusto , e seguite furono ben presto 
iiaila Vii legiune e dalia Vlil^ che mosUatu ave- 
irano il maggiore attaccamento per Ottone ^ e la<^ 
cerate altresì le insegne di VitMio. Le ultime ad 
abbracciare il partito di FtspasioìiOy furono due 
legioni staaionate nella Pannonia^ a quella risola* 
zìone indotte da ctrlo ylutuiiìo Primo nativo di 
Tolosa, soprannominato fieccoj il quale attiro ma 
intrigante, ladro ma liberale, pericoloso nella paco 
«d utilissimo nella guerra, grandissimi servigi rcn* 
dette a Fhspùsiano^ Fu scritto contemporaneamente 
alle legioni della Inghilterra e della Spagna, e mes- 
saggieri si spedirono iu tutte le Gallie, onde ren- 
dere generale la soUeraxione. 

4. VitelUo non ne fu informato se uou da Apo^ 
nio Saturnino goTcrnatore della Mesia, il quale 
1^ annnnsiò solo la rubellionc della III legione^ I 
faToriii del principe studiaronsi essi pure di atte* 
Boare la grandeaia di quella sciagura; e VitMo lt« 

ini tossi ad arringare i soldati^ accusando i pretoriani 
licenziati come disseminatori di false novità, non no* 
minando neppure Fespasidno» SpeA messi nella Spa* 
^na, nella Germania e nelPlnghd terra , chiedendo 
aoccoarsi) ma siccome agli afìfettava di dissimulare o 

<li sprezzare il pericolo, alcuno non fu sollecito di 
obbedire ai di luì comandi. Indisposti coutra di esso 
erano i comandanti del fieno e della Inghilterra, ed 1 
capi delle legioni della Spagna non cnravansi che 
di aegttire il più forte. La sola provincia dall^ACrictt 
&or. (T hai. FqL FUI. '^ à 
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mostrò fcdcllà per F^itellio ed odio per il nuo\«^ 
pretendente j ma il governalore di quella proTÌocia 
cambiò in appresso S avviso , e mentre secondifa 
r ardore del popolo per f'^itellio , di tutto iii forma- 
va nascostamente Fès/HEsianp. V armata deU^ lUino 
doveva Innollrarst fino ad Aqnileja e stabilirsi ndk 
Alpi Pannonicbe | fiuchè tutte giunte fossero le 
truppe che accordo invadef€ dovevano P Italia» 
Una flotta Intanto corseggiare doveva nel Mediter- 
raneo e neir Adriatico ) aflfaie di intercettare i conve-* 
de^viveri j che giugnere potessero in Roma dd*- 
r Egitto ^ dnir Acaja o dalla Sicilia , con che si 
sperava dai rivoltosi di sottomettere V ItaKa seaaa 

spargimi Ilio di sangue. Ma i capi delF armata del- 
r UUrio già si erano riuniti nella Stiria , e già tra 
loro disputavano se custodire dovessero i passaggi 
delle Alpi ^ o pure irrompere auìmosi nelle italiane 
Provincie, Antonio Primo rappresentò penudoso e^ 
sere al partito di Fespasiano qualunque ritardo , 
mentre utile riuscito sarebbe a Fitellio ^ essere i 
soldati di qucst^ ultimo snervati dall'olio^ dalPatìa 
e dai piaceri di Roma^ ed imprudente essere per 
dò il differire la guerra di 'un anno ^ giacché F Ita» 
lia sarebbe stata in quel tempo aflbmata^ e nascosti 
o involati si sarebbono i tesori. Quel guerriero audace 
si oi&rl egli stesso a condurre nn corpo di troppe 
Itaccato o volante^ come ora si direbbe ^ e propose 
£ aprire in questo modo la guerra , e di abbattere 
U poterò di FlUdlw^ sicuro^ di' «fserè seguito in np* 
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presso da tutta V armata. Si scrisse in conseguenza 
n Saturnino di condonre soUecitatiieiite le legioni 
della Mcòia , e a guardia delle frontiere si posero 
-alcuni tarmati Gia^i ) si impegnarono pure in quel' 
la guerra Sidone ed Italico re degli STen^ molto 
i>ene aflettì ai Komaui. Sestilio Felice fu posto a 
^[iiardia sul fiume Ina alle firontiere della Baviera 
onde opporsi a Porzio Settimio j che comandava 
joelL'' odierno paese dei Grigioni ^ e che non si era 
niiscito a guadagnare. jRrimo si incamminò quindi 
^erao r Italia con un corpo scelto di fanti e molla 
cavaUenay e faggi1^lto fu in cammino da Arrio Va^ 
roj che appresa avendo da Corhulone nelP Armenia 
r arie della guerra ^ ne era diveuuto sotto Nerone 
V accnsatore. Ptima e F^aro ricevuti furono in Aquì-* 
leja , in Opitergio^ ora Uderzo^ ed in Aitino^ città 
distratta di coi molte mine si veggono ancora sul' 
le rive delT Adriatico alla distaoca di 6 miglia da 
Venezia. Essi occuparono quindi Estc e Padova^ 6 
nella prima di quelle città furono informati ^ che 
tre coorti Vitelliane con un corpo di cavalleria co- 
strutto avevano un ponte a Ferrara ^ che perù era 
mal custodito; si mossero dunque ad attaccarlo allo 
bpuntare del giorno y e dopo breve zuffa ^ nella 
quale caddero molti soldati di FitdliOf quel corpo 
fugarono , sebbene da prima il ponte rompesse. Rag* 
giunti furono allora quegli arditi condottieri da due 
legioni , la VII di Galba , e la XUl che detti era 
Gcviellu) iropaflrouironM «|uind; di Vicen»a e di Ve* 
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roQa , importante la prima , perchè la patria era àk 

Cecina comandante di f^ iteUio j la secouila perchè 
la chiave riguardaTaai della Germania e della Kesi«| 
cosicché a ViteUio tolta era qoalanqne comunicasio- 
ne con <jueile provincie. yespasiaiio ordinato aveva 
alle armate di non innoltrarsi al di là di Aquileja^ 
lusingandosi di continuo di affamare V Italia ; ma 
quelle lettere giunsero troppo tardi. 5par$o essendosi 
in Roma F avviso dì nna irrnsione del nemico in 
Italia^ Fitellio alla fine sì scosse; a Cecina ed a / o- 
Unie ordinò di prepararsi con sollecitudine alla guer- 
ra , e privilegi e guiderdoni promise a coloro che vo- 
lontariamente si arrnola^.'^ero. f^alente trovavasi grave- 
mente infermo^ laonde Cecina parti solo alla testa della 
armata di G eiiiianiH^ che in pessimo stato troVf«vasi 
tanto per il numero grandemente diminuito, «pianto 
per il languore e la mancansa di coraggio dei soldatL 
Cecina si avvisò allora^ forse per gelosia del favore 
di FalmUj di tradire ViulUo ^ ed il suo disegno 
comunicò a Flavio Sabino fratello di Bspasiano , 
che ancora trovavasi goveraatorc di Homa.Egli spedà 
verso Cremona una parte della cavalleria j ed il ri- 
manente delle milizie iunollrare fece fino ad OdligUaj 
prese quindi la strada di Ravenna onde abboccarsi 
con L. Basso comandante delle flotte di Vitcllio ^ 
delle quali una era a Ravenna ^ V altra a Miseno. 
Basso scontento era di FitelUoj che il comando 
conferito uou gli aveva delle guardie pretorie^ noa 
si sa bene quale dei due fosse il seduttore^ ma m 
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sa clie Tuno e V altro il pailito abiiracciarono di. 
Vespasiano ^ il che alcuni storici attrìboiscono al 
sincero dimore che essi niidrivano per la patria , e 
Tacito j forse più avvedalo^ attribuisce solo alla 
loro sedleratezsa , alla loro iovidia , alla loro gelo- 
sia. Cecilia da quel punto tutto mise in opera per, 
togBere a Fiteliio T affetto dei centunoni e dei sol- 
dati^ e Basso dal r;into suo trovò minore dilBcullà 
a sollevare F armata navale ^ la quale sostenuto avea 
il partito di Ottone. Cecina si accampò tra Osliglia 
ed alcune paludi formate dal Tartaro ^ e con .sei 
legioni che egli comandava e molti ausiliare, avreb- 
be potuto facilmente sbaragliare le due legioni di 
Primo e cacciarle di là dalle Alpi ; ma egli preferi 
di trattare coi comandanti nemici. Giunse però in quel 
terapo presso Verona altra legione cuiik.uiil.ila da 
VipMonio Messala seguita fu ben tosto da altre 
due ed allora tutta Tarmata di F'itellio si mosse ed 
andò ad acramparsÀ sotto le mura di Verona. Ma 
la flotta di fiavenna già dichiarata erasi per Vespai 
siano y e spezzate aveva le immagini di Fiteliio • il 
che udendo i soldati del campo di Cecina j corsero 
al luogo dove le immagini di F espasiano erano state 
sostituite a quelle di Fiullio. ed al/.tiudo grilla di do- 
lore e di sdegno^ riakarono quelle di ^«te//io mede- 
simo j comandanti elessero Fabio Fabullo e Cassio 
Loni^a y Cecina stesso soi*prcsero ^ ed alcuni soldati 
deir armata di mare trucidarono^ che colà per ac- 
cideute si tcovavauo. AtVuatuluiuuoau tosto (|ucl 
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campo I e rotto avendo il ponte y tornarono ad Osti* 
glia 'd* onde passarono a Cremona, affine eli raggia* 
gaere colà la legione italica e la XXI detta la 
Rapace, Primo gìndicò die qaello fosse il momento 
opportuno dì attaecare ì Vitelliani , mentre divisi 
erano di partito que' soldati e spogli d autorità ì 
duci loro; tanto più ehe egli temeva ehe fUSonte, 
fedele e valoroso , paiilto già fosse di Roma , e 
più sollecito si innoltrasse ricevendo V avviso del- 
r insorto tumulto. In due giorni recossi Primo da 
Verona a Bedriacoj il di seguente spedi gli ansilia* 
rj a devastare le campagne del Cremonese , ed 
stesso si mosse a sostenerli con ^ooo cavalli. Giun- 
to otto miglia al di là di Bedriaco^ riseppe che il 
nemico si avvicinava; e mentre egli avvisava a qneBo 
che intraprendere si dovesse, Arrio Varo ansioso 
di segnalarsi, colle migliori tmppe assali e rappe le 
prime schiere nemidie; ma oppresso da tutta quel- 
Tarmata, fu alfine respinto con perdita. Primo pre- 
veduto aveva quelP accidente, e già armate aveva* le 
legioni e riuniti tutti i soldati dispersi^ egli, valente 
soldato non meno che capitano, i fiiggitiTi trattenne} 
nna insegna afferrò , il soldato uccidendo ehe con 
essa fuggiva, ed arrestando per tal modo e facendosi 
seguire da un centina jo dì eavalli , la pugna rinno* 
vò , tanto più che i fuggiaschi ^ trovando rotto uu 
ponte sul quale credevano di passare, tornarono di* 
sperati atf assalto. Cambiossi allora la sorte delle 
armate ^ e la confusione ed il dij»ordm(; si sparsero 
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titt i Titdlimu. Primo apiase animosamente fino 

alla distaos^a dì quattro miglia da Cremona ^ dove 
aiaalk e sconfisse dne legioni^ la Aapace e V Italica^ 
Tenute in soccorso della caTaUeria j non volle però 
innoltrarsi maggiorniente ^ perchè dei soldati molti 
fanti erano , e tnttt spossati dopo un ostinato t^om- 
battimeoto. Ma sulla sera raggiunto la dai rimanen* 
to della sua annata j e q[nesta vedendo i numerosi 
cadaTeri de* nemici ed i trofei delta vittoria di IVi- 
mo y impazteute mostrossi di attaccare air istante 
Cremona y lusingandosi di prenderla d'assalto nella 
notte c (li appropriarsi un immenso hottiuo. Con 
grandissima difficoltà potò Primo trattenerla ^ ed. a 
stento rinscl a differire F assalto sino al giorno se* 
gueote. Avendo però fatti la di lui caYalleria alcuni 
prigioni sotto le mura medesime di quella citti| 
Primo fu da questi informato clie sei legioni di Vi» 
telilo arrivare dovevano a momenti col rimanente 
delT armata y dke trovavasi ad Ostiglia. ^^icrò dun- 
que in battaglia la terza legione su la grande via 
militare ì e si dispose allo scontro del nimico. Su 
la sera Tarmata di Viidlia comparve, e la battaglia 
cominciò tosto ^ la quale riuscì oltremodo sanguino^ 
sa y non interrotta essendo che dalla notte per ripi- 
piarsi alla mattina. La parola ordine cagionò al-* 
cuna confiuione, cosicché tutti Romani essendo i 
combattenti , pi& distinguere non si seppero gli 
amici dai nemici. La VII legione di Galèa fu quasi 
distrutta^ uccisi ne furono. i capi e Taquila Su sat 
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vata solo dal coraggio di Atilio Fero. Una balista 
cii smisurata «{randezza , posta in mezzo alla via y 
atleiraTa k iatiere file dei «oldalì di Primo ; ma al- 
cuni prodi ebbero la destrezza di recarsi strisciando 
iol molo fino a quella macchina^ e le eorde taglia*- 
rono ^ che sen^vano al contrappeso j benché neV e* 
seguire quella importante operazione vittime cadessero 
del loro celo. La figura di una balista vedest esilia- 
ta nelle tavole del seguente volume con altre mac- 
chine goerriere. Narrasi che levata essendosi, la luna 
dietro Tarmata di Primo j le oinhre degli nomini e 
de' cavalli di queir armata ingrandisse, cosicoiiè laa- 
ciavansi senia alcnn effetto contro di essa i dardi , 

mentre all' iucoiiUo i Vitelliani illuminati da quel 
chiarore y offesi erano più facilmente dai soldati di 
Primo. Questo ardito guerriero non risparmiò i rìm» 
proveri^ le minacce, le lodi, le promesse. Allo spuntare 
del sole, la Ili legione composta in gran parte di 
Sirj j si volse ad adorare queir astro ; e le grida di 
que' soldati fecero credere alF armata di Fiteliio^ che 
giunto fosse Mudano j e riunite si fossero e si sa» 
lutassero a vicenda le due armate di f esposi ano. 
Questo falso avviso scoraggiò interamente i soldati 
dì yitMio , il che vedendo Primo , restrìnse le sue 
linee , fece un nlthno siurxo , e non trovando alcu- 
na resistenza, fiigò da ogni parte i Vitelliani imba<« 
razzati dalle lui u macchine e da' loro bng.igli , e 
per lungo tratto gli inseguì. Dicesi che Fitdlio tan« 
lo iid conrfiattimehto; guanto nella fuga, 3o,ooo no* 
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mini perdesse. In messo a queOa strade cerio Giulio 

Mansueto spagnuolo ^ soldato della legione detta la 
Spagnw^j Al ucciso sgraziatamente dal pròprio 
figlio j che lasciato arerà assai giovane alla sua ca- 
ia ^ e che arruolato da Galba^ trovavasi nella VII 
legione. L'uccisore nello spogliare il cadavere del 
padre ancora moribondo ^ lo riconobbe^ lo bagnò 
di lagrime j la scongiurò a non riguardarlo quale 
parricida , e scavata avendo nna fossa ^ gli rendette 
1 iuuebri onori. armata^ fatta notiziosa di quell' av- 
venimentOj detestò quella gneira fimesta ; ma in mez* 
za al sentimento di sdt'^ao e di orrore ^ continuò 
a saccheggiare ^ a devastare la provincia , a spo- 
gliare i cadaveri. I vincitori si innoltrarono sotto Cre- 
mona^ e colà trovarono il campo nemico ben forti- 
ficalo ; risolvettero lttttaria*di montare alT assalto , 
avidi del bottino la di cui lusinga le forze spossate 
rinvigoriva. Formarono allora i soldati coperti sulla 
lesta dai loro scudi quella specie di falange, che detta 
era dai Greci la testuggine^ di cui pure io ho esposta 
la figura; ed i VitcUiani altro modo non trovarono di 
rompere quella riunione di scudi j se non gettando- 
vi sopra dali^ alto grossi macigai. Gli aggressori tut- 
Uria perdevano il coraggio y ma allorché i duci ad» 
ilit<iroao loro Cremona , siccome premio della loro 
vittoria^ mdls^ potè (renare il loro ardore; alcuni 
eoBa tappa si diedero a distruggere le trincee, altri 
forzarono le porte j ed altri ^ arrampicati sulle spalle 
decloro compagni| si sollevarono fino »Ua altezza dei 
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ripari. Videro allora i ViteUiani, che più reaistere inni 

potevano, ed una enorme balista mossero^ la quak 
molti asaalitorì rovesciò ^ ma eoi ano impeto cadefc 
fece la sommità del riparo ed una torre vicina. 
dqo V oiiisioy semplice soldato della XU ienioiie; salì 
toato sn quella breccia^ e nel campo nemico entrato^ 
cominciò ad alzare il grido delia vittoria^ tutti coloro 
rovesciando che gli resistevano ; seguito fa da molti^ 
ed i Vitellìani abbandonare dovettero i loro ripari. 
Tutto lo spazio tra il campo c la città fu pieno 
air istante di cadaveri; ma Cremona opponeva naa 
valida difesa colle sue mura^ munite di soldati, di 
molti abitanti e di nna copia grande di stnmaeti 
colà accorsi dalle aitate città d'Italia per occasioBe 
di una fiera. Gli assalitori però non si sgomentarono 
al vedere le torri ^ né le porte della eittà solidia* 
sime, nè gli altri ostacoli che loro 01 presenta vano. 
Pruno occupò no sobborgo ^ alcune case assai belle 
incendTò affine di indurre i Cremonesi ad abbando* 
nare il partito di Vitellio \ U più alte e più vicina 
alle mura riempi di soldati^ affinchè le mnra agom- 
brassero a forza di dardi e di pietre. Tremaiono 
allora que^ cittadini e maggiormente i capi^ che 
esposti vedevansi al furore deDa soldatesca ^ ae la 
città veniva presa d^ assalto. Bisoivettcro dunque di 
arrendersi , ed abbattute le inmiagini di FUMo ^ 
tolsero a Cecina le sue catene ^ e lo pregarono a 
parlare in loro favore. Vergognoso dicono «land 
storici quello spettacolo^ in cui vederansi nomini 
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Alstrì inplcme h dcacau A mm Inftote; m 

quL'I traditore era im uùmo d<^UiO di grandls^icoi 
talcBli^ m A epoca A pià valomo ck* Bo» 
Biaoi. Piritmo accordò ai oltadÌBi la Tila ^ otUigMi^ 
doli tuttafia a deporre k anni e ad ascile cUU 
citti* (jUtintt md aBa Ioni lesta Tritilo óm comoIo^ 
coi littori ed i fasci ^ il che tanto irrita i TÌnciton, 
cbe rim pfo f c iando^ la toa pofidiac la m cnidel- 
fk^ malfrallato lo avrdilMMo, we Primo wom lo avana 
sottratto al loro furore j metteuduk> sotto custodia 
e rimandandolo a Feifmnmm. bidispoito cn IVnno 
contra i Cremonesi , perchè con ardore abbracciata 
avevano la causa di FiuUio^ non pemiae tuttavia 
ralle pitnie Q taciteggio di quella città , in coi 
Crovavasi allora grandissima parte delle ricchezze 
dell^ Italia. Lodò altamente il valore de' aoldati , |^ 
esortò alla clemen^a coi loro fratelli %inti , e nolla 
disse nè della città| né degli abitanti} entrò qnindi 
nel bagno ^ e trovandolo alquanto freddo ^ diaae 
per accidente che ben tosto sarebbe sufficientemente 
riscaldato. Questa parola da esso agli achiavi suoi 
indirizzata . si sparse fra i soldati , ed interpretata 
fri come un comando di incendiare la città. £atra* 
rono essi in numero di 40,000; ed aDa rapacità 
del saccheggio accoppiarono la cradeilà e la libidine^ 
le femmine violando, e molte vittime immolando 
alloro furore. Quattro gbrni durò quel saccheggio, 
e Gai con un generale incendio y per cui cadde 
Cremona a86 anni dopo la sua fondazione^ se vero 
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come sembra da varj passi ili Tacilo ^ ih PuLluo 
e di Tito IdPÌOy che fondata fosse sotto il conso- 
lato di Sempromo e di Cornelio al tempo delle 
guerre di Annibale, Pruno non lasciò tuttavia che 
alcun cittadino cremonese ridotto fosse in cattività j 
il che più tristo effetto produsse , perchè i soldati 
cominciarono ad uccidere i loro prigiom^ ed i pa- 
renti do^ superstiti costretti furono a riscattarli na* 
ficostamentc. Cremona non fu ripopuLita se non 
sotto yespasiano. Sifilinù . la perdita di FiulHù 
porta fino a So^ooo nomini^ quelli pure computando 
che uccisi forono nella città.. I vincitori nou ne 
perdettero se non ^Soo ; dovettero però ritirarsi 
ben tosto a cagione delF ai ia infetta dalla putici^ 
aione de^ cadaveri ^ ed i Viteliiani riunitk spedirono 
ncir niirio onde non essere astretti a ntitrirli dii> 
r<mte la guerra civile. Scrissero al tempo stesso 
nella Spagna e nella Britannia^ annunziando la loro 
vittoria j c due comand anti che erano siali disfatti , 
X uno detto Giulio Calmo ^ V akro AUim> Aionumoy 
inviarono il primo nella Gallia j . il secondo nella 
Germania^ come U'ofei parlanti della villona mede- 
sima} i passaggi però delle Alpi si affrettarono ad 
occupare , perchè il rumore spargevasi che la Ger- 
mania data si fosse a Fileilio, 

5. Quell' imperadore intanto y dopo di avere spe- 
dito y alenie ali armala ^ sotto il velo delle cure 
dello stato copriva le sue insensate sregolaleaxc^ e. 
trattenevasi per lo piti a mangiare^ a bere ed ^ 
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solazzarsi nei suoi giardini o uel parca di Ancia. 
In questo trovavasi , allorché fti infonnato disi tra- 
dimento di Basso j della ruLeliione della flotta e 
della prigionia di Cecina^ della qnale si compiac^jae 
siccome di ponizione a quel perfido dovuta/ Tornato 
tosto in Rciina} imprigionare fece Sabino comaa- 
dante delle guardie ^ solo perchè amico di Cecina y 
ed jélfeno Varo a (|iiC'llo sostituì, il senato nel 
condannare la condotta di Cecina ^ si guardò bene 
dàir Difendere in alcun modo il partito di Vespa<* 
siano \ a quel consolo diede tuttavia per successore 
RoMcio Regolo y sebbene un giorno solo rimanésse 
alla fine di quel consolato. Valente^ avvertito che la 
iiotta di Ravenna erasi rubcUata^ non continuò il 
suo cammino ; ma soccorsi chiese a FitMio , ch# 
Ire coorti gli spedi ^ ed un corp^ di cavalleria ve- 
nulo dall' In^lterra. Quelle truppe collocate furono 
a Kmini , e Polente ittW Ombria passò nella Tos- 
cana j dove informato del sacco di Cremona y il 
disegno ooncepk di recarsi per mare sulle coste della 
Provenza j e sollevare quindi tutte le Gallie e la 
Germania. Ottimo era quel divisamento^ che solo 
sconcertare poteva le mire di FesfMsiano] ma im- 
barcatosi nei guiio di Pisa j trovò i venti contrarj 
che lo foraarotto a sbarcare a Monaco ^ dove fit 
bene accolto dal governatore delle Alpi mariltime. 
Seppe colà, che Paolino comandante nella Galiia 
Narbonese aveva &tto giurare alle sue truppe fedeltà 
d Fcspcuiano j e già iouoltrato erasi fino a Fre^us. 
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Valemte^ Tedendo adunque impOMibile 3 fare aleuti 
teotativo nella ProTenza ^ si imbarcò con poche 
peraone^ a tutti gli altri dì lui seguaci la libertà 
accordando di seguire le ìum gne di l espasiano j 
•ed egli battuto ancora dai venti j approdò alle isole 
di Jeres presso Marsiglia , dove alcune triremi da 
Paolino spedite lo callurarono. La notizia di quella 
prigionia indusse tutte le provìncie vicine e le pià 
lontane ancora ad aLl> lacciaie il partilo del vinci- 
toK \ tre legioni si dicbìararono a di lui (avere 
nella Spagna ^ e lo stesso fecero le truppe alaalo* 
nate nclF Inghilterra. Fi^elLio inlorniato della distm- 
aione della di lui annata sotto Cremona ^ disaìnmlò 
quella sciagura invece dì avvisare ai mezzi di ripa- 
rarla* Nel di lui palazzo mai non parlavasi di guerrai 
e vietato era IL ragionarne nrUa città; e peraSao 
alcuni esploratori spediti ad esaminare il campo di 
Vétpatkmo y furono messi a morte al lord ritano^ 
aflBnchè non divulgassero ciò che veduto avevano. 
Un centurione , detto Giulio Agreste , dopo avcfe 
tentato di scuotere Fitellio dalla sua indolenaa, 
ottenne alfine di potere recarsi a riconoscerr il 
campo nemico } andò coraggioso da Primo , Y og- 
getto gli espose del suo viaggio e lo prej^ò a 
permettere che tutto vedesse. Primo accompagnare 
lo fece da alruni suoi fidi , che le mine gli omi* 
strarouo dì Cremona , il campo di battaglia e le 
legioni prigioniere j Agreste tornò dumfue e il tatto 
riferì a KitMio ^ e vedeuda che questi uoa solo 
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ricusava di prestargli alcuna fede ^ ma lo accusava 
dllrc»^ cb essersi lasciato sedonre: » Ti darò, disse^ 
p contraiia prova e la più comincenic^ giaccliè iuulile 
» ti è ia mia Tita^ di e così deUo usci dalla camera y 
t eoDa propria spada si trafisse. L^iiiTcnio intanto 
n\^irinava9Ì ^ e goufiato era straordinariamcnle il 
Po ; Primo tìmandò adnnqae le legioni a Vero- 
uTì coi più vecchi soldnti e coi feriti 5 e passato 
avendo egli quel fiume colle sole coorti ausilia- 
rie ed un corpo di cavallerìa, innoltrossi sino a 
Fano* Riseppe colà ^ che le coorti pretoriane usci* 
te erano di Roma, e cbe chiusi erano i passag-- 
^i deff Apemiino ; Fitdlio di fatto , scosso alfine 
dal letar|;o j spedito aveva Giulio Prisco e j4ljew 
Vmro per occupare le gole di qne^ monti, ed alcuni 
osservano^ che quelle forze sarebbotio state in quel- 
X litanie suflbnenti anche per assalire il nemico , se 
per tntt' altri militalo avessero che per Viteìlio. 
Tacito riferisce alcuni prodigi osservati ia Roma^ 
efae dissimili non erano da quelli altre Tolte annuo* 
ziati^ e dopo di averli riconosciuti come stranissimi^ 
^oggjngne^ che il pià grande prodigio era la stupii 
dità di quel principe. armata di FitdUo stara 
a campo sotto Bevagnaj ed egli iutaiito rimasto in 
Ronta f ooosoli creava per dieci anni , intarolaTa 
mote alleauze , la clttadiuaoza accordava ad alcuni 
stranieri ^ e tante eseniloni concedeva , che bastare 
potevano a rovioare T impero. Finalmente cedette 
sdle istanze deU^ armata ^ ed a ijuella recossi oom 
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longo seguito di senatori y il <Àe non fece chu 
renderlo più riJiculo y tanto più che a questi y per 
la maggior parte imperiti y chiedeva consigi] per la 
dispoaiaione deUe truppe. Ogniqualvolta ai anmtn- 
«ava r awicinameato dei nemico , egli tremava e 
csorrera quindi ad uhbriacarsi^ Udita però avendo 
la ruliclliontì dell altra di Im flotta , che a MisenO 
trovavaai y cagionata da. certo Foi^enzio y che fia- 
to aveva alcone lettere di Vespasiano , oonteneali 
grandi promesse \ toroù ia Hotna y e coman laote di 
qaella flotta nominò Claudio Giuliano j dall^ annate 
navale tenuto in altissima sUma ; ma anche que<- 
st^ ufficiale si lasciò sedurre e contribuà alls^ occupa^ 
Itone di Terracina in nome di Vespasiano^ ViÉeltio 
mandò allora il fratello eoa sci coorli coutra i ri- 
voltosi ^ lasciò il rimanente dell' annata a Nami, ed 
egli rimasto in Roma ^ il popolo adunò per tri- 
bù ^ e tutti arruolò ì ciitadiui ch^ chiedevano di 
armarsi. Molti diedero il loro nome, toedii dalle di lai 
lagrime e dalie esorbitanti di lui promesse ; ed egli Jà 
quella truppa debole ed indisciplinata diede il nome 
rispettabile di legioni y assnmendo egli stesso qnello 
di Cesare, Appena ritirate eransi le dì luì truppe 
da Bevagna j che. i Sanniti^ i Peligni ed i Maral 
insorsero iu iavore di V zspasiano. Primo passò pure 
gli Apenninij benché coperti fossero dì altiasim 
neve, ed avaniossi fino a Garseoli tra Bevagna e 
Narni. Trovandosi quelle truppe lontane solo die<ù 
miglia dal campo di Vitellio. ehiesero di nssan. 
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coaJotte tosto alF assalto* ma Primo che alcune 
legioni aiteocleTa dalla Gallia Ciaaipiaa^ le «jaali 
già in cammhio erano da lungo tempo ^ trovi meato 
<li calmare la impazienza loro * giunte però quelle 
legioni y ai impadroiÀ di Terni | il che talmeato 
atterrì V armata di f^itelUo , che interi corpi inco- 
raggiati dai loro capì medesimi^ passarono nelF armata 
di Primo. Pochi soldati tuttavia rimaneTano fedeli a 
f^itellio y e nei campo loro spargevasi ad arte che 
Fidente passato era nella Germania^ dove poderosa 
armata riuniva^ ma ipiesto risaputo essendosi dalle mi-> 
iizie di Primo ^ Fedente che ad Urbino troravasi^ fu 
tosto nesso a morte , e la di Ini testa fii mostrata 
ai Vitelliaiil. Perdettero essi quindi qualunque spe- 
ranza ^ e tutti si diedero a Vespasiano, 

6. Primo e V'aro non lasciavano frattanto iì 
trattare con FiteUio y e danaro gli olierivano ed 
nn onorevole ritiro ^ qualora deporre volesse la 
armi e rendersi a (lisrrczionc. Mudano pure fat* 
te gU aveva le offerte medesime , ed alcuni sono 
d^ avviso che egli accettata le avrebbe^ se i di Im 
amici non avessero gridato di continuo che cosa 
indegna di un imperadore ara il vivere da privato. 
I pià illustri Romani sollecitavano al tempo stesso 
Sabino y governatore di Roma e iratello di F ^spa*- 
SMmOy a prendere cura d<'lla gloria del fratello j ed 
a dichiararsi contra FiteUio'^ ma quell^ uomo amico 
della pace rigettò qualnnipie proposiaione che alla 
violenaa tendesse. Stoeome peri sol modo di rUtabUirf 
Sion d' luU. FoL III. %ì 
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la pace tonSeiiiB éoyenXe con Fìteltia ntederimOi 

r imperatore UQ giorno propose egli sfesso di ab- 
dicare r impero ad alcune condiziooi, che Sabino « 
impegnava di fare approvare dal fratello. Ma ^11 
aulici di lui di impraJenza lo accusavituu *, il che 
però non impedì che nel giorno i8 di dicembre , 
udita avcaciu la diserzione della di lui armata a 
Narni| non uacitae dal paiaxso Testito a lutto eoa 
nno scarso seguito di cortigiani tristi e piangenti, e* 
tenendo per mano il di lui %li0; ancora in tenera età, 
non si presentasse al popolo riunito nella piaaxa^ e 
dichiarasse che 1 impero abdicava per il bene 4clla 
repubblica j raccomandando a tutU quel fancioUo» 
Trasse cpiindi la spada, giacché dai singhìoni tolta 
gii era la parola j ed al consolo Cecilia Semplice la 
presentò^ cóme simbolo del potere che gli rionusiaTa* 
11 consolo ricusò di riceverla, e tutta V asscnihlea mo- 
strò coUe grida ^ che a qdell^ atto non consentiva j ed 
aiwiandosi tuttavia FìtMio al tempio della CoticoniUi 
per deporre colà le insegne imperiali^ il popolo gli 
chiuse il passo^ né altra via gli lasciò se non cfueHa 

che al palazzo conduceva, coslreb*^ egli tornò all i sua 
sede senaa sapere ciò che fare si dovesse. Tutti i 
prìmarj senatori , molti cavalieri ed i soldati del prò 
sidiO; recati già eransi presso Sabino] ma al tempo 
flesso fu a questi annunziato che f^iuUio} incoTCig<* 
gialo dalle guardie germane e dal popolo, rientrato 
era come sovrano nel suo palazzo. Soòrno die già 
ricevuta aveva la mova della abdicaiione ^ troYoasi 
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aBora costetto da coloro che lo drcondavatio , a 

riv<jlger6 la forza centra Fitellio j qualora questi 
osdlktfse odle sue risoliuioai. Sabino 91 avanaò 
con alcuna scorta verso il palazzo ; ma incontrato 
fa da alcune guardie di f itellio y che lo posero in 
fìiga^ • solo troyò scampo rifuggendosi con pochi 

soldati al Canipàdoglio. I VitcUidui lo assalirono 

ben tosto ; ma in tanto disordine^ che Sabino potè 
sosflenersi^ e trovò meato altre^ di infcNrmare ÌVi- 

mo della sua situazione , e di farsi condurre nella 
notte i di Ini figli Sabino e ClemenUj e Domisiano 

di lui liipolP. Il giorno seguente s[)('dì e^ll Corn, 

Marziale, fà^vhè portasse a FiuUio le lagnanze 
per le convenfeioni non eseguite; ma Fìteitio altra 
scusa non addusse se non Y alletto dei soldati che 
eomprtmere non poteva, e MarMiale stesso fece 
uscire per una porta nascosta , temendo che truci- 
dato non fosse dal popolo. 11 Campidoglio fu tosto 
•MlKio con furore, e difendendosi gli assediati colle 
pietre e colle tegole ^ i Vitelliani irritati diedero 
fuoco al primo portico, e forzato avrebbero Fin^. 
grasso^ se Sabino colle statue del tempio non avesse 
ostrutta la porta le di cui imposte ardevano. Gli* 
aascdiauti tentarono allora F assalto da tutte le 
pai ti ^ si arrampicarono su i tetti delle case, die 
pih vicine erano al tempio ; alcune di <{ueste furono 
ineendiate, e comunicatesi le fiamme al Campidoglio 
medesimo, fu questo ridotto in cenere; avveoimenlO| 
diee Tacito, ù piji deplorabile ed il più vergognoso 
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die accaduto fosse giamtnfii dopo la fondanone di 
Borna^ giaccliè il risullamento non era di una vio- 
lenza straniera, ma del furore dei Romani medeaìniL 
1 Vitellln ni furibondi entrarono durante V ìnceuJio. 
e tutti uccisero coloro che resistevano } Flavio &h 
hino ed Ìl consolo Q. Attico , furono preai e eavi- 
cati di ferri ; molti la loro salute dovettero alla 
parola S ordine de^ Vitelliani che rinseiti erano a 
conoscere. Domiziano fa salvato da un Uberto , die 

10 vestì da sacerdote; e ritiratosi presso di un 
amico del di lui padre, nascosto rimase fincbè 
Primo si impadronì di Roma. Sahmo ed Attico 
presentati furono a Fitdlio^ e questi fece grandis- 
simi sforzi per calmare Y impeto della plebe che Ìl 
supplizio chiedeva di Sabino ; ma a dispetto delle 
preghiere deir imperatore medesimo j cpiel popolo 
tumultuante foce in pezzi Sabino e con mille iiisulu 
oltraggiò il di lui cadaYcre. Sabino aveva per 35 
anni comandato le armate , governata aveva la file- 
aia e Ruma , e tutti la di lui giustìzia commenda* 
vano, altro difetto non rimproverandogli se dm 
cpidlo di essere troppo prolisso parlatore. Voleva 

11 popolo che condotto fosse al supplizio Attico , 
ma FitMio si oppose , perchè egli stesso cran 
a( < usato di avere dato fuoco al Campidoi;!'') agrai> 
vando per tal modo da quella vergogna i Vitdiiank 
ZfiCib firatello cB VitMio ^ si impadroiià allora di 
Terracina^ e di alcuni vascelli che colà trovavansij 
e solo con sei triremi salvossi AfoiUnare ooman- 
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dante della flotta \ ta pure in queir incontro fatto 
prigione e messo a morte Giuliano , che dato crasi 
al coQtrario partito. Dubitò allora Lucio «e avviare 
ai doTesse a Roma o continoare la gueirra nella 
Catnpaaia j e Primo intanto accorreva al soccorso 
di Sabino. PétUio Cereale ^ parente di Fespasianoj 
§a sollecito di innoltrarti con 1000 cavalli tosto che 
avvertilo fu cieli' assedio posto al Campidoglio y ed 
attrarcrsando la Sabina, giunse fino al luogo detto 

Pietra Rossa y dove nella notte udì la moiU- di 
Sabino y r incendio del tempio j la costernazione 
della città, e P armamento del popolo e di nume- 
rosi schiavi in favore di Fiteliio. Incontrato aveodo 
tuttavia un corpo di truppe nemiche, lo assalì co- 
raggioso ; ma ritirare si dovette sino a Fidene, il 
che il coraggio raddoppiò del popolo ed il di lui 
affetto per F'itellio. Voleva il popolo correre tosto 
alla pugna colle armi che si trovavano a caso o 
anche inerme} Fiiellio lodò quello aelo imprudente^ 
ma deputati speA a trattare di pace con Cereale e 
con Primo. I soldati di quello insuitarouo gli ani- 
basciadori, ferirono un pretore ed un littore ucci- 
sero j meglio ricevuti fuioiiu qutiUi òptditi a Primo y 
che accompagnati erano da alcikie vestali incaricate 
dì una lettera ài' f^itellio y nella qnale l' imperatore 
non chiedeva ' che la dilazione di nu gioruo per 
conchiodere il trattato* Primo rispose che dopo la 
morte di Sabino e V incendia del Campidoglio^ più 
tiaitare non si poteva di pace} cougedù lullavia 
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onoref olmeale la depuiaxiooe. annatd si avriò 
quindi in tre corpi sotto le mura di Roma j e 
disordinò ben tosto la plebe^ che per P itelLio mili- 
tava. Le troppe oppoiero una TaUda reaiatensa, e 
quindi di?enne la pugna accanita e sanguinosa: durò 
essa alcune ore^ ma alla fine i f 'iuiham furono con 
graye perdita respinti nella città ^ dove rìordiiiati 
continuarono a combatlere. 11 popolo dalle mura 
guardava quella pugna come uno spetlacdo^ ed 
applaudiva ora agli uni j ora agli altri ; e se akano 
vedeva fuggire ^ chiedeva con altissime grida y che 
pigliato fosse e messo a morte. Spaventoso, dice 
Tacito j c ridicolo al tempo stesso era T aspetto di 
Boma^ immersa da un lato nel lusso e nella disso* 
Intessa, dalT altro nel sangue e nella cmdeltà j non 
altrimenti che se pazzi fossero stati gli uni , gU 
altri furiosi. Finalmente le truppe di Primo si ine 
pach'ouirono della città j ed al campo recaronsi 
delle guardie , dove i più valorosi soldati dispone- 
▼ansi ancora a resistere; ma il numero degli assa- 
litori gli oppresse j e si osservò che tutti caduti 
erano colla faccia rivolta verso il nemico. FUMio 
per ma. porta nascosta portare si fece alla casa di 
sua moglie sul monte Aventino , credendosi di paa- 
•are di là a Terracina , ove il di lui fratello W ar- 
mata comandava. Ma imt-rto sempre ed insensato 
ne^ suoi divisamenti ^ tornò al palaaso , il che Svt^ 
tomo dice avvenuto sul rumore sparso che im trai* 
tato si io&se oonchiusu, U palasso trovò egli <ie« 
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netto j giacché tutti Io fog^giTano ; le camere trovò 

chiuse y e finalmente andò a oascondersi dirtro un 
letto del costode della porta. Entrati però colà 
alcuni soldati di PrimOjìo trassero dn tjuti nascou* 
Aglio I e non coaosceadoLo gli domandarono ^ se 
egli supera ore Fitdlio ai troTa«§e. Per alcun tempo 
li trattenne egli neir ingauno ^ ma ricouosciulo al« 
fine da Giulio JPiacido tribuno di una coorte ^ 
chiese dì essere condotto a Vespasiano , al quale 
cose importanti aveva a comunicare ^ i soldati però 
inferociti le braccia gli legarono dietro il dorso ^ e 
via lo condussero cogli abiti lacerati ed una corda 
al coHo ; pungendolo anche tratto tratto sotto il 
mento colle loro spade ^ affinchè alta tenesse la 
testa ^ e vedesse le sue statue rovesciate* 11 popolo 
non solo non mostrò alcuna compassione , ma ac« 
crebbe a quel misero gli oltraggi e gli insulti^ quel 
popolo che il giorno avanti aveva per esso mostrato 
tanto ardore , tanto celo , e che perfino voleva 
combattere disarmato. Mentre per la via sacra con- 
ducevasi ^ un soldato germano , non si sa bene se 
per compassione o per dispetto j trasse la spada^ e 
calò un fendente per uccidere Fitellio o il tribuno^ 
il che è ancor dubbio; ed invece un orecschio tagliò 
al secondo, e iu all^ istante tiucidato. Fitdlio fu con- 
dotto al luogo infame , dove era stato strascinato da 
'prima il corpo di Sabino'^ e mai non rispose agli in* 
numerabili insulti che per via ebbe a soffrire ^ se noa 
che nna volta -disse al tribuno^ essere egli stalo 
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3 di lui sovrano. Poco dopo cadde traGlto da millt 
colpii e la di lui testa fu portata per tutta la città , 
mcQtre il corpo attaccato ad im uncino ai strasd* 
nava uel Tevere j fu tuttavia quel cadavere recupe- 
rato c seppellito da Valeria Fotukma di lui Yedom 
7. Morì Fitdlio in età d^annt 54 secondo al* 
cuoi I sccuodo altri di 58 ^ dopo avere regnato un 
anno ed alcuni giorni , ma otto mesi solo dopo la 
morte (li Oiiofic. Notano gli slorici, che le prioiai'ie 
cariche non aveva ottenuto se non per il merito del 
di lui padre^ non già per il suo; ma che con libera- 
lità straot diiàaria guadagnato aveva l'aflctto de^solJati^ 
dèi quali alcuni fedeltà gli conservarono fino alla moi^ 
te. Non si potè in quel giorno adunare il senato y 
perchè V ora era tarda ^ ^d i senatori ed i primari 
magistrati tutti erano fuggiti o si tenevano nasco- 
sti. Domiziano raggiunse allora i capi del suo par- 
tito, e dai soldati fu proclamato Cesartj e condotto 
in trionfo alla casa del di lui padre. Ludo Viteliio 
correva intauto sollecito verso ftomay e colia cavai* 
leria già era giunto ad Aricia y mentre la fanteria 
ancora LrovavasI a liuvillui ma udita avendo la tra- 
gica morte del fratello^ si sottomise ben tosto colle 
sue truppe al vincitore. I soldati lìirono disarmati y 
€ passando per la città esposti a tutti gU insulti 
del popolo, furono tratti in prigione, ma poco dopo 

Lbcrati. Qu.mlu a L. Vitellio^ lu egli dannalo a lìiurtc, 
il che Tacito dice avere egli meritato coi suoi viaj^ 
sebbene coraggioso fosse e intrapreiidente. La gncrrm 
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In in tal modo uUimaU , ma non tranquilla la 
città y percl>è i viiuitori i loro nemici assalivano ed 
nccsdevano in qualunque luogo si trovassero | e k 
case ancora violavano c saccheg^avano sotto il pre* 
testo che alcun Vitelliauo potesse esservi nascosto. 
U popolo accrebbe 9 disordine , dandosi a saccheg- 
giare sotto il pretesto medesimo y cosicché nella -cit- 
tà non si udivano che gemiti e lamenti. VomiMno 
non si curava di frenare la militare licenza^ e ga* 
vazzava intanto nei più infami piaceri, mostrando | 
dice nno storico, che egli era figlio di un impera- 
tore solo colla sregolatezza de' suoi costumi. Primo 
ai abbandonava al suo gusto per la rapacità^ e dal 
palazso toglieva le masserizie ^ il danaro e perfino 
gli schiavi y credeadosi forse tuttora a Cremona. Il 
aenato si riunì finalmente ^ ed a Fespasiano decretò 
i titoli ed i privilegi dei di lui predecessori, e con- 
solo uominollo con Tito di lui figlio j a Domizicmo 
r onore accordò della pretura e F autorità consola- 
re^ a Pi imo i consolari ornamenti | a Cornelio Fo^ 
SCO e ad jérrio Faro gli ornamenti pretorj. VEu» 
ropa non era però in pace ; i Batavi eransi ruhel- 
lati sotto la condotta di Claudio di' il a ; i Daci 
pure insorti erano ^ ed attaccato avendo gli ansilia'. 
rj di Boiaa nei loro quartieri d^ inverno y passato 
«revano il Danubio ^ e disponevansi a distruggere i 
trinceramenti delle legioni. Muciono però attravers»- 
Ta in quel tempo la Mesia colle truppe dell' Orini te, 
ed informato essendo della vittoria dalle anni di 
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fespasiaiìo rìpoiLaLa sotto Cremona^ staccò una 
legione affine di reprimere i Daci^ ed a FonUfO 
Agrìjppa il governo conferì della Mesta ^ una parte 
assegnandogli delle truppe di Fitdlio^ che somuiesst: 
, «I erano a Cremona^ e che imprudente sarebbe slato 
forse il lasciare più a lungo nclF Italia. Agrippa re- 
spinse i Daci al di là del Danubio | e su le rire di 
quel fiume eresse alcune fortezxe^ onde porre ua ar* 
gtue alle loro invasioni. Al tempo stesso Juiceto^ 
liberto e comandante le forse natali di Pademont 
re del Pualo^ irritato centra i Romani che al tempo 
di Nerone cambiato avevano quel regno in provìncia, 
arruolato aveva truppe sotto il pretesto di soccnr* 
rcre FiteUio , occupata aveva la città di Trebisonda^ 
ridotta in cenere la flotta romana che quelle cosila 
difendeva e devastate crudelmente tu tic le frontiere 
marittime dell^ Àsia« F espasiano .fu costretto a ape* 
dire contra di esso un valente capitano, detto Fm* 
dio Gemino ^ il quale i nemici sorprese mentre di« 
spersi erano a saccheggiare , li fonò a ritirarsi ni 
loro vascelli , ed armate in fretta alcune trireiDÌ , 
Aniceto s lesso raggiunse alia imboccatura del Cobfr> 
ho y mentre protetto credevasl da Sedochesore prìn- 
cipe della Gulchide. Questi fu indulto con inmaccc 
e con promesse ancora più grandi y a tradire il ano 
alleato I ed Aniceto fu dato in mano ai soldati <fi 
Fespasiano. E^li ne ricevette T avviso , quasi con- 
temporaneamente a quello della vittoria di Cre- 
uioaa. • ■ • 
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8. I regni di Gaibaj di Ottone^ di Fàeliia ^f 

st-Lbene Li-tvi:>dimi ^ leraci riescono di critiche 
oaserraioiii} percliè le goeire «nsciUie Ira i diversi 
coBtendenti aD*^ impero j trasportano le soene prin- 
cipali dei pubblici affari fuori di Roma , e i|u>udi 
&IU10 entrare, moUe città d^ ilalia a psgrte della 
storia. Narra SvetOfdo j clic aouuuziato tra dui 
prodigi I dovere estiagnerfti in Nerone la progenie 
dei Cesari y e passare in altra fiuniglia V impero. 
Una di (quelle acquile ^ che io ho notato altrove 
dover essere inqoel tempo molto (amiliariy vplando 
iolorno a Livia , che dopo la morto di Aa^iislo 
recavasi a V sjeato ^ deposta aveva cortesemente nel 
di lei grembo^ come narra qnello storico ^ viva ed 
intatta i^iia gallina^ la quale un ramoscello d^ alloro 
portava nel rostro; Livia aveva fatto diligentemente 
nutrire quel volatile j e coltivare quel ramoscello y 
^ onde formato si era un boschetto d^ alloro j ed 
una progenie numerosissima di polh ; e questi tutti 
piriti erano nei! ultimo auao del regno di Nerone ^ 
ed inaridita erasi la picciola selva. Soggiugne 
ionio ^ che il palazzo de^ Cesari era stato in quel- 
r anno fuluuuato j e che cadute erano le teste di 
tutte le statua. Nota però che di nobilissima pro- 
sapia era Galba'^ ed osservabile è per i costumi di 
ipiella età 7 che fatto imperadore, nell^ atrio della 
sua casa esposto aveva uno stemma gentiliaio ^ col 
quale la sua ongiiie paterna traeva da Giove , la 
materna da J^sutfe figlia del Sole e moglie di Minos-^ 
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sù. Altra di quelle aquile amanli dell^ umano coa- 
«onio , secondo St^onio ^ rapito ateva alenile n** 
«cere dalle mani delF avo di Galba ^ mentre egE 
aaorificaTa per allontanare il fulmine y • portate k 
aveva su di una quercia , il che era stato interpre- 
tato come presagio dell'impero a quella faoù^liai 
non meno che il parto di una mula, che allofa el 
anche ai tempi di Erodoto'^ riguardavasi come pro- 
digio. Ad una oaserrasione di storia naturale d 
richiama ancora altro prodigio da St^etonio anaaif 
ziato I mentre Galha trovavasi nella Spagna j ed è 
la caduta di nn fulmine in un lago della Gantabria, 
dopo la quale trovate furono alcune scuri che font 
allo storico o ai fautori di GoLba^ è piaciuto <li 
portare al numero di dodici , onde agguagliarle a 
quello de^ littori. Quelle scuri non erano probabii- 
mente se non quelle accette di giada o di pietra 
nefritica y che dall^ America forse portate non sì sa 
come y si sono trovate in tutti i tempi sulle coiU 
della Spagna^ ed anche su di aicnne altre del Bledi^ 
terraneo ; quelle che nominate in seguito dalla crt- 
dttlità brontie o Ofroume^ sono state credute pietre 
fulminari j o cadute col fuimiae per la loro ll^oira 
da una parte acuminata. — iSiY^lonia non altra 
causa assegna della caduta di Gotha ^ se non la di 
lui avarizia nel ti*attcnere i donativi soliti a farsi ai 
soldati, in occasione del di lui amnimento al trono, 
e nello astenersi dal fare alcun presente in occa- 
sione della adozione di Pìmm j questo ^ dice lo 
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storico , apri la strada alla ìnsurrezìoDe di OttO" 
ne^ il che prova che arbitri deir impero crede- 
fmsi già in qaelP epoca t soldati; e che te non 
apertamente lo mercanteggiavano^ Io ritenevano tut- 
tafia Tincoklo alle liberalità j che già accostnmati 
erano a aperimentare. Tra i prodigi che S^tonio 
aarra ayyenutì a Tuscolo o a Frascati avanti la 
cachUa di Gaibuy giacché di prodigi è piena tntta 
la vita di quel priot i{)e , trovasi T offerta fatta 
cooira i di faii ordini alla Fortuna del vino in un 
caKee di ereta^ e ààV incenso in un catino di vetro. 
£ forse questa la prima volta in cui di un vaso di 
vetro sia fiitta menaione tra le cerimonie rdigiose 
de' Romani ; singolare riesce pure il vedere che un 
catìoo si adoperasse 9 da Farrom detto escano y 
diestinato aolo a contenere p<denta o anche alcuna 
vivanda con brodo 3 più strano ancora è che in 
an fato di vetro ai offerisse alla Fortuna rio- 
CfBso j che probabilmente si abbruciava per prò* 
tomo ) e non avreU>e potuto se non con clitlicoltà 
e con pericolo accendersi in un vaso di tal fotta ^ 

8€ per vetro dee iu questo luogo intendersi la 
^^atcria che ora porta quel nome* — Gidba avvera 
tilo ddr avvicinamento de^ nemici , veste secondo . 
Ssetonio una corazza di lino , su di che osserva 
io storico , che ben persuaso essere doveva della 
ÌMaGciensa di quel riparo contra tante spade. 
A^ace però presso Omero non aveva che una co* 
noBa di Kno ^ ed i Greci j secondo Aìfvofi ; tosti* 
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take avéraiio cpieste loriche a queUe dì ferro , 

perchè più agili rendevano i soldati. Niceta Coniate 
vkAMj die ^elle coraise facevansi di più e più tele 
dì lino j macerate nel Tino generoso condito col 
sale ; e r una air altra sovrapposte , cosicché resi- 
stere poteirano alla pnntura dì qoalanqne spada o 
dardo , e di queste armature di moltiplìce lino, ve- 
desi fatta menzione anche da SiUo ludico» — Ita bar- 
barie de^ tempi' Tiene -messa in chiaro dalla nccinoiie 
stessa di Oalba, Si Làscio il di lui cadavere abbao- 
donato in messo dia piazsa presso al lago Cunio^ 
fincliè un soldato che era stato a provvedersi di vi- 
veri^ passando a caso^ il ano fardello getiò^ il capo 
gli recise^ né pigliate potendolo per i eapdlì perchè 
calvo era^ se io pose in seno^ e ad Ottone preseo- 
toUo^ cacciato avendogli nn.dìto nella bocca. Novipià 
umano niostrossi OtUme verso quella spoglia , che 
non dei soldati| ma dei servi più vili che V armata 
segnivano, I0 abbandonò al lodibrio. 

9. S^etonio ^ che di tutti i Cesari si è studiato 
di ingrandire e dt nobihtare V origine , non ha la- 
sciato di far discendere Ottone dagli antichi prinripi 
della Toscana. Non dissimula però i disordini deUi 
di lai gioventù ; e tra le altre sregolatene che 
o permetteva si vagando la notte con compagni 
di eguale procacità ^ narra che incontrando ahna 
nomo natoralmeitte invalido o oppresso dal vino, lo 
collocavano essi ìa un ampia veste distesa e lo lan- 
ciavano in altoj del ^pale atroce costarne aneosa « 
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rafnsano gli ìnàìz] nelI^ItaKa meridionale. Nota 

pure che non m altro raodo acquistò favore presso 
Nerone j te non corteggiando e fingendo ancora di 
amare una femmina del palazzo j sebbene vecch-a c 
quasi decrepita. — Pigliò egli ^ dice S^^etonio^ grande 
spmnsa dell' impero per le circostanze de' tempi ^ 
allra maggiore ne pigliò per la promessa di Seleucg 
natematioo o piuttosto indovino ^ da Tacito e da 
Plutarco detto Tolomeo , e forse di quei due nomi 
ÌQvestito^ come opina Berotddo. — Si narra che Ot- 
tone atterrito fosse da grandi gemiti che nella notte 
ndim ^ che trovato fosse per il terrore coaceputo 
giacente sulla terra innanzi al letto : che con ogni 
genere di espiazioni tentasse di placare V ombra di 
Galbaj e sembra che allora forse avvilito, collega c 
genero si oiTerisse a F'itellio, Strano riesce il vedere 
alla pai trnza ili Ottone offerta una vittima a Vile pa- 
in j Diti patri ^ che sotto quel nome^ siccome dai com- 
mentar] di Cesare può raccogliersi j non si adorava 
che dai Galli. — In trista conduzione dovevano al- 
lora trovarsi le regioni dell^ Italia settentrionale y 
c fora' anche la Loinhai dia , perclit; consigliatr) era 
Ottone a differire la battaglia, mentre trovavasi a 
Brixillo o Brexello ^ ora Bresceilo ^ ben sapendosi 
che i nimici posti presso le Alpi , intorno a Pla- 
eensa, ed al tempio o al bosco di Castore^ che do-* 
dici miglia distante era da Cremona, trovavansi or- 
ribilmente tormentati dalla fame e d<dle circostanze 
angosciose di ^elle negioni^ che probabilmente di 
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tatto mancaTano. Sulla situazioae di Bedriacd ^ 
ove data fu la battaglia rlcrisiva tra Ottone q f ud- 
ito j ancora non sono accordo gli enidiit ^ cre- 
dendolo Rieldo posto in luogo detto ora Bina^ per- 
chè teatro di due battaglie j e cootutandolo con 
bnone ragioni Cluverìo. Basterà il ritenere con Tih 

Cito j che quella città o quel villaggio trovavasi in 
mezzo tra Verona e Cremona y il che però dilBctl- 
mente potrebbe accordarsi colla assegnata distanza 
di soli 16 miglia dal confluente delF Adda col Po ì 
t che già era noto qnel luogo per due rotte che 
i Romani avevano in quel Ino 2^0 sofferte. — Rife- 
rendo la morte generosa di Ottone j osserva SwtO' 
nio , cbe miale a quella corrispondevano la con* 
formazione e V abito del di lui corpo ^ perchè 
picciolo era y storpio y ed una cura femminile por* 
tava alla propria acconciatura ^ servendosi di un 
picciolo cappello che appena la di Ini calvezza 
ricopriva. Dopo la morte fu tuttavia detto nomo 

fortissimo ed unico degno dell' iiapiro j il che 
prova quanto anche in qne^ tempi una morte corai^ 
siiosa tutta la vita onorasse. Si disse aflom ciie 
Galba era stato per di lui cagione ucciso , non già 
per ambizione di dominio ^ ma per la salvessa delU 
repubblica e della romana libertà 

1 o. Riguardo alT origine di Fitellio , non potè 
Svetonio dissimulare , cbe alcuni nato In dicevano 
di famigha nuova ed oscura o piuttosto sordida : 
ma impegnato a magnificare la progenie di tallii 
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4isse che quella fauna «parsa credeva da que^ soli 
che lo odìaTano^ e pau& cpindi a farlo discenderò 
naUameuo che da Fauno re de|;li Aborigeni , ed a 
questo proposito nominò ancora una Dea Fitellia 
moglie di quel FaanOj adorala in molti Inoghi dU- 
taiia^ della quale divinità alcun altro scrittore non 
ha fiitlo meniione. Poco perà ha onorato quello 
scrittore la adolescenza e la educazione di y udlio 
medesimo ^ dicendolo cresciuto ed allevato tra quei 
gio-vani che presso Tiberio V niBcio compievano di 
meretrici^ ed annunzia che solo primeggiò nella 
corte carico di tutte-b scelleratezie ^ cmnibus prò- 
bris contaminatus. Nota tuttavia che rivestilo di am- 
plissime cariche j mostrossi integerrimo nelle pro- 
vincie, rapace ed impostore in Roma^ ai templi 
togliendo F oro e V argento ^ e sostituendo invece 
lo stagno e T oricalco ^ <^e alcuni hanno supposto 
identico col nostro ottone , sebbene il risultamento 
iosèe di tutt^ altra lega metallica. Osserva pure 
5i«ConM>9 die comandante nella Germania ^ FiUUio 
trovassi per le sue dissolutezze in tanta penuria | 
che con difficoltà potè uscire dalle mani dei credit 
tori che lo trattenevano j e costretto fu perfino ad 
impegnare una perla tratta dalla orecchia della di 
lai madre* Con uno di que* creditori contese in givh 
dÀZìOj perchè ofTeso da quello con un calcio; né 
desistere volle dalla azione se non grandiosa sonuna 
ottenendone. Coi soldati però cortese moslrossi ed 
afiabde y e geueroso coi viandanti O coi forasticri ^ 
Star, aitai. FoL FUL %i 
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che nelle alalie o negli ostelli trovava | il cbe ci 
mmimsìa che quelle case ospitali , poco eonosciilv 
ancora nelF Italia^ comuni già erano nella Germanuiy 
ore più antico era il costume della ospitalità. Gnrio» 
sa è la relacione data da Svetcnio del viag^o intra* 
preso da Fìtellio da Vienna in Francia fino a Ro« 
ma. Dice egli che passò in messo a tutte le cìtià 
colla pompa di ua trionfatore ; die dove finmi 0 
canali trovavansi , nari cercò dìlieatissime ^ forse 
atte come alcani interpreli giudicarono , a prendere 
riposo ; e dette per ciò anche al tempo di Cesan 
Tahmegi^ il che c^ induce a credere essere egli 
forse disceso buon trailo luago il corso d» 1 Po , 
che a Pavia lo condusse ed a Cremona , non a Mh 
lano j della quale non è fatta menaone in questo 
periodo della storia j che quelle navi ornate erano di 
corone di vario genere ; che profusissimo era Tappi' 
rato flcìle vivande, Irajcurata intanto doviinrpie ìa mi- 
litare disciplina. Bimane solo deplorabile cbe Svelonio 
alcuna non abbia nominato specialmente deUe città 
^er cui fìtellio passò, e solo Tacito abbia acrcnualo 
Bologna per lo spettacolo dei Odiatori dato in qoel- 
fa da ÌTaimfe, Grunto in Roma , solenni sacrifizi ad 
campo Marzio ordinò a Nerone-, e da questo si de- 
dusse, dice SìfttomOy quale modello*» qmde esemplare 
scelto avrrebbe per goyrrnare la repubblica. — Par- 
lando Svetoniù della gola insaaiabile e della ve- 
racit& di Fitdlioy dice essere quella giunta a tal 
grado I che anche in messo ai sacrifisj tratlenern 
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non poterà dall^ addentare il fiéirro abbniatoUto y ed 

il viscoy che alcuno ha intcrprelalo per i nervi o i 
muscoli adereuii alle os&Hy e più Terisimilmente era il 
midollo; e passando per le pnbbliche vie^ parìmenli 
non tra ite ue vasi dal gustare le vivande fumanti ed 
odorose , che in vendita si esponevano ^ ed anche i 
cibi del giorno antecedente già dimeSEali. Parlando 
<piindi della di lui crudeltà ^ dice che tutti trucida- 
re fece i suoi condiscepoli y ed i compagni della da 
lui gioventù j che uno di essi avvelenò di sua mano 
con un bicchiere d^acqna fredda^ mentre tormenta- 
to era dalla febbre^ e che tatti sterminò gli usurai 
o i prestatori di danaro^ che alcun credito verso di 
lui reclamato avevano , ed i matematici o sia gli 
linlovini ed i vernacoli ^ sotto il qual nome intende- 
re si debbono non i ciarloni ^ come alcuno avvisò ^ 
ma altri prestigiatori. — Le armate che gaerreggisK 
lo avevano in favore di F^itellio contra Ottone^ do- 
vevano trovarsi ancora alla fine di qael regno nella 
Lombardia* perchè Svetonio , parlando delle forze 
da FitelUo date in mano ai iratelÌ0| allorché T im- 
pero si Vide disputato da Fèspasiano j nomina le 
truppe e i capitnoi Bedriacensi. — La uccisione fi^ 
ndmente di F^itellio viene da Si^etùiuo riferita con 
particolari circostanze, dicendo quello scrittore che 
tratto quel principe presso le scale Gemonie in 
messo ai Indibrj del popolo ^ coi capegli raccolti 
al di dit tro^ come si costumava cogli scelierriti con- 
dotti al supplizio I fii con minutissime ferite icar* 
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nifi< ato y piuttosto che ucciso *, minutissimis ictibus 
ejcawnificatus ^ e qaiadi tratto con un uncino nel 
Tevere , il che punto non si accorda colla notiaia 
data da altri storici y e forse più verisimile j che 
recuperato fosse il cadavere dalia di lui mogCe e 
dato ad onorevole sepoltura. 
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Dtix* imiiA m Roma b dbll* Ituia 

BALLA MORTE DI VlXELLiO 
ino ▲U.^ABllTO W VBflPAaiABO 111 IxAUA* 

Frogenie e vita privata di Vespasiano. - Co»- 
doUa da esso tenuta mila &ria 0 ne/f Egitto 
dopo la sua elevazione, Muciano in Homa, Di lui 
carattere e di lui condotta. - Sollevazione di Ba^ 
tann. Guerra promossa da Civile. IH lui vittorie, 
Fantaggi riportati a vicenda dai Romani, Ammur 
tinameato di alcune romane legioni* Sollevazione 
delle Gallie, Diserzione di alcune legioni. Imprese 
di Classico e di Tutore. Sciagure de* Honumi sulle 
rive del Meno, * Imprese di Giulio Sabiao. Assemblea 
dtt Galli riunita. Essa propende alla pace ^ ma quel 
consiglio viene turbato ila Valenlino^ deputato di 
Treveri, Nuove forze romane si nmovono centra i 
Golii ed i Germani, P^antaggi riportati da Cereale. 
Bitomo delle legioni fuggitive alla obbedienza. Coi^ 
tiìiiiazionc della guerra ita Civile e Cereale con, 
incerta sorte. Civile trovasi ridotto a tristo partito 
ed accetta la pace* - Affari interni di Roma, Prima 
magistratura di Domiztauu. Azioni promosse contra 
i delatori. - Morte del figlio di Viteilio. Ifrmio 
allontanato da Roma. Destrezza di Muciauo. Sup^ 
posti miracoli «^i^Vespasiano. Qud principe parte 
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daW EgltiOj passa ndPAsia Minore^ e iincamnUtia 

verso C Italia* Di lui cu riv^o in Roma» 

*S I. I^espasiano y cbe può dirsi ia Roma il 
primo capo di una dinastia , cioè di quella dei 
Flavii che in Domiziano si eilinse ^ non coniava 
una langa nò illustre serie di antenati. U di lui 
avo servito aveva sotto Pompeo neDe guerre civili 
in qualità di cifuturione, ma tornato dopo la gior- 
- nata di Farsalia in Rieti sua patria, erasi ridotto 
all^ abbietto ufficio di collettore cklle tasÀc. In quella 
continaato aveva il di Ini figlio Flavio Sabino , a 
colla sua integrità aveva meritato, che alcune città 
dell' Asia ove era andato a riscuotere T ioiposizione 
detta quadrjtgesima , gli innalzassero statue c^Ua 
isciiziouc : air onesto Pubblicano, Nella Elvezia però 
erasi egli arricchito prestando ad usura, e sposata 
aveva Fespasia Polla ^ figlia di un tribuno militare, 
dalla quale ottenuti aveva due figli , Sabino di cui 
si è annunziata la morte nel capitolo precedente e 
f espasìanOj nato il nono anno dopo Fera volgare, 
cin(|ue anni avanti la morie di Augusto j cosicché 
in età di 60 anni trovavasl , allorché giunse alP ìok^ 
pero. Creato senatore da Caligola y servito aveva 
come tribuno militare nella Tracia, come questore 
a Cirene e<l in Creta , ed era stato quindi ere tto 
edile e pretore. Aveva egli accompagnato ClauMo 
nella In^liiltetTa ^ ove distinto si era alla testa £ 
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una legione ^ e sotto Claudio medesimo era asceso , 
al consolato ^ e proconsolo era slato spedito in 
Àfrica da Nerone. Sposata aveva uoa schiava afri- 
cana detta Fiatala DomitiUa^ fatta poi liberta di 
Suuilió Capetta^ ed ottenuti ne aveva due figli, TUo 
e Domiziano , ed una figlia detta Dofiiititla y che 
noli al pari della madre avanti T innalsamenlo del 

padre all' impero. Si osservò , che Vespasiano eua 
atato sotto tutti i principi precedenti vilissimo ado- 
Jatore , dati avendo perfino giuodii straordinnrj per 
le sognate vittorie di Caiigcla^ al quale grazie ren- 
dette altresì net^aenoto per averto invitalo alla sua 
mensa -, che corteggiato aveva fin anche JYarcisso 
liberto di Claudio ^ e col di lui favore ottenuto il 
consolato e due sacerdozi; che tuttavia fii il primo 
e il solo tra gli imperadori ^ di cui T innalzamento 
miglioraase il carattere ed i costumi. SveUmio naira^ 
che con onore sostenne il proconsolato deirAfirica; 
Tacito dice all' incontro che si concitò in (juella ma- 
^tratara Fodio universale. Al suo ritomo tuttavia 

trovusài lauto povero^ che i piopi j beni e perfino la 
propria casa dovette impegnare j e per sussistere 
dovette abbracciare la professione di mercante di 
cavalli. Gli si rinfacciò pure di avere in quel tempo 
estc»ta una somma di aoo^ooo sesterzi ad un gio- 
vane patrizio per ottenergli ima sedia stii.itcji ia. 
Visse alcun tempo oscuro alia campagna^ e solo 
per i militari di lui talenti fu tratto dalla oscurità 
e spedilo neUa Giudea eoa tre legioni. Quella guerra 
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coudussc cgii cou grandissima destrezza^ i doveri 
adempteodo di comandante e di soldato; vestiffa 
modcs lame lite come un legionario degli infipt^i ^ e 
fingale era il di lai vitto. Tadto che ad esso do* 
▼èva la sua elevanone, lo ha tuttavia accusato £ 
avarizia e di rapacità. £^arrasi ancora che conceputa 
avesse alcuna speransa sino dal tempo in cui V ins- 
pero dispulavansì Gitone c J^itcllio ; ma queste 
speranze non erano fondate se non su i supposti 
prodigi di que^ tempi , sulla caduta per esempio di 
un cipresso nella di lui casa ^ che si riaìzò nel A 
seguente più vigoroso, ed altri simili. Si pretende , 
che Giuseppe Ehrm nominato lo avesse imperatore 
£no sotto il regno di N&rone j e Svetomo narra che 
quello storico imprigionato d' ordine di Vespadano j 
disse irancainenlc ^ che ^uel duce stesso lo avrebbe 
rimesso in libertà , ma che prima sarebbe giunto 
air impero. Quanto a noi j dice Tacito ^ non cre- 
demmo giammai } che Vespasiano e i di lui 
all^ impero giugnessero, se non da che li vedemmo 

innalzali a qut^ila dignità. 

a. Si è già veduto nel capit preeedente, die 
Fespastano era stato proclamato imperadore ad Alea- 

saudna , e poco dopo nella Giudea, nella Siria ed 
in tutte le provincie dell^ Oriente. Non insuperbito 
per ijui'blo j distribuì solo alcune ricompense agli 
amici suoi y e comandanti militari , governatori o 
senatori non elesse se non persone di alto merito. 
Scbbcae ardesse la guerra civile^ uuu promise ai sul^ 
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dati più di quello che altri avevano loro dato ia 
tempo di pace. Tito era stalo deslinato a coati* 
nuare la guerra giudaica j Mudano a combattere 
con tra Fitellio ^ ma Tito alcuna co«a uon fece ia 
quell^ anno uè nel seguente ^ e Mudano fu prete- 
nulo y come già si disse ^ da Antonio Primo, In 
Egitto TÌGevette Vespasiano Vw^Asq della vittoria di 
Cremona, e ad Alessandria recossi affine di impe- 
dire che granaglie si spedissero a Koma^ propo- 
nendosi ancora di assalire F Àfrica per mare e per 
terra. Ma giuusero ben presto persone di diversi 
gradi dallUtalia colla notìzia della morte òìVitdlio) 
m sebbene qoell^ avvenimento cadesse nel verno y 
Alessandria^ città vastissima^ trovossi troppo pìcciola 
per contenere il numero eccessivo di ambasciadori j 

di deputati, di uitlciali, di personaggi di ugni specie, 
che venivano per ottenere il favore del nuovo sovrano. 
Giunse colà perfino un^ ambasciata di FologBso re dei 
Parti ^ che a Kespasiatio offeriva 4^^^^^ cavalli j 
ma non ottenne se non un rìngraaiamento^ e rimessa 
fu al senato romano. V sspasiano fu sollecito di spe- 
dire biade a Homa^ che più non era provveduta se 
non per dieci giorni y e non parti dalF Egitto se 
non di ia ad alcuni mesi ^ atlciulendo una stagione 
meno procefiosa. Mudano intanto era giunto a Bo« 
ma poeo dopo la morte di Pltdlio j e cominciato 
aveva a servirsi della autorità che Vespasiano gli 
aveva confidata. Riunendo egli a vicenda j dice Jii^ 
Lilo j liioilc qualità Luouc e calUve^ ad una alLiwla 
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timeato dal partito de^Homaoi passata era a tfkdìo 
àt? Baiavi , e la flotta romana composta di %4 
verni tutta era stata pigliata o dispersa dai nemici 
per IradimeDto de^ remiganti ^ Batavi essi pure m 

gran parte. Civile trovato aveva molti popoli dLlla 
Germania disposti ad abbracciare il di lui partito y 
ed invano Ordeonio Fiacco j comandante neVf dia 
Germania ^ spedito aveva Menimio Luperco per ar- 
restare i di lui progressi con due legioni; la cfr> 
valleria di Treveri e degli Ubii ^ ed un corpo di 
cavalleria baiava ^ che il maggiore attaccamento mos- 
trava ai Romani onde meglio ingannarli. Al primo 
scontro que^ cavalieri passati erano uelie ille ucmì* 
che j e quindi tornati tosto ad assalire impetnosa- 
mente i Romani ; fuggiti erano i soldati di Colonia 
e di Treveri; e Mcmnuo a stento ridotto erasi 
nelP antico suo campo y che i geografi per la na^ 
gior parte suppongono collocato naW odierno du- 
cato di Gleves. Otto coorti batave che /^itellio ri- 
chiamate aveva , udendo le vittorie di Cwilm j r&> 
cate eraosi a raggiugucrlo nella bassa Germania; 
nè riuscì ad impedire loro il passaggio Ermnw 
Gallo j clie a Bonoa Irovavasi con 3ooo legiutidrj 
ed alcune coorti. Civile -; benché vincitore y tre» 
mava tuttavia al considerare la romana potenza ; 
e quindi alle òue truppe fece prestare il gìuiainento 
in nome di yespasiano^ e deputati spedi alle due 
legioni , chi! ritirate eransi nelT antico campo ^ invi- 
tandole a prc:>Lare un eguale i^uramento. &ispo«ero 
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queste, che consiglio non ncevewno da nn diserà 

tore e da nn nrmiro , il quale immischiare non 
dovevasi negli affari dei Romani j e Civile ìiritato 
tutto il paese alF intorno sollevò , e i Tenteri e i 
Bracieri chiamò in ajnto , ed i Romani assalì con 
incredibile fiirore; c|nesti però con tanta gagliardia 
si difesero , che Ch'ile al campo loro pose 1" asse- 
dio j tentando di affamarlo. Fiacco speA tosto 
aicnne tmppe onde soccorrere le legioni asse- 
diate^ ma mentre quelle trovnvausi tuttora sulle 
me del Reno nel territorio di Colonia , F avviso 
ricevettero della disfatta dì f^itellio sotto Cremona , 
e 1^ nSciali, dichiaratisi tosto per Fespasiano^ il 
giuramento in di lui nome ricevettero dai soldati^ 
ed Alpino Montano spedirono a Cibile ^ invitandolo 
m deporre le armi j poiché se Vespasiano sosteneva, 
più non aveva nemici iiù competitori. Rispose Civile ^ 
che liberare voleva la sua patria e le Galiie dal 
giogo tirannico de^ Romani ; ed alF istante si mosse 
ad attaccare quelle ti*uppe comandate da Vocula ^ 
le sorprese , le fiigò e ne fece orribile strage. Ma 
giunto ili quel fr?»ttempo un corpo di Guasconi , 
arraolati già da Galàuj V armata di Civile assali 
die apaDe , mentre questa inseguiva i fuggitivi , e 
tutta 1' infanteria baiava distrusse*, la sola cavai* 
leria salvossi colle romane insegne ^ ed i prigio<« 
nieri che fatti si erano da principio. Focula inco«* 
raggiato da questo improvviso cambiamento, si volse 
contra i Batari che il campo assediavano ^ e dopo 
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AU(>ra Citile tonò ad ajtsc<Làrr ti camp»} antico ^ 



caTaUerìa presso ^avesio- SvUrr-^rwwà p«i^ i st^-lsti 
nmamy ftcLtmdeudo ma goninm «iì danaro , ckm 
per CM cn flalai ipeAa 4i ^^ÌmOìo ; FIm» 
danaro distribuì^ ma la nome di / cjpasiam} ^ ed i 
lcgiouM| dati csMdoÀ a bm | ad calare <M vino 
contra Flocco inlf rociroiio , scxpetCìad >fc> £ aviere 
favoreggiato CiviUj corn: a do ipràdi aUa di lai Ica* 
da, lo atrapparono dal letto e io ocèoo m ooMK 
tuia salvassi sola^ travestito da scbi^ivo^ ed i suld«fii 
fiinhoodi le fUtae di FùoUio liabaRMO, mvcada- 
rooo quelle di Fespasiono e n abbandonaroiio ai 
più nrnb;li disorduu. il d\ seguente perù ire legioni 
tocefae da pcptimentOy alia obbedicma toraaroeo di 
F \}cula , riaaovaroao il gìaramcato a Fespusìano | 
e ioUo Magonia rccarona j obe Civilo attediava. Il 
nemico ritirossi al loro arrivo j ma in disordine , 
ed i Romani approfittandone ^ fecero grandissima 
•trage. I Galli tuttavia, iofonaati deUa morte di 
VìLgIUo^ dell lucenJio del Cainpi doglio e dell as* 

•aafinio di Fiacoof diebiaratì eiansi tolti eonira i 



Digitized by Google 



C A P I T O I- O XV. àciì 

Roflunij gindicaiido non poterai dare momenlo pià 
opi»ortiiiio per reoiperare la libertà loro. La di- 

struziuoe del Campidoglio anuuoziava loro la caduta 
inevilabiàe ddl^ ioapero y tanto pià che incendiata 
avevano i loro avi ia città ^ ma il tempio dì Gio^e 
non era «tato allora occupato* I Druidi cootribui- 
TOio ad eccitarli coi loro pretesi oracoli^ che Firn* 
pero dei moiido promeilevano alle nazioiii traui>aipi- 
ne. I principali àaié tra essi erano Classico^ Giulio 
Tutore e Giulio Sabino j i due primi natiTi di 
Trcf eri ^ il terzo di Laagres \ e qaesti , esploralo 
avendo il sentimento de* loro paesani ^ risoluto are- 
vano di sollevarsL Volevano alcuni che si trucidas- 
sero le miliaic remane staxionate nelle Galliej altri 
die solo i capi ti occidessero , e questo avviso ebbe 
a prevalere. I cospiratori spediti avevano emissari 
in tntte le Gallie^ affine di rendere generale la soU 
levazione \ ma al tempo stesso iiiolla dcicrcaza mo- 
stravano per ycoala^ che altronde conosceva ^ ma 
dissimulava i loro disegni. Becossi egli a Colonia , 
ma Classico e Tulorm che la cavalleria di Treveri 
comandavano y accampati essendosi separatamente^ 
tornò egli verso le legifmi, che stazionate erano a 
Kuvesio* 1 soldati romani frequentavano giomal* 
mente il campo dei' Galli j e tratti dalla speranza- 
di grandiose ricompense ^ giurarono fedeltà a que*^ 
barbari^ e si impefnviffono a tmcidare o a dar loro 
iirlie mani carichi di ferri i loro proprj comaiidauti. 

F^emk^ tntio capeva ; come ignominiosa tnttavia ri'^ 
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guardando la iuga ^ arringò i aoldali ^ ma imitil* 
mente; riiirotfi quindi in disparte per ncdderuy 
e trattenuto dai tnoi Ii]>erti e dagli schiari saoì | 
fu poco dopo ad istigazioue di Classico assassioato 
da JEmilio Longìtio j altro dei romani diacrlovi. 
Erennio e Numiùo ^ di lui luogoteneati^ furono poati 
in ferri ^ e Classico Testito da magistrato romano 
entrò nel campo, e alle legioni fece fedeltà 
air impero de' Galli. Tutore andò quindi ad a&»ediare 
Colonia, e non solo gli abitanti di ifneDa città, 
ma tatti quelli delle rive del Reno obbligò a pre« 
stare il gioramento medesimo. Classico tentò eoa 
promesse di guadagnare dne legioni , che nelP nntieo 
campo tenevan&i chiuse \ ma que' soldati &olijriroiio 
la fame più orribile , e solo dopo lungo tempo si 
arrendettero a Cibile y che riceverli non volle se un 
eguale giuramento non prestavano ^ e se ad esso 
non eederano il loro bagaglio ed i loro acliiairi. 
Uscirono adunque que^ soldati seminudi , ma dopo 
il cammino di cinque miglia assaliti fiirono dai 
Germani^ clic unn gran parie oc tagliai'ono a ptzzi j 
alcuni tornarono al campoy ma questo fu incendiato^ 
sicché coloro che fuggiti erano alle spade , ndk 
fiamme perirono. Civile ridusse quindi sotto la sua 
obbedienza tutte le città vicine , le quali in parte 
a lui si sommisero di buona voglia , in parte si 
ari*endettero intimorite dalie di lui minacce. 

4. Giulio Sabino intanto j dopo di avere spes- 
zato le tavole ^ forse di pietra o di i>ron£o ^ suiic 
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quali era scrìtia la confederasione dei Galli eoi Ro* 

mani 5 si fece pruclamai e imperaUore ^ a ut Ila Frau- 
ca Contea entrò con nn^ orda di popolo indiscipli^ 
nato ; ma sicccfme quella proyinci^ ancora fedele 
mustrnvasi ai fiumani^ fu sconfiUo e costretto a fiig» 
gire. Ritiratosi in una casa rustica ^ la incendiò per 
dare a credere che morto egli fosse j e eoa questo 
mcrzzo la vita prolungò per nòve anni. La di lui 
aconfitta i progressi arrestò dei rivoltosi j e molte 
città della Gallia ^ e quella di Reims tra le prime j 
tomaroDO a più saggi consigl|« Si riui^ in quella 
città un^ assemblea , affine di deliberare se la pace 
chiedere si dovesse d ròntinaare la guerra. A questo 
partito propendeva Tullio talentino ambasdadore di 
Treveri } ma Giulio Auspivej uno dei primi cittadini 
di, Reims , con tanto calore parlò della romana po- 
tenza e dei vantaggi della pace j che la assemblea ^ 
lodaudo II coraggio del primo ^ adottò T avviso del 
secondo. I Galli indotti furono a questo partito dal 

timore delle gelosie^ che destale sì sarebboiiO tra le 
diverse provincie } dalla incertezza del luogo ^ che 
divenuto sarebbe il teatro della guerra ) dal non sa- 
pere chi rivestire dovessero della sovrana autorità, né 
quale città servire dovesse di sede al nuovo impero* 
Fu dunque scritto ai cittadini di Treveri j consi- 
gliandoli a deporre le armi ^ ed a rimanere col re« 
•tante delle Gallie nel loro stato primiero. Sia Va^ 
tentino non permise che accettalo fosse quel con- 
siglio : e già verso le Gì! Ile marciavano quattro ls« 
Stor. dlud. Fol. rilL %6 
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gìoni Ilalia^ due della Spagna j ed una deUa Bn* 
tannia sotto la condotta di jinnio Gailo e di Ped" 

Ho Cereale y da Mudano spedito onde opporsi a 
Civile ed a Classico, Sesiilio Fa/ibf eoo alcune coorti 
ausiliarie alU avcr^ò rapidanienlc la Ri zia j e rag- 
giunto da una legione e da un corpo di cavalleria 
oomandato da Giulio Brigantico^ nepote ma nemico 
acerrimo di Civile medesimo y attaccò e scoutìsse 
rannata di Treveri comandata da TuUm presso 
Bmgio^ ora Bingen^ ed in pochi giorni assu^gettì di 
bei nuoYO al romano dominio i Vaogioni j i Cara« 
cuti ed i Trìboeci. Allordiè egli ebbe occupati i paesi 
posti lungo il Reno tra Magonza e Basilea^ le legioni 
che date si erano ai Galli ^ le insegne spiegarono di 
Fespasiano j e si ritirarono nel territorio di Mets , 
che fedele rimasto era ai domani. Cereale si mosse 
contra f^aieniinOj che con una parte dell' annata di 
Treveri portato erasi presso iugul ^ assalì i di lui 
trinceramenti| e benché vigorosa resistensa trovasse^ 
penetrò neOo steccato , e tra gli altri prigionieri fi 
impadronì ancora di f^alentifio, 11 dì seguente entra 
in Treveri I ed i soldati contenne^ che furibondi 
ne chiedevano il saccheggio. Colà trovò pure )t 
legioni^ che venute erano da Meta} e vedendo le 
lagrime, indifio del loro pentimento ^ Cereale le ìn> 
coraggiò , rigettando la colpa della loro diserzione 
su la perfidia dei nemici ^ ed assicurandole che né 
V imperatore , uà egli pare alcuna memoria cooser* 
verebboao del fallo loso, Baadke fece altresì per 
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tatto 3 campo solenne dmeto, aflbichA atcnn sol* 

dato non si permettesse di fare loro alcua rimpro* 
▼ero. Ma intanto Ciwiej TuUm e Classico y moìte 
avendo tntte le loro forse, vennero fitrìosamente ad 
assalire all^ impensata le legioQÌ trlDcerate alle porte 
di Treverì , superarono i ripari y fugarono la cavai* 
leria j c si impadronirono del ponte della Mosella ^ 
die la città in due parti divideva» Cereale che a let- 
to trovavasi , seminudo e disarmato hmciossi in mes- 
so ai fug|;itivi ^ e sostenuto da alcuno de^ più valo- 
rosi ^ 0 ponte riguadagnò; passò quindi al campo ^ 
ed i soldati Ji.vpersi raccogliendo , i^iunsc 11011 solo 
a scacciare i nemici^ ma nello stesso giorno assaU 
le loro trincee e la città occupò di Colonia j ove 
sorprese la moglie e la sorella di Cibile ^ ed il fi- 
g^ di Classico, CÌ¥iU raccolse di nnovo le sgomina- 
te sue forze , e portossi al campo antico ; ma colà 
pnre fu attaccato da Cereale ^ che ricevuto aveva un 
rinforso di tre legioni. I Romani iiirono però trat* 
tenutì dai terreni paludosi ^ che Civile aveva aaclio 
inondato ad arte colle aeqne del Reno j e respinti 
ferono altresì, e la loro cavalleria fu dai Germani 
volta in fuga. Cereale risolvette quindi di venire ad 
ma grande battaglia , e la stessa cosa desiderando 
pure Civile j il conflitto ebbe luogo nel dì seguente. 
La vittoria fa lungo tempo dubbiosa} ma dicfaiarossi 
alfine per i Romani^ e sarebbe slata compinta, se la 
oscurità della notte ed una improvvisa procella 
non avessero dato campo, al nemico di ritirarsi. Gir 
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pUe si rìdowe bcU^ uola ilri Bativi ; dsmo» e 2*ih 

fore con Ili senatori di Treverì passarono il ReQO| 
affine di arruolare imofe truppe^ e ben presto tor- 
nsvono eon oste tUBttcrosisiiw ^ die i RonaBi ia 

dÌTersi luoghi assali y ma sempre fu respinta con 
perdita ed ia gran parte precipitata nei Seno. Ci* 
vile però dopo alcun tenrpo penetrò di notte nel 
campo di Cercalcy situato sulle rire del Beno ^ e tsi- 
ti i soldati trovando immersi nel sonno , molli ae 
fece perire e molti ne condusse prigiomerL Cereah 
sslrossi ancora seminndo per V inganno pigiato 
da^ nemici , che una nare presa arerano snl Beno 
credendo che egh colà si trovasse: invece si disstf 
che passata aveva quella notte tra le braccia di naa 
femmina di Culouia y detta Ciaiulia òii^^rata. Le stru- 
tinelle si scusarono coi dire ^ che addormentate ù 
ergilo , perchè loro era stato ingiunto di wm bn 
alcun rumore^ e non polevauo per ciò cotivrrsare 
tra di loro ; scusa , che riunita a molti altri avfc* 
nìmenti di que'tini|)i. prov<i che m» ho ni.il ^ujirrbti 
erano i campi ed anche le stesse città. CiViVe però 
fu obbligato a ripassare ncir isola ed a ritirsni 
di là dal ii<-Do; Y iscla fu devastata orril>ilmcate 
dalle truppe di Cereale ; ma si osservò che per di 
lui ordine rispettate si erano le case ed i poderi 
di Citale. A ^esti fu poco dc«po offerta la pace ed 
il perdono, ed egli quella offerta accettò di booa 
grado, perche i Batavi vedeva indisposti a coiitinaare 

la guerra. Si rupp^ l' arco di mezzo del ponte dei 
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Wàhal e i dne capi si rìdoasero colà a ctfnferensa 

(lai due lati; ma in questo luogo è tronca la storia 
di TacitOf e solo può raccogliersi da Giuseppe Ebreo^ 
che Civile si sottomettesse ed ottenesse un gene- 
rale perdono ^ ed i Batavi nel primiero loro stato 
tornassero^ esenti da qualunque tributo^ ma <ibbli* 
gali a fornire truppe ausiUarìe ai Romani. 

5. Vespasiano e Tito entrati erano intanto 
Dell'* esercizio del loro primo consolato. Il senato 
riunito il primo di genuajo dal pretore Giulio 
Frontino y decretato aveva encomj alle truppe ed 
ai loro comandanti 9 e ringraiiamenti ai re alleati^ 
che con tanto zelo assistito avevano fcspasicuio* 
Un pretore y detto Giuliano ^ fu spogliato della sua 
carica per avere abLauJuuato la sua leg une allor- 
ché dichiarata era&i per il nuovo imperatore j. ad 
esso fu sostituito PIomìo Grifo j e cavaliere romano 
fu dichiarato Orino liberto di f^espasiana y il che 
prova che il senato continuava nei sentimenti di 
una servile bassezza. Frontino la pretura cedette 
dopo alcun tempo a Domiziano ) ma Mudano tutto 
il potere conservava j benché quel giovane principe 
aqubis&e di euti'arue a pai te. SveLumo. narra tuttavia^ 
che fino a ao cariche distribuì Domiziano in un 
sol giorno nella città e nelle provincie ^ su di che 
r imperatore gli scrisse ^ ringraziandolo con ironia 
che alcuno non avesse nominato in di lui luogo. 
Geloso era Mudano di Pi ima e di VarOy clic LuUu 
r<t0ettQ godevano dei soldati e del popolo. Sapeva 
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egli htuty che accusalo era Primo di avere ▼obCo 
iuiiiikare alF impero Scriboniano C/asso y firatclo 
di qoel Pisane ^ che Galba aveva adottato } finse 
tottavia di blandire Primo j lo colmi di Iodi mà 
'aeuato ^ ed il governo gU offerì della Spagna cite- 
riore } ma tutte \é truppe allontanò^ che sotto di esso 

servito avevano j c parte iie maaJò nella Sirid^ 

parte in Germania al soccorso di Ceteaie. Domi* 
lutano recossi aUora per la prima volta al senato e 

con modestia parlò dell' assenza del padre e del 
firatelloy a della propria giovineas» ed inesperienaa; 
propose quindi che ristabilite fossero le onorificenze 
che a Gcdba tolte aveva Ottono ^ al che un se- 
natore detto Montano aggiunse ^ che onorare à 
dovesse pure la memoria di Pisone, Fu adottata la 
prinÀa proposiaione y non la seconda; ai elessera 
quindi col mezzo della sorte alcuni deputati die k 
spese pubbliche limitassero , e cercassero di recu- 
perare tutto quello che ingiustamente era atato a 
dannò pubblico usurpato nelle guerre civili. Si rea- 
dette sl Giuliano la carica di pretore senza toglieiii 
a Grifo j perchè si conobbe die ritirato erati dat 
r annata y ma solo per recarsi da VespasianOm Ih 
senatore imprudentCì detto Giomo Mauncoy chiesa 
che comunicato iusse il registro diai io dei defunti mu- 
ratori • affinchè i nomi si vedessero dei delatori e 
le accuse da essi portate; ma DonÙMiàno rispose con 
molta saviezza y che non poteva farsi una comum* 

eaxione tanto importante sensa V assenso dclf int* 
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peratore medesimo. Fa tnltaria condaimato certo 
Egnazio Celere y già accusatore di Sorano Borea \ ma 
MSueUmo parlò ia favore dei delatori^ ed i senatori 
esortò ad obbliare le sciagure dei passati tumulti y 
nei qoali necessarie eransi rendute le denunzie^ b6 
più ai parlò allora di quelP argomento. 

6* In quell*^ anno Mudano ^ aflQnc di estinguere^ 
come egli diceva ^ la gnetra civile ^ fece mettere a 
morie il fìllio ancora ttiicro di F^udiìo. Primo 
trattò egli con tanta alterigia | che lo forzò a par- 
tire da Roma ed a recarsi presso Fespasiano^ H 
qiiale scosso da una parte dalle lettere di Mudano 
e dalle accuse che contra Primo si portavano y me* 
more dalF altra dei grandi servigi da esso ricevuti y 

10 accolse con bontà y ma tuttavia ireddamente y né 
più oltre fa mensione la storia di qneli^ uomo, 

rio Faro fa pure spogliato dt;! comando delle guar- 
die} ma la carica ottenne di provveditore della bia- 
de nella città y che alle persone più distinte coofe- 
rivasi} ed affine di blandire Domiziano y che bene 
siffetto mostravasi a Farvy Mudano il comando delle 
guardie confidò ad altro di lui favorìto^ detto ^ftlfp 
tino Ctemente , che parente era di FéspasUnw y e 
che, se crediamo a TacztOy il grado ottenne aneon 
di senatore. — Giunta era allora T età dei miracoli^ 
« dopo che a prodigio eransi ascrìtti tutti i natura* 

11 fenomeni ^ cominciavano gli storici ad attribuirà 
agli uomini stessi facoltà maravigUose e soprannati»» 
raK, Tatìio scrive y .che io Alessandria uà cieco ^ 
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ispirato da S&rapidtj gettossi ai piedi di FespasUmi^ 

e pregollo di bagnare colla saliva il contorno dei 
di lui occhi y dicendo che questo basterebbe a 
fargli recuperare la vista. Al&o di que^ cittàdìiiiy 
storpio di una mano ^ lo scongiurò per lo stesso 
motivo di volerlo toccare solo colla pianta del pi^ 
de. imperatore rise da prima di f[ueste follie j ma 
indotto alla fine dalie adulazioni dtu cortegiani , «i 
prestò alle domande , ed il cieco e lo storpio reco* 
peraroiio , V uno T uso degli occhi , F altro quello 
della mano. Tacito cita testimoni oculari y i cpiaK 
que^ fatti attestavamo in un^ epoca in cui ^ dic^ egli, 
vana riusciva qualunque menzogna ; ma non si è av- 
visato di promuovere il dubbio^ che né cieco fosse 
Pnno^ ne TalUro storpioj e che que^ pretesi mira- 
coli reffetto fossero soltanto della più vile adula- 
sione, che un potere soprannaturale attriboire vo- 
leva ai sovrano. Anche in epociic posteriori queste 
facoltà si sono alcuna volta ai re attribuite j e fino 
nella dinastìa de^re francesi si è prolungata la tra- 
dizione delia guarigione delle scrofole da essi col 
aolo tocco prodotta. Comunque fosse j Fespà^ 
siano , credendosi tra gli eletti di Scriì^ide , consul- 
tare volle quel nume sul destino deir impero, ffuofo 
miracolo^ secondo gli storici! Entrato nel tempio^ 
credette di vedere dietro di se un Egizio illustre ^ 
detto BasUide , che ben lontano <ii là giaceva nel 
suo letto gravemente infermo 5 chiese ai sacerdoti 
ae veduto lo avessero nei tempio ^ ne aicuuo ve* 
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duto lo aveva j chiese contezza del mcilcsirao nella 
ciUà y ed in q[ueUa noa trovossi ) si spcdiroao tosto 
alcaoi caYalierì a farne ricerca , e si trovò che in 
qiieli ora meiic&inia era egli alia distanza di 80 miglia 
da Alessandria. S. jégosUno* più avredutp che Tacito^ 
osserva che f^espasiano non toccò gli infermi se non 
dopo avere chiesto ai medici^ se sperabile era la loro 
guarigione, dal che inferìsceì che né Funo era affatto 
cieco, nè Taltro impotente della mano ^ che per ciò 
qaelle goarigioni nulla avevano che naturale non fos- 
se; e quanto alla visione nel tempio, è ben fàcile Io 
accorgersi che V effetto essere poteva dì una illusione 
o di una immaginazione riscaldata. Si ignora quale 
Cosse la ri&po&ta data dal nume a / espasiano y ma è 
noto che ben presto partà egli da Alessandria, p4ssò 
a Bodi, visitò alcune città deirAsia minore, e sbarcò 
alla punta meridionale del Capo di Otranto. A Brin- 
disi trovò e^ Mudano con molti senatori e cavalieri, 
JJomiziano a Benevento ] e tutte le vie trovo piene 
di popolo plaudente, sì perchè prevenuto era quello 
la di Ini fiivore , come perchè credevasi destinato 
dagli Dei a rendere la tranquillità a Koma, ed U 
primitivo splendore all^ impero* Condotto fu come 
in trionfo al Campidoglio, e le strade sparse di 
fiori spandevano odore così grato, che tutta la città 
sembrava un tempio. Sorgevano da ogni parte altari, 
si immolavano vittime , ed agli Dei chiedevasi un 
bngo regno a Fespasiwio ^ e la continuazione di 
faello nei di lui figli e nella di hii posterità. 
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CAPITOLO XVL 

D£U.<1 STORIA DI Roma e dell' Italià 
DAlX^ ABAITO IM VlSPAaUffO » ÌTàLkk 
•IRÒ MXk DI LVl KOKTB. 

Ouimi prindpj M regno *di Vespaaiaao. &M 

di luì disposizioni Ordini dati per la riedificazione 
delle case i n cendiate, RiprìsUnamenio degli atti /mh* 
Uici distrutti. ÀJfàbUità e modestia di Vetpaaiaiia 
X)olcezza da esso usata cogli stessi di lui nemici, • 
Accusa di avarizia lanciata contra Vespatimo. Som 
che si adducono a di lui discarico. - Secondo con- 
solato di Vespasiano. I^sa di Gerusalemme, Trionfo 
di Tito. Onori ad esso accordati. Costruzione di 
opere pubbliche. Guerra contra Antioco re della 
ComagBne. Invasione degU Alani nella Media e 
nella Armenia, - Secondo consolato di Domiziano, 
La Grecia ed altre rcffoni j dichiarate provincèc 
delP impero. TMontdto cagionato da^i Ebrei in Abs' 
savdria. Esilio di Elvidio Prisro. Kuovi consolati 
di Vetpasiano, di Tito e di DocaiuaDO. Dedica^ 
mone del tempio della Pace. Racconti fasciasi, • 
Spedizione di Agricola nella Britannia, Compendio 
della di lui vita apanti quelf epoca. * Firime ib* 
prese di Agricola. Distruzione degli Ordovici, Ocof 
pastone delP isola di Mona. Modestia e saviezza M 
Agricola, • iVbfio consolato di Vespasiano. Avven* 
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CAPITOLO XYl. SgS 
twrt di Gkìio Sabino dopo U di Uà n'craMifo. 

Di lui morte, - Congiura ordita tontra Vespasiano, 
scoperta e punita, JdorU di qudt ittqieratort* - Co* 
tome da esso fondate. Città alle quali diede il nome. 
Letterati ^^issuti sotto il restio di Vespasiano, - Abte 
cronologiche. * OsservasUmi filosofiche e cniìcfte sug/U 
avvcnitnenti di quel periodo* 

§. !• J^espasiano non ismentì le pubbliche spe« 
mae, e tulio «i diede a ristabilire la repubblica^ 
a far rispettare le leggi ^ a promuovere la publ)Iica 
prosperità ed a meritare per tal modo F affetto 
del popolo. La disciplina militare rislabiliy compri- 
mendo la liceitta^ alla quale i soldati si abbaiido- 
Davano non solo nelle colonie^ nyi anche in Boma; 

una parie dtllc truppe di p^i telilo cougcdò , p creile 

troppo alla licenaa accostumate , ed alcune pum 
ddle miliiie, che servito avevano a guadagnargli 
r impero. I<^ulla più odiava nei soldati che la inul- 
lena; ed essendosi a lui presentato un patrisio 
rivestito di nuovo di un comando ragguardevole , 
sentendo egli che di molti profumi olezzava, gli 
disse con {sdegno ^ che meglio sarebbe stato per 
lui il putire d^ aglio ^ e la cuncessioue del grado 
accordatogli rivoci^. Ai soldati di marina, che usi a 
portare le lettere in Roma da Ostia e da Pozsnoli, 
maggiore stipendio chiedevano per provvedersi di 
scarpe, ingiunse die a piedi nudi camminamrOk 



Digitized by Coogle 



I 



LIBRO II. P A R T E III. 

Assisterà fratUnto indefesfameate alle ddib^axioiÉ 
del fenato j né alenila aotorilà raperiore a^^ ahri 

sonatori arrogavasi^ diceodo loro ali laconlro clic 
mnitì gli aveva non per ottenere tui cieco comen- 
timenio j ma per ascoltare il loro avviso. La carici 
di censore assunse ^ ed i senatori ed i cavaUen 
degradò, che indegni giadic& di tedm in qne^ 
corpi ^ loro sostituendo uomini di alta virtù. 1 se- 
natori ridotti per le proscriiiont e le guerre a aooy 
portò al numero di loooj corresse ancora noK 
abusi che introdotti si erano nel foro, i cattivi 
pudici depose e le procedure dei litiganti abbreiiò. 
Alcuni giudizi pronunziò egli sUsso, e si meritò 
gli applausi universali* — Trovando al tempo stesso 
Boma deturpata per F ultimo incendio, ed ingombra 
qua e là di ruine^ ai possessori del terreno ordaiò 
di rifabbricare le case distrutte , assegnando kiQ 
un termine , passalo il quale y non trovandosi gli 
edìilzj portati ad una certa altezza | il terreno ce* 
devasi al primo occupante. Fino da Alessandria 
ordinato aveva la riedificai^iune del Campidoglio , 
incaricandone un cavaliere detto Fesiitto: Questi 
consultato aveva gli indovini , dai quali era ststo 
risposto die nelle paludi trasferire dovevansi i rot- 
tami deir antico tempio , e che il nuovo erigere 
dovevasi su le fondamenta delf antico* | ma portarsi 
ad una maggiore elevazione. Distrutti eransi in quel- 
r incendio anche i re ^stri e gli atti pubblici ; ordini 
dunque f Vespasiano clic $e ue ricercassero | per quanto 
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era possìbile ^ le copie ^ e si rimettessero m tavole 
dì bronco che al numero 'crebbero di 3ooo ; in 
queste inseriti furono tutti i decreti del senato 
e del popolo, i trattati, le alleanze^ i privilegi 
e tolti gli aTTenimenli più strepitosi di Roma* Di* 
cesi che in quelle opere impiegate fossero somme 
prodigiose ^ che tanto grande fosse la dolcessa di 
Vespasiano j che sospirasse allorché i colpevoli si 
conducevano al supplizio } che affabile fosse con 
tatti j e aperte si tenessero sempre le porte del di lai 
palazzo ; che talvolta parlasse egli stesso della oscu-« 
rità della di lai famiglia, e si ridesse dei fabbricatori 
di genealogìe, che Io facevano discendere dai com- 
pagni di Ercole, Certo è che sprezzatore dei titoli, 
con grande stento si indusse ad accettare quello di 
padre della patria ; e che avendo Arsace re dei 
Parti assunto nello scrivergli il titolo di re dei re^ 
lo stesso titolo gli diede egli pure nella risposta. 
Non i^fuggì tuilavia ad al< mio accuse ed a queUa 
specijjmente di avarisia ; ed i filosofi che egli cacciò 
da Roma, non lasciarono • di caricarlo di 'invettive. 
Uno di essi che alla setta cinica apparteneva ^ 
incontrato avendolo inori della città, non si trat* 
t( iiiie dair oltraggiarlo con detti ingiuriosi , al che 
Fe^ptuiano altro non rispose se non che quello era 
na vero cinico. Non ammise giammai segreti delatori, 
né mai volle che puniti fossero di morte se non 
qneUi di mi chiaramente provati erano i delitti 
Gli fu UcUu cliii Mi^zio roiìiptóiano udlo eia suUo 
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«lift cotteUaiione^ che V impero gli prometterà , ti 

egli invece di guardarsi da quell'uomoj come gli 
veniva soggerìlo • lo elevò toilo al consolato | di- 
cendo che di cpel tratto amiebevole sarebbeti e^ 
force ricordaio y divenendo sovrano. Se alcuna co* 
spiraiioiie gK veniva annonziata^- degni di pietà 
anziché di castigo diceva i cospiratori, perchè igno- 
ravano qual peso fosse quello dell^ impero. La figlia 
•tessa di FìiMio prese a proteggere^ e collocò ono- 
revolmente la matrimonio y assegnandole del suo la 
dote. A Febo ancora • liberto di NemnSf al quib 
yespasiano j cacciato dalla corte ^ domandato avett 
dove andare egli dovesse^ e dal quale ricevuto 
aveva la bnitale risposta che andasse a &rai appk- 
care ^ rispose solo y aUorchè quel liberto veuue a 
chiedere perdono^ dandogli schenevolmente lo stesso 
consiglio. Mudano non solo molta autorità arrogt- 
vasi| ma vantavasi ancora di avere dato a FcsfOr 
nana V impero ; nò questi mai lo rimproverò, e 
con altri lagnato esseudosì un giorno della di Ini 
arroganaa^ conchinse ool dire, che egli stesse cn 
un nomo y e per ciò non esente da biasimo. 

a. La sola avarizia y come già si disse y era il 
difetto chea quelTimperadore si rinfacciaste. Alido 
dcU^ oro j ristabilito aveva alcune antiche gravezze] 
già soppresse da Galbay ed alcnne nuove introdotte 
ne aveva, una delle quali dicesi imposta tnlF orina; 
e si aggìugne y che avendogli Tito rappresentato la 
andecenia di qneUa tassa, Fespasuma gli donale 
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il primo daimro ricarato da quella impostai e gU 
chiciiesse se forse mandava alcun catlìvo odore. 
Nanraai pure che non ti desse alcun delitto atroce^ 
di cui il reo non pott^se col danaro liberarsi ^ clie 
le qoealiire dislribnisse FeqHuiano a coloro ^ che 
pì& valenti erano a spogliare i popoli, questi riguar- 
dando a \iceada come spugne che premere si pote- 
TanOy allorché erano tumide ed impregnate di nmo* 

j c; che alcuna volta sdierzasse egli stesso piacevol- 
mente sulla propria avarizia^ onde allontanamc la 
vergogna ; che ai deputati di nna città j i qoali gli- 
annunziavano avere la loro patria decretato a di lui 
onore nna statua di altissimo presso ^ stendesse la 
mano dicendo: « ecco la base, su questa può col- 
> locarsi il vostro danaro » j che richiesto di accor- 
dare una carica ad uno che altro dei di Ini Ùìyo^ 
riti diceva fratello suo^ facesse a se venire quel 
soppoato fratello^ e ad esso la carica accordasse al 
prezzo, che al cortegiano promesso aveva , a questi 
dicendo di cercare un altro fratello^ giacché il primo 
trovato erasi {rateilo dell* imperadore medesimo o 
non di lui ; che trattenuto in viaggio sotto il pre- 
testo che ferrare dovevansi i muli della lettiga ^ 
s"* accorgesse che qadlo facevam per dare tempo ad 
^coao di parlargli di un ailare , e che dal mulat* 
tìcse ripetesse la metà di quello che ricevuto aveva 
per dare occasioue al ritardo. Queste circostanze 
Irovansi in SMonio ; alcuni scrittori però si sono 
stadiali di scnsaiu quel principe col dire , che il 
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tesoro trovato 8Ì era esausto al di lui arrivo ^ .ciò 

che egli dicbìaiato aveva al senato j esponendo cbe 
i4o iDÌltoni abbisognavano ^ se V impero doveva 
snsmstere. IneredibQe sembra la starata nussione di 
questori che le provlncìe espilassero per ispogliars 
questi a vicenda delle rìeeheaae carpite ; gaaediè 
suscitale nella storia non veggonsi le lagnanze, che 
insorte sarebbero numerose e solenni per parte delie 
Provincie non meno che de* questori medesimi. Con* 
viene credere^ che allora avvenisse, come al presente^ 
che accagionandosi di alcun viiio un sovrano ^ si 
ingrandissero dalla fama i raceonti^ e si moltiplicasi* 
sero anche a capriecio i fatti a quel difetto o a qmA 
Visio relativi. Egli è vero altresì che delle sue ric- 
chezze fece sempre un uso nubile e generoso ^ dbe 
molto consumò in opere pubbliche ; che fece uuuic- 
rosi donativi, e frequenti e magnifici esibì gli spetta- 
coli. Ad alcuni poveri senatori accordò soccorsi } 
5oo sesterai annui assegnò del proprio a coloro che 
dal conòolato useivauo, molte città fece riiai>ljriccir«& 
die gli incendj o i tremuoti distrutte avevano^ e 
le strade pubbliche e gli acquedotti ristanrò. Os* 
servano alcuni , che le arti favoreggiò e le scienze, 
e che egli il primo accordò stipendj ai profesaori 
di eloquenza greca e latina ; quindi concorsero a 
Roma i migliori poeti , gli oratori ed anche i più 
famosi artisti. Si narra che uno di questi j ilinstre 
meccanico^ il modo proponesse di trasportare alcu- 
ne grandi coionae peir luessa di macchiae con 
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pochissimo dispendio , e che V imperadore , ricom- 
pensando largamente V inventore ^ servirsi non vo- 
lesse del rìtroTato^ dicendo die conYeniva lasciare 
altresì vivere la plebe. 

3. Alia fine del primo anno non dimise egli il 
consolato ^ ma Coccio JVerm assunse per collega ^ 
e solo alle calende di marzo rinunziò i fasci a 
Domitiano y come JVerva pure li rinuniiò a Pedio 
Casio, la queir anno Tito colla presa di Gerusa- 
lemme f ottenuta solo dopo un lungo assedio ^ 
compiè 0 soggiogamento della nasione giudaica ; 
e tornò in Bonia ^ dove ricevuto fu con ianDcnsa 
gioja e onorato di un magnifico trionfo, del quale il 
senato volle partecipe il di lui paJrc che incomin- 
ciata aveva quella guerra« In quel trionfo, che ebbe 
luogo verso la fine di aprile , si portarono pompo- 
samente le spoglie dei Giudei e del loro tempio 
fimoso; ed un arco trionfale si eresse, che ancora 
in oggi sussiste y monumento perenne di quella 
TÌltoria. Fu quindi chiuso il tempio di Giano ^ 
perchè r impero tutto trovavasi in pace; ed alla Pace 
medesima cominciò allora f espasioiio ad erigere un 
tempio , che compiuto non fu o almeno non fi& 
dedicato se non di là ad alcuni anni. In quel tem- 
pio collocati furono i più preziosi arredi j che tolti 
si erano nel tempio di Gerusalemme. FespasUmo 
avanti 1 arrivo di Tito lo aveva latto dichiarare im- 
peradore e suo collega medesimo nella iribuniua 
podestà, cosicché dire si poteva associato alTim* 
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pero. Giunto in Roma. Tito ebbe altresì il cdmaftdo 
delie gu9rdÌ6 ^ e quella carica diveauc allora , se* 
condo AwreUo FitMom^ la pi& onorevole deli^ im- 
pero. Alcune iscrizioni provano , che in quelFamio 
cosimtti furono da Fespasiano alcuni nuovi acque- 
dotti j rìaitiite le vie di Roma ed aperte molte 
grandi strade militari ttflla Spagna. N >n fu perù la 
pace di lunga durata, perchè Ceseimio Peio , sosti» 
tuito a Aluciano nel reggimento della Siria , a 
Fespasiano scrisse , che Antioco re della Comagene 
ed il di lui figlio EpifanBj segrete corrìspondeD^e 
tenevano con Fologeso re dei Parti , e tendevano 
a scuotere il giogo romano. Giuseppe Ebreo è 
d' avviso , jcbc destituita di fondamento fosse quella 
accusa j Fespasiano tuttavia a Pelo commise di fare 
ciò che egli crederebbe pià opportuno; e questi 
entrò tosto colle truppe negli st^ti di Antioco , e 
sostenuto da Aristobolo re di Galcide e da 5oeM 
re di Emesa^ si impossessò di Samosata capitale della 
Comagene , scoiifì^isc Epifanc e Caliindco figli di 
quel re ^ ed il padre loro costrinse a (uggire ndia 
Cilicia. 1 di lui figli riti raro usi presso FologtsOj raa 
Aniioeo fu per ordine di Peio inseguito ^ sorpreso 
nella Cilicia e caricalo di ferri. Fesp y sinno ^ essen- 
done stato informato , comandò tosto che rimesso 
Ibsse in libertà; quel regno fu tuttavia ridotto in 
provincia romaua sotto il nome di EutVatesiana ^ 
perchè lungo T Eufrate stendevasi ; ed j/nCioco passò 
dà prima a Lacedemone^ poscia a Roma^ dove tanto 
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egli quanto i di lui figli ncevuti furono e protetti da 

J'^'espasiatio , ed a spese pubbliche dignitosamente 
IralUKi. J^cU' aaoo medesimo gli Alani, popoli abi- 
tanti tra il Tanai e la palude Meotide^ le terre 
■inyasero de' Medi e degli Armeni j e Pacore re dei 
Medi fu obbligato ad abbandonare gli stati auoì.| 
»menfre Tfridate re di jérmenia corse grandissimo 
pericolo à essere fatto prigioniero. La rapacità di 
.qne^ barbari , che ritiraronsi carichi di bottino j 
•aeco loro conduceudo grandissimo numero di pri* 
«pionieri, e la moglie stessa di Pacore ^ atterri 
logeso re dei Parti j il quale soccorsi chiese a 
'Vespasiano cantra un nemico potente e feroce , ed 
■uno altresì dei di lui figli che le truppe ausiliarie 
-comandasse. Domiziano ^uniiiva ^uel comando ^ ma 
^Vespasiano non giudici opportuno il soccorrere i 
; Parti %m terribili ai Romani medesimi j e gli Alani 
più non ricomparvero \ il riiiuto |.utUvia di Fcspo" 
.mano cagionò alcun dissapore tra Ì Romani ed.i 
Parli medesimi. 

4. Domiziano assunse per la seconda volta nel 
.sedente anno il consolato con Valerio Messalino ; 
e Vespasiano ridusse allora in provi^cie romane la 
Grecia ^ che Nerone dichiarata aveva libera ; la 
Licia^ Rotiij Bizanzioj Samo, la Tracia c la Cilicia^ 
sotto il pretesto che agitate da tumulti interni j 
quelle regioni sostenere non potevano la loro libertà^ 
' ed alcuni hanno creduto di trovare iu Paasunia 
«na specie di conferma di quella supposizione. 
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R(')di y Saibo e le altre itole , rianite fnroiio sotto 

il nome di provincie delle Iscle o delle Cicla<li y 
delle quali Rodi fu dichiarata la capitale. Seconda 
FAuebio , nata sartLbc ad Alessandria una «olleva- 
ftioae tra i Giudei cbe fuggiti erano da Gerusalem- 
me^ e Fespasiano trattati ne avrebbe gli aaton 
con moltissima dolcezza y ordiuaiido però a Lupo 
governatore deW Egitto, di fare tostamente demi^lire 
un tempio che gli Ebrei costrutto avevano presso 
EUopoli. Esiliato fu in qufiraduo da /^e^a^iWio me- 
desimo il celebre Elvidio Prisco, Nrito egli in Terra* 
cìua da uti semplice centurione^ slu ìiuta avevH in 
giOYentù la filosofia onde rendersi più atto al ma- 
neggio dei pubblici affari; e sposata avendo la figlia 
di Tr(uea Peto , le virtù imitaya del suocero ^ e 
quella specialmente di non tacere giammai la ve- 
rità j allorché il pubblico vantaggio esigeva die 
•coperta fosse* Già era stato da Aoma espulso 
ali* epoca della morte di Trasm'j ma richiamato da 
Galla y era stato da Fesfìasìano creato pretore. 
Declamato aveva nel senato arditamente contra la 

Ci^udulta di Cralha , di Ottone . di Fitellio , e per 
ultimo erasi dato a ceusurare Vespasiano coUo stes- 
iO vigore che sviluppato aveva il di lui suocero 
eontra Naone, V imperatore tutto toUcrò ^ finché 
Prisca non cominciò a festeggiare la nascita di 
Bruto e di Cassio^ ed anche ad esortare il poptdo 
a camminare su V orme loro ^ ed a recupi^rare V an- 
tica libertà; allora lo lec# imprìolunare ^ m 



Digitized by Google 



CAVITOLO XVI. /ioS 
centra V avviso di tutti i di lui amici j tosto lo li" 
heròm Prisco continuò le sne declamazioni, ed accu- 
sato di bel nuovo, fu dopo alcun tempo esiliato^ uè 
cessando egli nel luogo medesimo dell^ esilio di 
sparlare MV imperatore , il senato dannollo a morte. 
VuUc ( (Sftasicuìo salvarlo^ ed un conti* ordine spedi 
ai carnefici o agli assassini \ ma F ordine giunse 
troppo tarili perrliò Mudano le seconde lettere 
tratienne^ fi.ichè eseguita fosse la sentenza. Tacito y 
PUnio il giovane e Giovenale^ esaltarono con pom« 
posi elogi i meriti di Prisco. Allora però Vespasicmo 
si indusse a cacriare di Boma i filosofi y i quali ad 
imitazione di Prisco il popolo agitavano. L' anno 
seguente f^espasiano i fasci assunse per la cpiinta 
o sesta volta, Tito per la tei*zay né in quell^anno 
SI fece alcuna cosa degna di memoria, se uuu uua uu- 
mcraalone del popolesche ({ué* consoli eseguirono ìa 
qualità di censori;, e che è P ultima che rammentata 
ii vegga nella storia. Solo aUe calende di aprile 
ìa segueiite anno Vespasiano i fasci rinunziò a 
Domiziatìo , Tito a Mudano } ed in queir anno 
yèspasiano celebrò la dedicazione del tempio della 
JVice j ed un colosso di bronzo innalzare fece del* 
r altezza di i ao piedi. Quel colosso era già stato 
disposto per Nerone y ma invece a quello si sosti* 
tui la testa di Tito , o piuttosto , come narrano 
Svetonioj J^nio e Dione y la testa dei Sole, Nei 
due anni seguenti nulla pure avvenne di me- 
morabilei consoli à^iinaio Vespasiano per la settigda 
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ed ottava volta, Tito per la quinta e la sesta. La sola - 

cronaca di Alessandria nan'a che una donna detta 
Alcipe partorisse iti Roma un elefante ; ed m quel- 
la Ji Eusebio si legge j che nell' ottaTO cuqsoIhIo di 
FespasianoÌA peste facesse tanta strage in Roma, 
che sino à 20^000 persone al giorno perissero; ma 
siccome alcun aluo degli antichi scrittori non fa 
menzione di quegli avvenimenti y e neppure Plinio il 
giovane clic favorito era di l^espaòiano , conviene 
credere che non ben fondati fossero que^ racconti. 

5. Cade sotto il seguente consolato di Cesonio Cont* 
modo e di Novio Prisco la celebre spedizione di Gìteo 
Giulia Agrìcola in Inf^ilerrsu Nato questi a Frejns 
nella Gali in Narboucsc , c figlio di un senatore fa- 
moso per la sua eloquenza ^ da CaligoUt messo a 
morte j perchè ricusato' eraei ad accusare Silano ; 
studiato aveva in Marsiglia la filosofia e le leggi 
con mag^ore ardore, dice Tacito ^ che ad an Ro* 
mano e ad un senatore non conveniva , ii che prova 
che fino da quel tempo lo studio ed il sapere non 
erano il patrimonio della nohiltà. Dicesi ch« h di 
rrìadre moderasse il di lui ardore per lo studio^ cerio 
è che passato in Inghilterra sotto «S^etoiiiò Foolino^ 
V Érte apparò della guerra , fu capo di una coorte , 
nè ali^ ozio si diede giammai j ma stadiosst di ben 
conoscere la pl^ovincia j di istruire i soldati j di as* 
collare gli nomini più s^gi ; di non ricusare alcuna 
carica per timore e di non ambirne alcuna per vi* 
tkXk, Tornato in Romft; era stato spedito questore 
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aeir Asia , dove Tiziano era proconsolo ; ma beo*^ 

chè a questi sì riufacci^ssc la rapici là, egli uoii ne 
segai V esempio y tnttochè ricchissima fosse quella 
provincia, ed ai tesori preferì una integrità scmpo- 
Iiisa. Creato tribuno del popolo, nulla fece in quel- 
li anno , perchè, dice TaciiOy sotto il regno di Nerùna 
X iiidulcoza rcpntavasi saviezza. La stessa condotta 
tenne nella pretura , celebrando tullavia i pubblici 
giiiocbi, che sp lottatori soddisfecero senza che 
appBri&iiC ciUuna proHigalitài D i Gidba fu deputato 
alla inveftigazìone delle offerte , che erano state fat- 
te ai templi ^ ed otteivie colle sue cure , che alcuno 
Jiipo Nerone reo non fosse di sacrilegio. I soldati 
di Ottone ttcctsero furiosi la di lui madre a Ventì- 
niigiia ^ la ili lui casa saccheggiarono e devastarono 
i di lai beni. Parti dunque da Boma per celebrare 
ì fonerai! della madre, e udito avendo frattanto Tiu- 
nalaamento di F zspasiano y ratto si diede al di lui 
partito. Dopo di avere fatto copiose leve dS soldati 
jotto Miicitino j il comando ottenne della legione 
XXiy che allora trovavasi in Inghilterra j ma non 
ebbe campo a distinguersi , governati essendo in 
quel tempo i Brilauui da renio Balano che dolcis- 
simo era per natura. Cereale di lui successore attac- 
cò i Briganti ^ popolo clic il più forte reputavasi di 
qaell'' isola j ed Agricola ricominciò a dare prove 
di'l sno valore^ finché la maggior parte della I irò 
regione iu soUoinessa. f^espasiano nominoUo allora 
patrizio ^ ed il reggimento gli confidò deil^ A |uitaata; 
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che egli sostenne con digoità e con universale con* 
lentezza. Dopo Ire anni il consolalo ottenne , e jpik 
dalla fama delia virtù di lui che da altro motivo ^ 
dice TadtQ y fu chiamato al governo della Inghil- 
terra j al quale proposito osserva quello storico , 
che il popolo sovente non si inganna ^ e che la 
Toee pubblica dirige talvolta ottimamente F autorità» 
La di lui figlia dit-dc egli allora in ispusa a Tacito^ 
e nel governo della Britanma fu successore di Giulh 
Frontino , il quale estese aveva le conquiste di Cs- 
reale j soggiogando i Siluri ^ popoli sommamente 
bellicosi. 

6. Giunse nella Britannia ^^/co/a alla metà del- 
Tanno y mentre i soldati compiute credevano k 
operazioni guerriere , dal che animo prendevano i 
nemici a tentare dal canto loro nuove imprese. Gfi 
Ordovici di fatto j abitanti della parte setlenIrioBale 
del paese ora detto di Galles^ poco avanti T arrivo 
di Agrìcola avevano tagliato a pezzi un corpo di 
cavalleria romana situato su le loro frontiere, ^^rì- 
coUiy benché dissuaso dallo intraprendere alcona cosa 
in queir anno ^ riunì in fretta i più scelti soldati 
delle legioni con alcuni ausiliari , e que^ barbari 
assalì anche nelle loro montagne , d' onde più scen- 
dere non osavano ; riuscì a metterli in fuga, e stei^ 
minò presso che tutta la loro nazione. Geloso ijuindi 
di conservare la gloria che si era acquistato e £ 
spargere tra i nemici il terrore ^ risolvette di impa* 
dronirsi dellSsola di Angleseyi che Paolino «n 
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siato costretto ad abbandonare nelle passate soUe- 
vaxionL Ma non avendo vascdli^ alami Britanni 
dei (il lui partito indusse a passare a nuoto coi loro 
cavaUi ; e que^ barbari iorpresi daU^ inopinato aa« 
salto y tosto sì arnendettero , nulla reputando impoi- 
aibile a guerrieri cotanto arditi. IL modesto Agricola 
scrìsse air imperadore, che un^ isola recuperata aveva 
altre volte appartenente ai Bomani y nè il nome 
pure articolò di vittoria j ma quella modestia mede- 
sima la di Ini gloria accrebbe^ e Roma giudicò che 
grandi azioni dovevano attendersi da uomo che 
alcnn vanto non menava di una impresa tanto im- 
portante. Sollecito mostrossi di fare buon uso della 
vittoria e dì prevenire qualunque rubellionej rist»- 
ImB quindi la dtsdpUna, rietò che negli affiaori si 
mimischiassero i liberti o i domestici | nè alcuna 
pcmnomone accordò ai soldati per effistto di intrigo 

O dì maneggio. Di tulio voleva egli essere informato , 
e sebbene facile a perdonare le picciolo colpe, ri- 
goroso verso le gravi mostravasi j e le cariche non 
conferiva se non agli uomini più probi onde non 
essere costretto , diceva egli, a punire i perfidi* 
Sollevò ancora i popoli dalle gravezze , non dimi- 
nuendo queste, ma facendone una più eguale ripar- 
ttiione, é tutte togliendo di messo le angherie dei 
pnbMicani. In tal modo dispose egli fino dal primo 
anno qué* popoli a vivere in pace coi Bomani, e 
dH frtto più non si suscitò guerra in qndF isola 
durante il regno di Fcsfosiano* 
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7« anao aegaenie qaello fii del nono consolato 

di Vcspasiaiio e citi òtttìmo di Tito j ed alloia lu 
«ooperttf e trailo a movie quel Giulio Sabino ^ che 
•oeitato ftYendo i Galli alla l'ubelUone^ si era latto 
proclaiuare impcradorc:. Dopo essersi ritirato^ cobi^ 
già si disse y in nna casa che incendiata avera j 
allìiicliè morto òi cicdcsse^ uascoslu crasi cou lulU 
le sue riccbezze immense ia un sotterraneo scasato 
espressamente in luogo solitario ^ che noto era solo 
a due iìdi di lui liberti* Avrebbe egli potuto fuggire 
nella Germania^ ma non seppe risolversi ad abban- 
donare una sposa che egli adorava^ detta da Dione 
Peponillay da Tacito Efonia o fyonina e da Piuiarco 
EntpoM « ccil quale nome, dic^ egli j indicatasi nella 
liugua de* Galli una eroin.i. Questa già are va cele- 
brato al marito pomposi lìmerali^ e sopraTTiTcre 
ad esso non vedendo, risoluta era di perire di fAme^ 
il che solo indiasse Sabino ad avvertirla per raeaao di 
uno di que^iberti detto Martialej che egli ancora 
viveva j pregandola al tempo iilesso a non mostrare 
alcuna gtoja^ che tradire potesse il segreto. Quella 
donna continuò dunque a piangere lo sposo , e 
molti giocai e molte notti passava con esso, lìncea» 
dosi trattenuta dagli affiiri alla campagna. Nacquero 
in quel sotterraneo due il gli che furono colà edu* 
cati ; e narrasi che in quel periodo di nove anni 
essa trovasse il modo di far passare il marito in 
R'jma e di ricoiidurlo traveslito al suO asilo. Ma 
dopo nove^^anni ^ entrati alcuni in sospetto per ia 
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aéseuza il EfKfnina, seguirono un ffiorno 
le di lei pedate sino ai sotlcrrarK o . scopriroao il 
nascondiglio di tSabinOj e questi fu ben tosto coi^ 
dotto in catene a R(jma colla sposa fedele^ la c^ualc^ 
geitaodosi ai piedi di Fespasiano € ì dae figli pre* 
tmtaiido«]i^ Utodiossì colle lagrime di mooTcrlo a 
pietà. Vespasiano piause e^li pure iiitenerita a quella 
vista; ma dopo alcim tempo dannò tuttavìa a morte 
i due couju^'ij e con grandissima cura volle che edu- 
cati fossero que'faoctoUt a pubbliche spese. Uno di 
essi mort dopo alcun tempo nelF Egitto^ e rimarco 
nar i ava di avere veduto T altro^ detto pure Saòuio^ 
a Delfo y méntre scriveva il suo libro delt amore. 

Straua sembra la condotta di f^espasiaiio in quel- 
li incontro e repugnante al di lui carattere j né 
alcuno storico accenna il motivo per cui di clemenza 
non usasse con Sabino j Plutarco però dice cLc 
odioso al popolo riuscì quel supplizio ^ e die da 
qnella severità importuna Tiacqutio le sciagure di 
Vespasiano e della di lui famiglia. 

8. Quel Cecina intanto^ che militato aveva !a 
favore di FitdliOj e certo Eprio Marcello ^ infame 
delatore al tempo dì Nerone y una congiura ordita 
fc\cvauo conila Vespasiano ^ ed in questa introdotti 
numerosi soldati delle guardie. Àncora non avevano 
stabilito il modo di* compiere quella impresa^ allor* 
chè niio dei cospiralon a Tito scoprì il tulio, e 
gK diede altresì nelle mani F orazione scritta di 
proprio pu^no da Cecina^ che questi recitare do*' 
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vcva ai soldati dopo T assassinio deir imperatore. 
Tito invitò a cena la sera medeiima Cecina j e nel 
aoo paW«.() trucidare lo fece, mentre si lerava dalla 
mensa; Marcello fu giudicato dal senato, e dannato 
essendo a morte, tagliossi da se medesimo la gola 
con un rasojo. Trovavasi Fespasiatw verso Id ùnc 
di (}nel consolato nella Campania; ma tormentato 
sentendosi da doglie negli intestini, tornò in Roma, e 
quindi passò a Cutilia presso Rieti nella sua casa 
patema, ove tenevasi d'ordinario la state, essendovi 
là presso sorgenti di acqua sommamcnle fredda. 
Egli ne bebbe una quantità eccessiva onde tempe- 
rare r ardore della febbre , e indebolito trovossi a 
segno 9 che si perdette quaiuacjue speranza delia di 
lui guarigione. Non lasciava egli tuttavia di oocnparst 
degb afiari e di ascoltare coloro che a lui ricor- 
revano. « Se io non mi inganno y disse egli un 
9 giorno , diverrò Dio ben presto; » ridendosi in 
tal modo dello stulido costume dei Romani, cbe 
tutti gb imperadori defunti ifel numero de^i Dei 
coilucavauo. Disse ancora nelF atto di morire , cbe 
un ìmperadore finire doveva la sua vita in piedi j 
ma mentre si sforzava di levarsi, spirò tra le bmocia 
di alcuni che lo sostenevano , nella età di anni 69^ 
7 mesi e 7 giorni, dopo un regno di sKeei anni 
meno sei giorni, contandosene il princìpio daSa 
proclamazione seguita in Alessandria. Cara fu al 
popolo la di lui memoria, e suscitato si disse da 
alcuni dopo tanti pessimi imperatori per preservare 
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r impero da una totale distruzione. Altro non fece j 
dice Plinio y il di lui ingrandimento, se non mettere 
del paro la facoltà di operare il bene col desiderio 
che egli aveva di farlo. 11 secondo fu dei roma- 
ni imperadori^ e forse al dire di alcuni storici il 
primo 9 che di morte naturale morisse ; il primo 
certamente che un figlio avesse per successore. 
Fespasiano tanto bene questo destino prevedeva ^ 
che ìq pieno senato detto aveva^ dovere egli a dis- 
petto di tutte le cospiraxioni conservare il sovrano 
potere ^ ed avere per successori i di Ini fit^S. 
Tito celebrare gli fece magnifici funerali , ed iu 
ipiesti si videro comparire^ come in altre funebri 
cerimonie di persone distinte y comniediauti i quali 
fl carattere e le azioni rappresentavano dell' impe- 
istore delhnto. ' 

9. sspasiano fondato aveva diverse co1r»nie ^ 
cioè una a Emmans poco distante da Gerusalemme^ 
alla quale dato aveva il nome di Nicopoli ; altra a 
Cesarea y detta dal di lui nome Cesarea Flavia ed 
aDcbe Prima, perchè riguardata come superiore 
in dignità a tutte le città dt lici Piiit .stinii * altra 
nella Tracia y nominata Develta , e da alcuni scrit* 
tori Deulta ; ahra nel Ponto , detta Smope j e 
quella finalmente di Fiaviobrica nella Spagna , ora 
delta Bilbao. Il nome di FUwia fn dato pure alla 
citta di Neapuli nella Samaria j detta iii a Liit Lro 

Sicben j a Samosata capitale della Comageue , a 
Tripoli netta Fenicia | a Galdde ed a Filadelfia 
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Bella Siria j a Cirene nella Libia y a Crisia atflh 

Bitiiiia e ad Eumenca oella Frigia * ma si ingai»- 
nano probabilmente quegli •crittori, Ira i quali poo 
annoverarsi anche il Noris ^ ehe quelle città tntlir 
credono colonie romane fondate f^espasiano o da 
lalcono dei di lui figli. Alcuna menoria non si è con^ 
servala dì quelle fonda^iout^ uè il àulo uome di Flavia 
aggiunto a quelle città , prova che in esae foaaero 
stabilite colonie. — Tra i letterati cbe al tempo 
ài^ cspasiano fiorirono , citasi 6r6Zo/uo Puolùio valo- 
roso comandante delle armata ^ il quale scriaae una 
relazione della di lui spedizione al di là «leH AtlauCe, 
accennata da Plinio y ma sgraziatamente perduta. 
Questo Suetonio è stato a torto da alcuni confuso 
con Suetonio Lene y padre del biografo dei dodici 
Cesari y il quale come semplice tribuno milttafa 
nella armata di Ottone. Citausi pure uu Licinio Mit- 
eianoy spesso rammentato da Plinio y allorché tratta 
della storia e della geiii^rafia delF Oriente. Qoe- 
isC uomo , morto probabilmente urU* oliavo anno di 
fe^puiniiOy occupavasi di raccogliere tutti i discorsi 
e le lettere degli autiehi romaìUj die nelle bibliotcclic 
sparsi Irovavansij e già pubblicato ne aveva alenai 
volumi. Strano sembra ciò che Minio narra, che do- 
tato di rari talenti j sempre portasse con se una 
mosca viva y credendosi per tal modo di conservare 
la vista. Giulio SecoiuLo ^ iutrodollo a parlare nel 
dialogo sulle cause della corrotta eloqnensa^ scrìtto 
aveva la vita di Giìdio Asiatico y ed altri «imif^ianli 
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Ifnrori ila esso attendevanti ; lodate pnre sono da 

Ouùittiiano le di lui orazioui. Fipsaaio Messala 
altro degli interlocutori dì quel dialogo , uomo era 
eloquentissimo , e descrilta aveva, secondo Tacilo ^ 
la guerra tra Fespasiano e FiteUio ^ e «ecoado 
IHuUmtco molte altre storie. VWeva altresì sotto Vé" 
^pasiano certo ModU rate pitagorico ^ clie scritto 
aveva divcrai yolumi di materie filosofiche ^ lodato 
da *S. Girolamo e da Porfirio * ina qu( sii era na- 
Irro ài Cadice. Celebre divenne nel foro sotto quel 
reggilo Curìaxio Matemù , e fu al tempo Steno autore 
di molte tragedie y di una in particolare , intitolata 
Catane^ che feoe grandissimo strepito ^ e che sarebbe 
«tata fatale all' autore solto alcuno dei predecessori 
di quello iinperadore. Si nominano ancora un poeta 
drtto Basso ^ clie fu da Fespasiano generosamente 
ricompensato ; e Cluvio che una storia scrisse di 
Nrnmm e delie guerre civili che preceduto arevano 
r innalzamento di Fespasiano ^ citalo da Tacito c da 
alcuiù creduto quello stesso Cluvio Mnjb , che la 
Spagna governò sotto Gaila^ Ottone e Fiiellio'^ ma 
di tutti quegli scrittori alcuna opera non è a noi 
pervenuta. 

IO. Nelle tavole cronologiche di Blair si regi- 
strano male a proposito sotto il regno di Nerone 
Persio poeta satirico; Petronio come letterato e 
poeta y che riferire si dee ad epoca posteriore j 
Lucano poeta epico; (^dnto Curzio storico^ e Pli^ 
HÌo qualificato come letterato. Singolare i il ve« J 
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dere Seneca ^ iuciicato come poeta e filosofo j re* 
gistrato non sotto If erane j ma bensì sotto Gaudio. 

xSiW oliavo anno del regno di Nerone si colloca 
Svetonio Paolino governatore delia Britannia ^ e sì 
accenna pnre la disfatta di Boadicea regina dì cpel 
paese. Nell^ anno seguente si fa coDdurrc in Roma 
& Paola carico di catene, e si registra altresì T in- 
cendio di quella città. TigelUno che già da gran tempo 
era in favore presso Nerone^ non compare se non 
neVanno snecessivo; e nell^nndecimo di qnel regno 
si colloca la prima persecuzione conlra i cri^Uani. 
che per dir Tcro cominciò in occasione del suddetto 
incendio. La morte di Seneca e di Lucano^ si riferisoe 
nell' anno duodecimo di quel regno j nei decimoterao 
il viaggio di Nerone in Grecia con tutte le paiate da 
esso manifestate in quella provincia^ nel decimo- 
quarto il martirio di & Fieira e & Paolo nel giorno »g 
di giugno. Galba si fa regnare sette mesi nelP anno 
68 delibera volgare^ 891 di Eomaj e in fjueli anno 
medesimo si colloca & lÀno j notandosi però che 
lulla colonna dei vescovi di Roma corre grandis* 
sima incertezza per tutto il periodo di qnel secolo. 
Nelle tavole medesime si registrano con notabile ei^ 
rore nello stesso anno 69 deli' era volgare, 8aa di 
Boma^ Ottono che regnò tre mesi ; f^iieliio che ne 
regnò otto , e Fespasiano che in quelle tavole di- 
cesi aver regnato un mese di qaell^aono medesimo» 
Abbiamo nna data costante^ che è quella deDn 
proclamazione dell' iiiiperatore f' cspaiiano in Ales- 
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HttKltia^ aegOita nel primo di luglio di queiraanuj 

non riniaiu vano aJunc|ue di quello uodici me^i a 
^▼iiierfi tra gli altri dne imperatori* Sotto il regno 
di Vespadano si registrano Giuseppe Ebreo lo sto* 
rtco f Frontino ktternlo che meglio detto si sarebbe 
malematieo ) Sitio Italico come poeta ed isterico | 

del quale probabilmente si è pigliato per una storia 
il poema y ed Ascomo Pedianoi di tutti questi io 
parlerò partitamente in altra epoca ^ aBa quale pos* 
sono più acconciamente rift'rii'si. La presa e la di- 
atnuione di Gerusalemme, si collocano sotto Panno 
70 deir era volgare , secondo del regno di f^espa» 
siano \ e nel quinto di quel regno suppongonsi 
cacciati da Roma i filosofi. Agricola governatore 
della BriLannia^ si Domina solo nel nono anno di quel 
regno, insieme colla mUellione dei Parti. NelF ultimo 
enno del regno di F ^spostano si registra & Cleio o 
Anacleto tra i vescovi di &uma; e I ito si fa ascen- 
dere al trono nell^ anno 79 dell^ era volgare , 83a 
di Roma, nel quale anno si nota pure avvenuta la 
distnuione di Ercolano e di Pompei per min ero- 
sione violentissima del Vesuvio , del che io avrò 
altrove occasione di ragionare. 

II. Avanti di passare ad alcone osservazioni cri- 
ticbe sulla storia del regno di Vespasiano , giova 
arrestarsi un istante sul luttuoso spettacolo presenta- 
tu da nno stato, e massime da uno stato vastissimo ^ 
senza principi costituuouali cbe la successione de- 
termÌDassero de^ sovram*. Ad Augusto y come nella 
jStor. d" hai. k uL fllL 
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storia si è uairato.j accoinlato aon era«i il sovranp 
potere se noo in modo aflhtto "precario e limitalo 
al periodo di dieci anni y couccssiune che al finire 
di oìaacim periodo ai rinnovava, il senlimenio di 
ammirasione e di venerasione profonda cbe Eoma 
per Augusto nutriva^ fece sì che ad esso accordaU 
fbase, quasi con tacito consentimento^ la seelta di na 
successore y giacché canonizzalo non era tra i Bo 
mani il principio della successione ereditaria j ed 
egli scelse agrasìatamente il pegG;iore. Lo atesso 
fece pure Tiberio , che un niustro abbomiaevole ^ 
qual fa Caligoiay al trono elevò , fors^ anche ^ «soma 
alcuni suppon&^ono , ad oggetto di dare a Roma un 
sovrano che colla sua condotta censurare non po* 
tesse quella del predecessore ; e sebbene que^ im« 
pera dori si presentassero al senato ^ alle annate ed 
al popolo j ed una specie di conferma otten ess ero y 

cpiest' atto risolvTvasi in una semplice iurnialità , ed 
i padri coscritti non. mancavano di applaudire alla 
scelta ebe fatta si era dal definito imperadore. Cfaif- 
dto sembra ancora il sovrano più legiliLmaoieule 
eletto in qoel periodo; giacché aUa famiglia impe- 
riale appartenente y più vicino d' ogni altro a Cali^ 
gola j e chiamalo anaichè asceso all^ impero per 
la volontà de^ soldati e di molti del popolo; seb- 
bene ancora il senato si lusingasse del ristabilt* 
.mento della repubblica , il che maggiormente prova- 
la^ totale mancanza di quahinque j)rinciplo costila- 
zionak in queir epoca. Ma alla morte di QamUa 
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tlilto A seoanmlge anclit F ordinr delle soeeessionì y 

e mentre il legillìoio treJe dell impero sarebbe 
•tale Bnuamito , per V infame maneggio di ima 
donna eoperla di drlitH, asende al trono Nerone. 
a peggiore de-li uomini c eie re^^otiy ed il senato 
• In niiiiie ed il popolo , non lasciano di applan* 
dire alla es<iliazione di-1 mostro. Morto non era 
Aerane y che già V inpero era oggetto dì contesa 
tra ^rarì rivali ; Galèa lo ottiene per la volontà solo 
di un aroiata*, Ottone perquflla sulo de pretoriani) 
FìpbUìo per il voto soltanto delle annate della Ger* 
mania ; / ir^tnio ricusato lo aveva coraggiosamente 
nelle Gallie j Maoro lo aveva ambito neli^ Africa j i 
persino in Roma il liberto Ninfiàio''^ ed il senato ed 
li popolo ricevono li sovrano^ che loro rien dato da 
nn corpo di tmppe o anche da on pugno di soldati. 
Non p'ù si ha riguardo a famii^liaj a succcssioiii'j a 
dàitto ereditario} spreszato vedesi <{iiahuique messo 
di legittima eleaione ; la nomina stessa e Tadotione di 
iHsonc eseguita da Guiba viene col fatto rigettata | 
henchà sempre religiosamente osservata ne^prece* 
denti imperaJuri j e quindi è forse che Svetonio la 
vita di VtspùMmo comincia col parlare della ru* 
hciliooe dei tre principi che precedato Io avevano^ 
ricnsando al governo loro il nome di impero « c 
come tiranni rtgnardandoli ^ nel che imitato Vedesl 
da Orosio, f espasituio slesso , benditN capo c prìrt* 
eipio di una dinastia ^ eletto vedcst egli pure soia 
da-aloiine legioni} c fino un corpo di flooo uosfini 
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ipe<lito dalla Mesia in soccono di Onane^ fermaai 
ad Aquileja ^ e colà tiene consiglio per eleggere nn 
imperatore ^ giudicandosi non inferiore lu diritto 
aU\eaerpito apagnaolo che eletto aveva Galba ^ alle 
guardie pretorie clic innalzato avevano Ottone , aUc 
truppe della Germania e d^ altre regioni che assunto 
avevano aW impero Fitdtio^ Fì'ndicBj FirginiOj Macroj 
Albino y PìsonCj c quasi ISiiìJidio, Persino Giulio Sahi^ 
no ed altri doci aspirato avevano, o avrebbero potalo 
aspirare air impero, alcuni se stati fossero più audaci, 
idtri se più fortunali o assistiti da più potente partito. 
Un picciolo numero di soldati disponeva adunque 
dellMmpero del mundo^edun senato che leggi det- 
tate aveva a tutta la terra, ed una città che alcuna 
milioni d^ uomini conteneva , e tutta V Italia ^e 
compressa era in quel periodo dal potere solo di 
Boma, rìcevcTano dalle mani di una o di altra mi- 
lizia il nuoTO padrone. Una osservazione perù dee 
farsi a questo proposito, che forse non è stata ba- 
stantemente notata dai critici ; ed è che la ignorama 
de^ tempi , la generale credulità e la supersUzìoiie , 
die aumentata vedesi in quel perìodo , contrìboi* 
vano air annientamento degli spiriti , e li disponeva 
quindi a ricevere tranquilU quel sovrano che pro- 
posto era da uno o da altro partito, e che confef^ 
malo dice vasi dai prodigi e dai segni manifesti del 
volere degli Dei. Questo si vede specialmente veri- 
ficato nella elcEione di Galba e di Otto/ie j ed io 
quella piii ancora di Vespasiano j e quindi 
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HIP un capitolo espressamente ha inserito per pro« 
vare die alla speranza dell' impero iu quel duce 
condotto dai prodigi , dai so^^ dagli oracoli. — 
MoU altresì Svetonio che a tentare nnove cose fu 
indotto Vespasiano non solo dai voto delle trup^ 
pe^ ma dal favore altresì improvviso di alcune per- 
sone ignote e di altre lontane. Fra quelle dee an- 
noverarsi Muciano , il quale da prima mostrata 
crasi solo emulo e 'rivale di Ini ; tra qneste Folo^ 
geso re dei Parti , die spontaneo promesso aveva 
40,000 arcieri. Su questi appoggi soltanto si indus- 
se ad intraprendere la guerra civile, alla quale 
forse il di lui aaimo ripugnava. Narra pure Si^mo 
che mentre F spasimo in Alessandria trovavasi , in 
uno scavo fatto per suggerimento degU indovini a 
Tcgea nella Arcadia , scoperti furono alcuni vasi 
di antico lavoro , sui quali una immagine si ravvisò 
che dissimile non era da quella di Fespatumo. Col 
stnme era de' tempi antichi di scolpire nelle patere 
ed in ahri vasi il volto di alcun regnante • e Tr^ 
beUio PoiUom parla di una di queUe patere di 
elettro, appartenente a Com, Macro ^ che l' imma- 
gine portava di Alessandro nd mezzo , e dintorno 
tutte le di lui battagUe ; uè pnnto era d fficiie die 
alcuna rassomiglianza si trovasse tra i rozzi o guasti 
lineamenli di un antico principe e quelli di Fespasia^ 
no. Ma tutto, come già dissi, te.u vasi in luogo di pro- 
digio; tutto serviva ad unporre alla pubbBca credu- 
lilà, tutto contribuiva a rendere Mmii ì popoli, 
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•d arbitre del loro dettioo le aroiiète* — « Bella è Ui 
espreasioiie di St^eionio : imperìi instnmienium con- 
ficU y colla <pia]e indicala vcdesi Del capit. Vili la 
rlcompoaiiioiie del pubblico archivio y del qnaki 
perite erano le tavole , benché di bronzo ^ ai nu- 
mero di 3ooo nell^ incendio di fioma. A tre oggetti 
però rìdticevA9Ì j^ocipalmcAte quella raccolta, cobm 
da quello storico appare y al senatus consuiU ^ ai 
plebisciti y portanti atti di unione c di aUeanaa , ed 
ai privilegi di ogni sorta conceduti ai pHvatì. — *• 
Oscuro vederi il giudiiùo portato da Vespasiano sil 
di watt causa di verbali ingiuria che si agitava tra 
un senatore ed un ca? aliere romano j disse egli , 
die non conveniva maledire un senatore j che il 
rimaledire consentaneo era alla civiltà ed al diritto. 
Svetonio lo loda per questo titolo ^ dicendo (die 
mostrare volle in quell* atto la diiFerenau cbe pas«* 
savH fra un senatore ed un cavaliere j ma forse non 
volle egli con quella risposta intempestiva se non 
troncare o sopire la contesa. Si osserva che in quel 
periodo cresciuta era immensameute la serie delle liti 
o sia 0 catalogo ^ secondo il «piale esse per or£iie 
portiìte erano al giudizio ^ il che «Sii^^o/i io ?a In buisce 
in parte alla giurisdizione sospesa duranti le guerre 
civili, in parte dlle calamità ed ai tumulti di quella 
età. JNon ben si vede j perchè i nuovi giudici F^^ 
$pasiano eleggesse col solo messo della soriè ; forar 
non fe-re egli se non s i^uire T esempio ebe dato si 

era al tempo di Cesato* Xra le di lui savie dispo* 
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sizioni si nota ii diritto tolto agli usurai di esìgere 
i loro crediti dai figli di famiglia - anche dopo la 
morte dei genitori. Da un pas^o di Svetonio si l ac* 
coglie altresì che i causidici alcan freno non avevano 
in Roma nelle loro arringhe j e che P intemperanza 
detta loro liogua nuoceva talvolta alle cause mede- 
sime che essi difendevano. S¥iXonio dice che ^e- 
spasiano tollerò le loro figure . il che iuLcudere 
deesi per i discorsi ^ o come dice Aùicrobio^ i morsi 
fgtaraii ^ coi qnaK obblìqoamente ferivano quegli 
oratori la autorità del principe. — Laddove quello 
storico parla degli ingegni incoraggiati da Vespa* 
siano y alcuna cosa accenna^ non menzionata nei re- 
gni precedenti j narra che dei danari dei fisco egli 
assegnò ' retori greci e latini annni stipendi ; e 
die gli eccellenti poeti non meno che i più valeuti 
artefici comperò j il che annunzia che schiavi erano 
0 che egli , come opinano Grevio e Pitisco^ gli ac- 
quistò affine di manometterli ^ al quale proposito 
eitano essi V esempio di Terentio ^ di Sro Mima y 
di 6aiqo Basso tra i poeti y di Melisso ^ di Po/e- 
monej di Lutazio Ds^hide tra i grammatici. Nota 
pure Io storico in quel luogo ^ che Vespasiano al 
ristoratore dei colosso dì Nerone j fabbricato da 
ZenodofOj nn insigne congiario ed ampia mercede 
donò , il che intendere deesi di un dono gratuito 
Hheralmente aggiunto alla mercede o al prezzo del 
hvoro. Tutti gli studj ^ e tutte le arti liberali amare 
dufeva Vespasiano y perchè ^ non molto liberale di 
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sua natiu'a j nei giuochi celebrali alla dedicaziooe 
del teatro di Marcello rittaarato ^ licbiamò i canti 
dolcissimi ebe anticamente erano stati introdotti , e 
4oo sestcriU donò ad un attore tragico detto jtpol- 
Unarej aoo a Terpno e « Diodoro y suonatori di 
cetra, ad allri loo o 4*^ P^"^ ^o mena j ed inoltre 
molte corone d^ oro distribuL — ^ Oggetto di esame 
per i crìtici è stata Y imposta so V orina che nella 
storia si accenna da ^e^o^iono introdotta. Opin<« no 
alcuni,. che collocate estendo grandi anfore o altri 
vasi ai capi o agli angoli delle pubbliche me per 
provvedere a questo pubblico bisogno , avesse /^'e- 
spasiano dato in appallo ad uomini sordidi qne^ vasii 
i (|uali una moneta esigessero da tutti coloro die 
n quelli si accostavano j credono altri che un con* 
mercio privativo Istituisse dell^ orina coi purgatori dei 
panui^ i quali ^ secondo Ateneo , fino da quel tempo 
uso facevano di quella sostanaa. Sembra pi& credibile 
il primu^ giacché da alcuno scrittore si raccoglie, che 
libero era stato V uso di quella specie di latrine fino 
a FespasiofiOy e solo era stato limitato sotto il di Ini 
3^^ggi"^ento. Sebbene Sv^onio intento veggasi 
a celebrare costantemente b virtù di FespasianOj 
e tentato abbia nel capit. XVI di scusare anche la 
di lui avariala^ nel XXt tuttavia ^ riferendo la di 
lui condf>tta gtomaliera , non ha dissimulato j che 
morta essendo la liberta Cmide che in conto di 
moglie teneva . dopo la perdita <h Domitilia y mia 
specie di serra^Lo sustiliulu uvcvd cilla medesima^ 
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composto di femmine Tolgarì seosa pudore, alle 
quali Sveiomo ha dato il nome greco di pallachB ^ 

equivaleote al latino di ptiUces. Alcuna di que&te 
•cegUera ogni giorno andando al riposo dopo il 
disimpegno degli affari^ e di ìa passava al bagno 
ed alla cena. Numeroso doveva essere qael serra* 
glio ; pcrehè S^eiémo accenna j che in defiawt4B 
Coiiiidis locum plun'mas consti tuerat, — Sebbene , 
come da principio io dissi y incerta fosse la ooslite- 
zione deir impero y o piiilluslo T impero fosse sensa 
alcuna costituzione j e non adottato ancora il prin^ 
cipto della ereditaria successione; degno è di os<» 
scrvazioae che f espasiano o molto confidò nei 
propT) meriti^ o forse pii ancora nella indolenza 
e ncHa connirenza del popolo , perchè certo si 
tenne morendo , che T impero uscito non sarebbe 
dalia di ku discendenaa. 
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1 

CAPITOLO XVIL 
Della storia bi Roma e dell' Italia 

DALLA ItOETB DI YcS^ASlAiia FIMO A QDUiJl Di TltO* 

Educaziùìie e vita privata di Tito. Dì lui vitto* 
rie. Condotta da esso tmuia in Alessandria. Aocmm 
contro di esso portate ria Svctonlo. - Clemenz4i e 
moderazione da esso mosirata dopo il di lui «f*i«* 
mntento al trono. Di lui doioeeza ed affiMUsè* 
Prdicazionc delt anfiteatro Flavio. Giuochi solermL 
Di lui clemenza coi sospiraiori* Biffare coi delaetH 
ri, - Enizioìw spaventosa del J'csuvio, Distruzione 
di Ercolano e di Pompei, Morte di Plinio. - Seco»* 
da campn^rta di Agricola nella Briiannia. Fìrtmosa 
di lui *:ondotta. Opinioni sul teatro di quella guer-* 
va. Ottavo consolato di Tito. Soccorsi da esso ptro- 
stati ai Campani. Incendio di Roma, Liberalità di 
Tito. Malattia contagiosa in quella capitale, - Terza 
e quarta campagna di Agricola. Nazioni da esso sog^ 
^iogcte. Falso IScronc tra i Parti. Malattia e morte 
di Tito. Opinioni sulla causa della di liti morte. 
Onori rendati a Tito. Di lui carattere, - Osserva^ 
zioni critiche, Esame delle memorie di Ercolano < 
di Pompei, 

§. 1. T^ito salì al trono neiranno Sg della età 
sua. Edi era stato eJiicato con Britannico alla corte 
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<!i Nerone^ ed appeaa giualu ail* iiupcro, fece a (juc! 
giovane esttato ìooalzare due statue , l' ana ora 
nel suo palatso • Taltra d^avorio che si portava ia 
processioae nel circo. Applicato e^li ci iiai in glo* 
vciit& atto atndio della eloquenza *e della poesia, 
ed alcuni antichi scrittori lo hanno rappresentalo 
come ottimo poeta e valente oratore. Guerregi^iato 
aveva nella Germania e neff lagUIterra come IribiiF 
uQf e tornato quindi in Kauia^ dato f»i era a 
trattare cause nel foro. Sposalo aveva in primo 
uozze y4ii iLidta Jci tuUa j c niurtfj cpicsla j Martiu 
FunUUa^waXaL di illustre Cuniglia^ che prrò rii>u<li.il;A 
aveva dopo che nata ^ era nna figlia detta Giulia 
Sabina. Abdicata avendo la questura clic con ituÀia 
onore esercitata , 9 comando ottenuto aveva di tuta 
legione j e quindi seguilo A piidr« im (iiudea in 
qualità di kogoUnenle. Giuseppe Lbrao ^ tckLimunni 
imparmiale , loda non meno la di lui prudenza cbe 
il di lui valore in quella guerra, L:ft< lato «t lla (iriii- 
dea per continuare quella impresa ^ diede una prova 
dtU' amorevole di lui caratti^re j nm% prrmeUendo al 
padre da partire se non si raddoliiva a riguardo di 
Damigiano , le iB coi dUsoluteuc irritai/^ lo avevan/# 
oltremodo. f^espasiajio lJ^ ( f^innuthUt gli avr*a di 
iograndve quanto poteva d UrrlUmo iklU repuli- 
Hica , c Tito c* {/erto si era di nìorU m qutìU 
fpedisione. P-rt»to p*^rò disila l/iuJra j ii.^c^<i di 
tornare diivttaBseoie m R ima , passò ad Al^i*andri;«; 
ddvo con mi ìL Auì^i ul c ^j.o ir^/W» a*»Ì*trre alU 
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consacrazioae del bue o del dio Api j e rìceTette 
sotennemeiite a Zeugma ambasGiadorì del ve dei 
PartL Questo fece spargere voce iu Roma y clic egli 
aspirane alT impero dell* Oriente^ e fa per ciò che 
e|^i affirettò il suo ritomo in Roma, dove ricevuto 
fa con grandi acclamazioni , onorato come già &i 
disse del trioofo, e qoasi dal padre Assodato at 
r impero. Tacito tlicc che non tanto fa moderato 
in quel tempo nell^ usare di autorità y quanto io fu 
nel suo regno medesimo j Sveionio in vece lo accusa 
in quell* epoca d'orgoglio ^ di crudeltà e di avarizia, 
e non dubita di asserire ^ die nutrendo sospetti 
conlra akuno faceva chiedere la di lui morte nel 
teatro o nel campo da persone prezaolate| che da- 
naro riceveva per raccomandare al padre alcuno dei 
litiganti ne' pubblici giudizj , ed immerso viveva 
nelle pià inlami dissolutesae. Certo è che disappfo* 
vato fu da tutto il popolo romano il di lui attac-' 
cameato per Berenice figlia di Agrippa ^ e lu tal- 
volta paragonato allo stesso Nerone, 

a. Giunto però aUa sovrauità^ con tanta mode- 
raaìone governi , con tanta saviezza ^ con tanta bon- 
tà , che alcuno queste ottime qualità sviluppato non 
aveva a tal grado nei regui precedenti, bei^chè 
appassionato di Bmnicò y partire fece quella prin- 
cipessa da Roma non aoìoj ma dall' Italia^ onde com- 
piacere il senato ed il popolo. Non punì né esiliò 
Domiziano ^ il quale pretendeva di associarglisi nel- 
i impero y e tumulti suscitava in iiuma j corrotto 
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Acciido ad arte il testamento del di lui padre } 
prese invece a blandirlo, pregandolo fino eolle la^ 
grime a persuadersi delF amor suo , e dicendogli 
che altro non desiderata se non di dividere con 
easo una parte dell' autorità. Basso per se temeva ^ 
perchè troppo secondato aveva le mire di Domixia^ 
no ; Tito lo rincorò , e non gli fece almn torto 5 
laddove da Domiziano stesso fu posria esiliato. Que^ 
prìvOegi che gli imperadori dopo Tiberio accordato 
avevano alle città o ai privati^ i jquali dai loro suf>* 
ccsaorì non erano stati approvati , né confermati se 
non con grandissima riserva ; Tito confermò tntti y 
senza che neppure richiesto ne fosse , pubblicando 
m generale editto affine di tranquillare gli investiti 
di cpielli' prerogative. Narrasi che ansioso di non 
rimandare alcuno scontento j troppo taluna volta 
promettesse e pid di quello cbe dare poteva ^ del 
che avvertito dai cortegiani^ rispondesse, che alcuno 
non doveva uscire tristo dalla camera del principe} 
e che perduto dicesse un giorno , in cui sa la sera 
si sovvenne di non avere alcuna cosa conceduta. Il 
popolo trattava egli con tale dolcezza , che dare 
volendo uno spettacolo di gladiatori^ esplorare fece 
il desiderio de^ cittadini sul giorno e sull^ ora dello 
spettacolo. I petenti ammetteva persino allorché tro- 
vavasi al bagno ^ ed affabile con tutti mostravasi ^ 
non punto derogando tuttavia alla maestà ad nn 
imperatore convenevole. Non aggravò le imposizioni, 
TÌensando anche talvolta qoello che gU era dovuto ; 
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€ tuUavia più liberale mostrossi ia donatifì y ià 
giiloehi y in opere pubbliche , dì tutti i di loi pre- 
decessori. Egli celebrò la dedicazione del famoso 
anfileatro FUo^io cbe tuttora suasuite ^ fece costruire 
i bagni pubblici cbe presso a quello troraTansi , e 
eoo immenso dispendio esibì in quello un combat- 
timento di gladiatori , «na battaglia naTale , e la 
comparigione di bestie feroci di diverse specie ìjuo 
al nomerò di £ooò. Assumendo la carica di sommo 
pontefice / potò egli dichiarare che quella carica rn 
cevera aflìne di conservare le sue mani pure e non 
macchiate di sangue ; da <}ueir epoca in poi egli di 
fatto non prese parte giaminai aiia morte di cbic- 
ehessia. Due patrisbj congiurato atetano contro dì 
hi} e conTinti, erano stati dal senato dannati a mor- 
te ; ma egli gli avverti solo che inutile era il loro 
disegno j perchè la sovranità dipendeva da Un pc 
terc superiore aii umano , ed alla madre di uno di 
qne^ colpevoli che molto lontana trovavaai daltoma, 
«n messaggiere spedi per assicurarla che il di lei 
figlio alcun pericolo non correva. Ammise anu il 
giorno stesso cpie^ cospiratori alla* sua mensa ^ ed 
fi seguente avcu loli voluti vit ini nel circo , diede 
loro ad esaminaTe le spade de^ gladiatori y che se^ 
condo il cnslumc erano state ad esso presentale. 
Ma la prova più luminosa della di lui demenza de« 
riconoscersi nella abolisione della le^s^e centra s 
delitti di lesa maestà, non avcTi lo egli pe rmesso 
neppure che aecusati fossero coloro ehe di Ini spai» 
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Wano. « Se mi caluaaiano m torto , diceva egli ^ 
% meritano compatimento ; o se parlano a ragione f 
» iogiuftto sarebbe il punii li. Quautu ai miei aute- 
9 ccMori, ie Dei sono veramente^ fendicberanno gU 
9 oltraggi loro senza che faccia dWpo il mio soc« 
» corso »• I delatori solo punì con rigore ^ iacea-* 
doli percQotere pubblicamente con verghe e yen** 
dere quindi come schiavi o rilegare in isole deserte. 
Se crediamo a Afetonio^ un principe fa egli sul 
Irono j in cui riunite vedcTansi tutte le virtù senza 

alcun vìzio. 

3. Nel primo anno del regno di Tito j verso 

la fine dell^ anno dell' era volgare ^ avtcunc 
la teiribile eruzione del Vesuvio ^ che le città 
di Ercolano e di Pompei secondo la volgare opi- 
nione interamente distrusse cogli abitanti loro. La 
prima di quelle città era già stata rovinata in gran 
parie utir anno 63 } ma era stata rifabbricata 
ed anche abbellita di molli edifizi* Un teatro ma* 
gnifico era stato costrutto , ed il popolo assisteva 
ìu quello ad uno spettacolo y allorché la ci ila fa 
agfatottita dal tremnoto che accompagnò la violenta 
eruzione del vuK ano. Tutta la Campania ebbe a 
soffirire grandemente a cagione dei tremuoli ) Poz« 
snoli e Cuoia furono allora rovesciate ; e si narra j 
che le ceneri portate fossero sìjio uell' Africa , ia 
Egitto e nella Siria ^ e die a Boma per più giorni 
oscurato fosse lo splendore del sole. Plinio il vec- 

chtQ j che allorft (rovavasi a lifiseoo ^ non sì tosta 
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vide nel giorno 3o dì novembre una nube den- 
•ìsstma dì ceneri e di famO| che recatosi sona sua 
trireme j sì ìnnoltrò verso il Vesnvio j ansioso <U 
•tndiafe la natura nel momento di quelle orribili 
convuliioni. Non fa tratteoiito dall^ incontro di molte 
piccole navi piene di persone che dali* incendio fug- 
givano y e neppnre dalle ceneri e dalle pietre che 
sulla di lui nave cadevano j uè dal riti'ov.inicjito in- 
naspettato di un nuovo promontorio ^ che i vicini 
mcinti erollati formato avevano nel mare. Giunto a 
Stcìbia y oggidì Staggia , tra Pi mpei e Òorrcuto^ 
vide gli abitanti che sino nel mare gettavansi onde 
fuggire dalle fiamme « e tuttavia passò la notte in 
quel luogo, d^onde meglio potè esaminare d munte 
ignivomo 9 che fiamme da diversi lati tramandava. 
Staggia fu in quella notte scossa da un orribile Ire* 
mooto y e le pietre caddero cola in sì gran copia , 
che Plinio risolvette alfine di imbarcarsi e di ri- 
prendere la strada del niare^ ma impedito fu dai 
venti centrar). Un odore gravissimo di zolfo an* 
nuuziù r a vvir inamento del iuoco o forse di na 
torrente di lavaj ed allora il vecchio naturalista 
voUe tentare di allontanarsi a piedi , ma benché 
sostenuto dd due dumestici , cadde ben tosto sof- 
focato ) per quanto si credette y non dalla densìlà , 
come gli antichi scrissero, ma piuttosto ddU ecco;»- 
siva rarefazione deil^ aria , e fors^ anche dall' odiare 
insopportabile dello zolfo. Il di lui cadavere non 
fu trovato se non dopo tre giorni, e scppcibto per 
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cnra Sì Plinio il giovane di lai nepote ^ che allora 
trovavasi a Miscno ^ e che essendo stato egli pure 
in grande pericolo ^ parlò a lungo nelle sue lettere 
di quella catastrofe. Perirono in quella il poeta 
Cesio Basso ed jégrippa %lio di Fdice^ altre volte 
gOTemalore della Siria e di DrusiUa figlia di 
grippa il grande re della Giudea^ e <j[ue6ti lu 
dalle fiamme sorpreso colla sua sposa» 

4. In queir anno assunse Tito il titolo di impe- 
radore con gramli:>sima pompa ail^ occasione delle 
iriUorie da /fgricola riportate contra i Britanni* Era 
quella la seconda campagna di quel guerriero ^ il 
qjnale dopo avere amministrato nel Temo la giustÌEÌa| 
e tranquillati in parte quegli abitanti, uscito era 
m campo nella primavera conservando la più esatta 
disciplina^ lodando coloro che fermi rimanevano al 
loro posto ^ e punendo quelli clic si sbandavano a 
aaocheggiare. Egli ^\»wo riconosceva i^ terreno dei 
campi, esplorava il guado dei fiumi ed il passaggio 
delle paludi ^ recavasi a scoprire se dal nemico 
occopati non erano i boschi ^ ed i barbari tratteneva 
tron continue scorrerie. Accordando loro al tempo 
atesso alcun favorey e mostrando generosità ove V oc- 
casione si presentasse , a chiedere la pace indusse 
molte nazioni^ elie iitio a quel tempo gelose mosli*ate 
ai erano della libertà. Benché però ricercassero queste 
r alleanza, ne chiedeva ostaggi, e fortezic costruiva e 
presidi disponeva , aihne di prevenire qualunque sul- 
Icvaxtone. SU dolgono gli scrittori che Tacito queste 
{kor.d'iLui. / W. nU. 
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prodezze esposte abbia in termini generali, cosiccM 

non sì saprebbe ora imlici^re eoa precisione , quale 
parie della Inghilterra egli aitraver«as«e e quali po- 
poli sot;L:[ioga.sse. È opinione tVi Gordon y che jigruola 
in qaelia seconda campagna dalla Inghilterra pas- 
sasse nella Scozia , che penetrasse £no a quel brac- 
cio di marc^ die ora chiamasi di Edimburgo e <he. 
allrayersasse T odierna contea di Annondal ed altri» 
virine j nelle quali veggonsi ancora le vestigia di 
alcuni campì romani j in ijuesto caso egli avr^be 
passato i seni di mare detti ora di Dee, di Bibbie, 
di Livcrpool , di Sollovay ^ ed assuggetiite avrebbe 
quelle città e que^ popoli che posti erano nell^ istmo 
situato tra beyJe e Forili. Nel seguente anno Tito 
consolo per T ottava volta con Domiziano che lo 
era per la settima , a proprie spese riparare woDe 
le perdite, che gli sveuturati Campani fatte avevano 
per P orrenda conflagrazióne del Vesuvio ; dne per* 
sone consolan spedi con danaro nella Campania 
per rifabbricare le città distrutte , ed al sollievo 
del popolo destinò i beni di coloro che periti erano 
51-iiza eredi. Passò egli stesso in quella provincia ^ 
ed ai più miseri andava distribuendo somme consi^ 
derubili , allorché un incendio spaventoso scoppiò * 
in Roma , il quale conitnuaudo tre giorni e tre 
notti , distrusse il Campidoglio , il Panteon , la bt- 
Lliuleea di //ugusto con tutti i volumi che vi si 
trovavano , il teatro di Pompeo e molte grandioso 
fabbriche dei primati. Tito tornò dunque soUecilo* 
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in Aoma ^ (lo¥C giunto, dichiarò che sopr^ <]i lui 
ricmiere doveta tutto il daano arfenuko. Benché 
adunque cjrandi somme per quelli* rfparaxioni offrisi 
«ero molte città ed alcune strauii^re proviacìe^ nulla 
aecettara Yolle aV opposto di qaeDo che fatto aretA 
Nerone , e preferì il vendere Imti gli oraameati 
del palazso y onde rialzare t pubbhci edifiz) e le 
irnvate ahitaaioirì. Si manifestò ancora m quel tempo 
in Koma una malattia contagiosa^ la più funesta clie 
mai veduta si fovse^ che Dione Cassio ha volato 
attribuire alle emanazioni delle ceneri del Vesuvio ^ 
die coperto avevano tatto il paese aU^ intomo. Ti§o 
prestossi a sollevare la popolazione aflltta da i{uel 
flagello ^ ed alla mìsera plebe prodigò , come narra 
lo stesso Dione , le cure di un padre amoroso» 
Verso la fine di quelF anno fece coiìì^>icre il famoso 
aaifiteatro^ che già era stato da FesjMuiaito vaco* 
tninciato ^ e di cai veggonsi ora le preziose relicpiié 
in un angolo delia città, sebbene allora 6Ì tiovasse 
nel eentro. Compiuto cpiell^ edìfiaio^ ti diedero giao* 
chi solenni che loo giorni duiiuouo^ nei (^uali 
obbliò il popolo le sue sciagure* 

5. j4gricolA intanto 9 accorto non meno che va- 
loroso ^ occupavasi nello civilizzare^ e quindi am- 
mollire i popoli selvaggi da esso soggiogati} gli 
assisteva per ciò nel fabbricare rase , nelF elevare 
templi y nello stabilire piazze pubbliche e luoghi di 
assemblea; e mentre loro insegnava le regole della 
civiltà^ scuole apriva di belle Ifiltere per i fanciulli 
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delie famiglie più opulenti, cosiccbè il loro iagegno 
trovando più svegliato di quello de^ Galli} non solo 
git indusse a gustare la lingua latina, ma delle 
Leilczze ancora della romana eloquenza gli invaghì. 
Molti adottarono le vesti romane ^ e sino i vizi ne 
assunsero , accostumandosi ai bagni ^ ai portici ed 
anche al lusso ^ che come pulitessa riguardavano} 
non accorgendosi 9 dice Tacito j che una parte for- 
mava quello della loro schiaviliL Ma venuta la state^ 
jigricola tornò in campo a nuove scoperte, piuttosto 
che a nuove guerre ; nuovi paesi tuttavia devastò , 
innoltrandosi sino all' imboccatura del fiume Taus 
o Tay. I harbari furono cosi altamente sorpresi 
dalia rapidità delle di lui mosse , che non osarono 
neppure assalire i Romani, benché i vasceUi di 
questi battuti fossero dalle procelle j e campo die- 
dero loro di fabbricare tranquillamente le fortezze. 
Queste tanto avvedutamente furono costrutte, come 
alcuni storici osservano , che alcuna non fu pi e sa 
giammai dal nemico , né dai Romani abbandonata. 
Provvedendole quel duce di viveri per un anno , i 
Romani rimanevano neil inverno sicuri, il che scon- 
certava i disegni dei Britanni, intenti in quella stagione 
a vendicarsi degli insulti sofferti mila ^iaiv. ^grùola 
studiavasi di guadagnare il loro aflcito , mentre 
severo mostravasi coi suoi soldati che al dovere 
loro mancavano, ed accusato era di rimproverarli 
troppo aspramente. Tito in quelFanno fece rìstau* 
rare alcuni acquedotti, e tutta lastricare di graudi 
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pietre h ftrada che da Roma eondnce a Rimini altra* 

verso airApeiminOi dove ancora presso Fossonibrone 
Tedcsi ima roccia per ordine di lui tagliala. Ad esso 
ed a Domiziano sottentrarono 5. Annio Silvano e 
Annio Fero PoUione j creduto da alcuni avo 
deV imperatore Man? AuretiOj e secondo Capitolino 
collocato solo da Vespasiano tra i palnzj. Agncoia 
ÌMk una quarta spedisìone altro non fece se non 
assicurare le precedenti conquiste ^ che stendevansA 
fino ai grandi fiumi detti Gioita e Bodotria^ ora 
Clyde e Forth^ i qoali gonij periodicamente per il 
riflusso deir Oceano , servire potevano di barriera 
contro i barbari) purché occupato fosse nn picciolo 
ipauo di terra tra i due fiumi situato. — Intanto 
nell^ Oriente certo Terenzio Alassimo ^ spacciandosi 
per iVerane, tumulti eccitava su le rive deU^£ufrate. 
Passato era quindi tra i Paili ed era slato beiie 
accolto da ArtaboMO^ allora coi Romani incollerito j 
ma questo re atterrito all^ avvicinamento di una 
romana armata, abbandonato aveva queir impostore. 
U senato decretò allora nuovi onori a TitOj spinto 
dalla riconoscenza ; ma Tito trovavasi già presso 
a morte. Secondo Svetonio^ alla fine di uno spetta* 
colo egli atrebbe pianto amaramente alla viste di 
tutti gli spettatori ^ si sarebbe quindi ritirato nella 
regione de^ Sabini | atiristelo dalia fuga di una vit- 
tima che fuggita era mentre sagrificare volevasi^ 
e da uno scoppio orribde di tuono ^ che udito si 

4Sra mentre alcuaa nube non Tcderaai nel cielo* 
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Uscito di Roma, sarebbe alato aorpreso nella prima 

notte ilallct 1* bhrc ^ e cuiiUiiuato avrebbe tuttavia li 
auo viaggio afìme di morire nella casa medeaima^ 
ove morto era il di lui padre* Si diaae aiieora^ eh» 
per istrada ^ alzando gli ocelli al ciido j si lagnasse 
di morire iii età immatiira^ e dicesse non esserri 
se non una cosa sola di cui egli avesse m peatu\si. 
Supposero alcuni ^ e tra gli altri Dione y Ae q«eUn 
^ eosa che egli non isvelò ^ fosse Y atrere risparmiato 
la vita di Doniìiìano ^ che infiniti mali cagionato 
avrebbe alla repubblica ; altri credettero ^ che a se 
stesso rimproverasse Y inocsluoso commercio ^ clic 
tenuto aveva colla cognata; Svetonio però cerca di 
allontanare il sospetto di questo delitto y allegando 
la negativa sc.lrnue di Domizia^ che di altri amori 
vantavast. Certo è ohe giunto a CutiiÌB, dove era 

la di lui caò»i ^>;itcrna ^ muri poco <lopu il suo arrivo 
nel giorno U di settembre , contando 4i anni non 
compiuti di vita , e a anni j a meai e ao giorni di 
regno, Non ludocarono sciiltot'i, e tra questi dee 
annoverarsi FUostrmu» ^ che avvelenato lo disacra 
da Domiziano ] Piutano preferì di attribuire la di 
lui morte air nso smoderato de^ bagni j adducenda • 
in prova che certo Regolo , accostumalo^ per aoln 
couipiacenza a baguarsi cc'lF imperadore ^ mori egli 
pure di apoplessia. &«^Offio solo naiya j che Domi* 
ziano vedendolo viciao a morte ^ non altrimenti fixo 
se già spento fosde, a tutti ingiunse di abbandonarlo. 
(>4 Mon sì tosto fa nota h morie di TVm, che- 
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Soma oadde nella tristeua e nella co8|emazione ^ 

c questa a tutta V Italia propa^^ossi ^ ed auehe alle 
Provincie pia lontane dell^ impero* X senatori senza 
essere diiainati corsero al palazzo ; ed in presenza 
del popolo più numerosi elogi pruiiuuziarotio a Tito 
estinto^ ohe dati non gliene avevano in vita. Domi'» 
ziane voUe che nel numero degli Iddj fosse posto j 
ma al tempo stesso, come Svetonio osserva^ studia^ 
vasi tanto in "pubblico , qnanto in privato di scre- 
ditare la di lui memoria^ e di alteouare la stima e 
la venerazione che il popolo mostrava per quello 
imperadore. Lasciò egli morendo una sola figlia , 
deità Giulia Sabina. Il carattere di quei priueipe 
non poo neglio indiearsi che colla espressione di 
laii antico storico ^ che egli altro mezzo mm couo- 
«ceva di distinguersi e di farsi a tutti gli altri su* 
perìore se non quello di tutti beneficare. Nimico 
della ostentazione e deir orgogUo y i sudditi ri^uar* 
dava come figli j e per ciò ben a ragione fu detto 
L amore e la delizia del gc/wi c umano. 

7. iHota StfeUmio che nato era Tito acl^ anno 
medesimo in eni fu spento Caligola y presso il set-> 
iizouio^ il che prova che un ediii^io^ forse s^r ludiuso^ 
caisleva sotto questo nome anche in quell' epoca , 
menile tuUi gli scriUori non parlano che del setti- 
sonio di Severo y o sia di una fabbrica anàbiziosa ^ 
come dice Ammiano Marcellino^ innalzata da Anio^ 
nino col titolo di Ninfeo, — Accennando la educa^ 
iione da Tito ricevuta insieme con Britawiioo^ Sk^ 
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tanio riferisce j che un metascopo chiamato da Nar^ 
cissoj guardando 11 viso delF uno e dell^ altro, disse 
non essere Britannico destinato a reguare ^ beim 
Tito. Era dunque U metascopo un indovino che 
solo il viso esplorava j come nota Plinio ^ nè dee 
confcmdersi cogli esploratori della mano e di altre 
parti del corpo , mensionati da Giovenale. — Per 
quanto dagli storici e da S^etonio stesso si celebri 
la bontà e la clemenza di Tito j la uccisione di 
Cecina non ù sfuggita a Svetonio medesimo come 
ona macchia indelebile della poUtica di lui condotta» 
Beo di tradimento era certametite Cecina , nomo 
consolare e per molti titoli iilustre- ma come lasciata 
fu al senato il giudizio di Marcello , complice di 
lui nella congiura , così poteva soltopom Cecina 
stesso ad un regolare gludiaio ; e la uccisione di 
. qneir uomo ^ eseguita d' ordine di TiU> mentre egli 
levavasi dalla di lui mensa j vesU tutto V aspetto 
dì un assassinio^ accompagnato ancora dalla ignomi- 
nia della violata ospitalità. Ne puiiLo dissimula iSi'e- 
tonio che per tal modo molta invidia e molto odio 
egli si concitò, e quindi si fa strada ad esporre che 
lussurioso egli era , protraendo le cene fin oltre la 
metà della notte; libidinoso^ circondato essendo da 
una greggia di spa-loui e di giovani iulamemente 
corrotti} e rapace^ un mercato facendo anche delle 
paterne sentenze ; le quali cose tutte tornarono ^ 
dice Io storico , in di lui grandissima lode j alior* 
chò giunto al trono ; non trovossi infetto da alena 
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vizio ^ ttift solo di somme TÌrtà adorno. Sveionia 

noD ba 5e uoii con due parole accennata la U-i libile 
eruzione del Vesuvio accaduta sotto tpA regno} 
ma Siglino e Zonara Tlianno pid a lungo descritta, 
rinarrano essi ^ che si udì all' improvviso un orribile 
strepilo y come se i monti tra di loro cozzassero ; 
che da principio il roonte vomitò sassj Ji òmisur;ita 
mole, poi grandissinio fuoco ed un fumo immenso 
per cui si osrorò il sole^ ed il chiaro giorno cao- 
giossi in tenebre^ usci quindi una quantità indicibile 
di cenere j che spargendosi nell' aria , sulla terra e 
sul mare, perire fece gli uccelli ed i pesci. Due 
città y soggiugne Zonara y furono allora sepolte | 
Ercolano e Pompei , mentre il popolo sedeva nel 
teatro *, il che dee applicarsi alla prima di quelle 
due città» Siegue a dire che una parte di quelle 
ceneri portata fu nell^ Àfrica j nel!' Egitto , nella 
bina ed anche in Aoma, il che appena sembra 
credibile. Di quella eruzione parlarono Aurelio Vi^ 
tore, Plinio il g'ìo\Mìej Eusebio^ Stazio e Ter tuliianOy 
ma Sifilino^ il che forse non è stato notato da alcuno^ 
lia altresì descritto la eruzione della lava, dicendo 
che il Vesuvio conteneva copiose fonti di fuoco j sog* 
gingne ancora ^ che alcune cime rimanevano tuttora 
alla 1 uro altezza^ mentre la centrale era abbruciata e 
depressa, il che indica chiaramente che fino in queb 
r epoca formato erasi il cratere per la caduta della 
volta del uioute^ e più apertamente egU il dichiarai 
dicendo che col lasso del tempo prodotto si era uno 
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^paeio cornavo, couocliè il monte la forma aveva di 

un .iiìGteatro. Dee tuttavia nolaisi che Et\.olanOy città 
aDtichi«8ima} giacdiè Dioni^ Aiioanuuso po ne * 
éttta la ctfce dagli Osci, dai Camei c da altri an* 
iicbi popoli j cou(|ttistaia dai Romani duraale la 
^Dcrra sociale , e divenuta romana colonia, non 
cessò probabiimente di esistere^ o sia uoli Ji>parvcj 
come si snppone generalmente, non meno die Pom* 
pei j nel primo anno del regno di Tito. Sotto 3 
regno medesimo sembra per alcune memorie rac- 
colte dal sig. Dutheii , ed inserite negli atti «leir !»• 
tituto Naziuliale di Fraucia , che quelle due città 
risorgessero dalle loro ruine ^ e sussisievano certa* 
mente sotto il regno di Adriano e degli Amionim ^ 
a qucli^ epoca rilereudosi la iscrizione tiovala sulla 
base di nna statua equestre di M. Aamo Balho. Si 
pretende ancora di inferire la esisUiiza di Pompei 
da alcuni passi del Satirico di JRetronio j ed il nome 
di Ercolano e di Pompei come di città ancora abi- 
tate , trovasi nella carta Pculmgeriaiia , composta 
sicuramente dopo Costantifio* Siccome però alcona 
menzione non se ne vede falla nelK Itinerario detto 
di Antonino , ma forse di mollo posteriore all'* e- 
poca di Costantino ed alla carta Pentingeriana ; 
cos'i può con alcun fondamento congetturarsi, cbe 
distrutte fossero quelle città in una nuova erosione 
avvenuta nclP intervallo passalo tra la formazione 
della carta Peutingeriaua e quella dcU^ itinerario , 
male a proposito detto di Antonino* Uua spaven* 
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4ofta enuione avvenuta neil^aaao 4?^ 

gare, viene rammentata da Ammiano MarcèUim»^ il 

^ualc narra ^ forse c ou alcuna esagerazioue j cbe 
le ceneri vomitate dal Vesuvio coprirono allora tutta 
la faccia deir Europa, e glua^cro Gii»> Costanti- 
nopoli y dove^ come e§;li scrive ^ si islitui una le&U 
o un giorno di preghiera annuale , in memoria di 
cosa tanto straordiuaria. Dutheil opina ^ che solo 
in quella occasione abbandonate fossero quelle dna 
ioftlici città j e cbc abilaiiti di Pompei si rifuj:;- 
gissero a Nola, quelli di Ercokno in Napoli y ove 
per liin^u tempo una regione o un quartiere portò 
li nome di Etxoimtse^ 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE DEL TOxMO VIIL 



TAV. I. Non. I. XfXsiUALU òiTSUno ìmpentore. Questa 
e fe seguenti fino •! nvm> 5 ■ppaitoiifoiift aUa itorùi di 1%^ 
èmo riferiu nel pmedeat» Volane s mt wrroM in focito loo- 

a compMm ìm aerie ddle inmigim d^t impcntei « 
•hri prineiin ddb priai» famigUa iaipcffM«t o aia della prlau 
dioailia. Le medaglie imperiali $ delle qii4i ai Time la qaeile 
modo a dare alrana idea, eomiiifsiaiio eoo 
quale ottenne il primo lu i anolià di apporre ai Ih medaglie la 
sua ff^cip, sebbene non tulle quelle che portano la di lui ttsta, 
l»attute iossfro af Hi lui tpmpo , rssfnd»; 5t;ite molte di ciM 
restituite o f'ia idtte coniare coli' antico impronto eli Cfsotg , 
dall' anpeialore Tr^jmt» p lelaate di mottrare ìa questo OMdo al 
popolo romano il suo rispetto per la fumglia di Auguro — 
Ib al'saai voTeaei di CiMore Tedeal Emitm. o piottoalo la pietà li* 
fiala di qneiPerae » dal quale pieieiidera dii e endete la famiglia 
Milia ; la altre ai vede mi elefiante ebe adiiaeeia mi acrpenle , 
fl ebe n erede allnaivo al nome Fenieio di C««are medesimo ; 
m altri ri Tcggono Fmw»» , PeMt , la Plucnm ed i aimbeH 
del ponti fieato oussimo. La testa di Cesare eomparvp la pnam 
sulle medaglie coronata di ulkno , e sì è^giuu&f iti .ÙLune 1' as* 
tro o la cometa ptr iiidic;jro Ij di lui apc-tiosi , il chf non ebbe 
lu 'i;;o probab lintnle se iv>n nei le uiedagiie restituite. — Ih j'iu^ 

a^Uo ai «ODO da me rikrilt airuoe med^Ue , Unto deli' e^oca 
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liei triuniTÌrato, quanto eli qn^ìh dell' impero. Nel rorrT^ delle 
M wtggMo il Tempio di 6imo ehimot che io ho |iQffi 
frtio iaoUeee nelle TtT, 1 del Voi. VII «m. la eoroos ci- 
Yjce ttrrtta tra gli «rtìglf deir eqnOa raiBane , imo qneclrifi 
triesMe , o anehe poita mt di sopra di mi ertfe trioAftilot il co^ 
eodrìllo» tlmMo dell* Egitto, Apoih eltarecb e Diana, le ieaeftae 
recup«rate dai Parti , che io ho es|>osto nella TaT. citata sotto i 
fumieri 5 e 4 ; il Capricorno che puro si vede sotto il nuro»'ro 
gli ancill , le aquile legionarie , la testa di GìuUj ficlia di 
gusto ^ quelle ài Cojo e Tjtcio Cesari , la eos^ruz cno <l» l!o fnb- 
Bliche yie, la stataa equestre dì Augusto medesimo Dopo la di 
Itti morte ti tono battute le medaglie colla di luì testa radiala, 
iodtilo delU epoteoai , accompegnate talfolte dal fulmine e da 
un legno aitriiiefo. TJma pure ottenne g)i onori numismatici) 
me durante la vita di Augano ma ai nde la di lei teste aein 
o unita t quelle del eonaorte, se non sulle medaglie delle eolo* 
nie greebe e di eleune altreiik delF Oeeidenle. Dopo k morte 
di Augusto otttmne esw medaglie enehe in Roma eoi cofcnomn 
è\ OiuÌHi , ed in nlcune fu rappresentata sotto il sìmbolo della 
Piefà col c^ipo velato. In alcun roroscio Tedesi il Carpe* to o 
Presta nel suo tempio, clie licr#» in ninno il Palì.irlio. Jv hhonc 
divinitrata »n vita, il nome di D'n\i non tu aggiunto nellr di 
medaglie se non sotto il rejE^o di CiauJi . Sn di uo medapltone 
eoi rofoseio di l^Òttio vedeei la lesta di OUama sorella dì ^u* 
gttsio; ma sospetto sono generalmente le medaglie, neUe quali 
si oaserre le testa di Ciaaéw Mmoeih figlio di OMbmo , ohe in 
non bo per eenteguenia esposto» 

Num. ». Qneala è appunto una delle medaglie dt 
ZMa sotto il nome di OimBa, fatta eoniave da Cl t u d ìo. Le taeri* 
rione porta lULIA AITGUSTA GENETAIX 01IBÌ5. Un pie* 
dolo globo vedesi sotto la tes'a, ed io fron**» lo mozza luna, s m- 
I)r»Io di DiiTna o della eternità. — *»ii»va àvv« ilirc che «Icu'ia 
tDcdaglia battuta in Honia non presenta la testa di Giulia , fit^lia 
di Attgusio, che però vedesi col capo velato, non altrimenti cbe 
in eleune medaglie di Lit^ia , su varie medaglie delle colonie » é 
apeeialmente su di une di Antiochia , ndia quale Gittiia tienn 
Ire apicbt^ ed il nome patta di Carp^òn^ o pOrtMrion di Inittir 
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IHm medaglie colonUU , delle qnali non ti saprebbe indicare 
con certeft» il pac^f, prr>s»'ni:ino .incuta la testa di ^/z>lppa 
Cef^f y Cìoò di yic^ippa Pcniun.o y dei ^li^ile nei precedenlo 
f<4aiBe li t accennata la UMrle. 

Num. %. Vedesi io questa medaglia la testa di Drmm 
if^oolo di Tiberio, estinto, ecmt ti è narrato nel VII roiome^ per 
le tram* ài TJmlU • di Sejmm. — AkDiw oMdaglie ti ti9* 
TMO fùBf di Neromt CìanJSù Dmm Gtrmmkùg «ap4Mciflt* Mit* 
il BOOM M fceehio Dm» « figlio di Zima • dd fwiM di 
kt t f ot o Tibeno CUmUo Nèrm», metri di ^dle medagli* 
n vegii^ono m aroo frìmifiiìe ^ alrvni troCri ed itennoni re* 
lative alle di lui villorie < ci in alcune» eomperc testa di 
Antonia di lui iTìr>{T]fe, o cofonafa Hi «picbe o serira a'cuna 
corona ; in alcun r' vocio .^i venie quella «iunna niecle!»iaia cogli 
ornameoli sact-rdoUli e la patera ; il titolo però di Auguttm 
e di aaeerdotessa augnatale, non fu ad essa attrìbnito se wm 
sotto Caligola , «lift qaai' epaca fi>i«t qoelle medtgjtie dtMboM 
lifiuiiai. 

Nàm; 4* Setto qoetlo anitre ti ft gg oao IV^mie • 
Dm» Sfili di OcrmeRMOp elle TOme privo di piolo odollÒ • 
neeoMndò ol t to i i o , toteoiuMMido oltroil eoi dooelivo del 

eomeiario \ giorni del ifronnio di que' fanciulli , rame diee 
ionio, rio*^ quello in cui r^rnno aecreeatì alla milizia o assunti 
ad aVun riviro onf»T*». — Alunni trritu>ri trorano di poco inte- 
Tf%** P'T la filoloci.-i \o nif lafrl?^ di Tth.rio ; in queste d or- 
dinario «»glì non è diH'orato cbe del titolo di Augusto, di fig'io 
di jtu0Hto padre df>11a petrìa , di sr»mmo p^tefìre ; oè ti fO» 
dono do etto otiaoli i cogn'imi di Claudia o dì Qmrwrnnico , ebe 
pvre ti fetflteoo ia altri aMmunieiifi* Il ro ir ti' io HA ttnoo* 
lare ^ goHfo, ohe porta la ìeggienda CIVITATIBUS ASUE 
BCmrtmS, in memoria delle i« dttft ditiraflo dal tra* 
mvttOp dio egli aveva latto yiblilyneivo* ""Si atlribvitMmo tpjio^ 
lio l a a te o t e e quetto regno le nedafHo èHit^ Spmine, elie pve* 
tentano net loro tipi alcune o^cniil^. e cbe gi 1 uni credono 
arere serrito di tfMcrc o di vic:lir*ii d* inprcMo ai SnfnmaU 
o piuttojlo alle orp'ie dì Capri , altri invece Heuar ano solo 
cene medaglie satiriche. La dcKEÌsione di ^ue' DoaumcikU !»• 
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eeoiioti ite laieiarsi ali* imjpradente «utinre delk l^ta pnvtla 
èri XII Cesari e eli qoeUa détte Ikune Romsnei e fkrtno mmh 
lini che il dotto d* Hunearvith fiui «ttìIiIo a «orìtcK iin li- 
l>ro ra quo' raoniimeiiti totlo il titolo di Giuochi di ^«meret 
n^i quali ancora , forse per impinguare lo colleitonc , bi eoo- 
iuió Piovente cogli anlicbi monamenti alcune opere moderne. 

Nani. 5. Tesl.i di Ca/o Cesare C.ili^ola. la alcuue 
delle di lui medaglie si liOva il cognome dì (M'^martìcf^; una 
di queste ha per rovescio le Ire di lui sorelle jéfirippma , 
DrusiUa e Giulia , ciascuna delle quali tiene «nelle mani il 
corno dell' abbondanza. Una ve n* ha pure eolle leltae ECC. 
ebe fi interpretano : Btmisùo Ducentenmm % coniate ione io 
memoria del eoodonamento fatto al popolo di quella tasn. 
Singolare k pare altro rotretdo^ in eoi tedeti il berretto della 
libertà in meno alle lettere 3* C. Senatu^ Comndio, Si altri* 
buiieono alenne medaglia a Cesenia moglie di Caligola , ni 
oltremodo totpelta è la loro genuinità. 

Num 6. Testa dì Germ^tnico , padre dì Cafigola , 
^^1io di Dniso e di .lnionta fninurr. (^>uesla e lnUe le ;dtie 
inedanlie di Germanico , si credono ballule dopo la di lui mot le 
e durante il l e^no del di lui iig'io Cai gol >. In uoa Tedett un 
curioso ro?(i»oi'> . portaule un c. iro di trionfo culla Iscriaiooe ; 
Si'iNU) A£(bP116 JfiVlCTiS GERMAM^, il cheti rife- 
fìsce alle v'tt«>rie nel^a Germania riportate , ed adla rceuprta 
fatta Ìortuoiit«'niente di alcune delle aquile di faro, 

Num. 7* Testd di AgrìfpuM , figlia di Mtreo ^grippa 
o di Giulia ^ e moglie di Germanico, Nel rovescio di questa e 
di altre medaglie di quella prtncipema > ▼ed.ti una tensa o lìa 
un earro cbiuio e cupcrio. di quelli desinati a portare le 
Divifiilà, tirato da due mule, ^mgoiaie è la forma di quel 
carro porltito solo da due i uote . e più singola!» .incora la 
forma delia co^eit'» arcuala, la quale ve 'esi ftu4l> uuU du quat- 
tro cariatidi con un Icg^^ieru pauueggiMmento , obe le laxcbbe 
credere figure di schiavi. 

Hum. Teste di Antonia, madre di Germanico ed 
arda per aomeguenia di Caligola. Essa porta in queeta me- 
d^iail «omo di ^.fasfa. (Quella fu battuta probaJàkncnte , 
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meiilr» Caligola «neon moatrtTaii bene afoìonato a quella 
iriocipciMy alla quale « «ome narra SvHomio, con va solo 
umatmMconjuUo lutti gli oflMMi attribuì cKe accorciati ai arano in 
▼arf tempi a tMa Augnila, la altra ncdaglia di qud tempo 
irrggonsi pmre Hmw e Drutò Cucui, correnti a oafallo , pUeatt 
alia foggia dei Dioacori. 

Num. 9. Testa di Drasilìa , battuta prohabilmente 
d'ordine di Caligola dopo la di lei morte, giaccliè la iscri- 
lionc porta DIVA DflUSlLLA SuROR C^ESARIS AUG. ^ 
All' epoca delie »tra?aganie di Caligola , cagionate dall' eMersI 
egli tiesse div iniziato , ti attribuiscono le medaglie , ia uno 
delle quali ai vede quel piincipo aeduto alla foggia di Giom 
eoo aala nella ainiatra » ed una patera nella deatra ; in altm 
ai Tede aeduto .«a di un carro trionfale tirato da quattro 
elefanti • aempre eoatomato da aetle aatri» il ebe dee focao 
fi&rirat ,al eonaonio cbe egli preteadeTa di avere cogli Dei > 
glaeebè la milologVa numlmaatifia eiaai di g|A eollegata anebe in 
Halia eoUa aatronoania , siccome ebiaramante lo dimoatra la atella 
di Cesar», 

Num. IO. Testa di Claudio. Piiisco ha creduto di 
confermare ooUa produzione di questa mpclarjta il detto (h* 
S^et(fnhj che ClanJio asserisce dotato di una o^^wa cervice, cioè 
di ane teaU ben piantata e robusta. Ciaudìo porta sulle me* 
daglie i nomi di Tiberio, CUmdio , Ctmré^ Augusto, Germanica* 
Jb oa rOTeaeto vedeai il campo dei pretoriani, cbe ha piallo- 
alo raapetto di un forte eoa una facciata a due piaaly eoro* 
aata da un iaaliglo. la meno al piano auperiore ai leorge in uno 
ipecio poeto tra duo colonne un aoldato eoa un' aata preaao 
un'aquila legionaria, e nel fregio aono acritte le parole t Illl* 
PER. RECEPT. Il fregio ai Tede coronato da una specie di 
merlatura, e tutto il disegno di quella facciata colla spropor* 
sione delle porte e delle finestre, colla #»sililà delie due colon- 
ne che sostengono il fasliuio, »■ con altre irregolarità che si 
raririsano n«^ir ordii^e superiore, mostrerebbe più cho altro il 
decadimento del buon gusto della architettura. Quella meda- 
glia fu battuta probabilmente d' ordine di Cìimdio , affine di 
mostrare la sua titti «;ne :»llc truppe pretoriane, alle quali 

Stori iltal. VtÀ, Via, 39 



Digitized by Google 



4èo 

•nJaT* debitore della iaa eteTaiUme. la altra $\ oMerri T '<•• 
Aratore togato » ebe alcode la aHiiio ad «o toldato eolU ìv%* 
genda PR^TOIl. MCEPT., Praiorì^s rtceptit, il ebe pu- 
re è alloaifo air allaeeameiit» mostrato da que'toUati a Ciau~ 
ito ed «1 paramenlo cbe egli rieerette. Il rorcteìo ebo 
porta im areo trioafale eoli* inperadore a earallo in neno • 
due trofpì , dee riferirsi all'epoca in cui prr ìo valore dei 
coman^ iTiti , anti( 1 è <U«ir imperadore mrflesimo , lu a&sucpp'ti- 
ìa ia liriKinnia ;ì1 rnììinnr) inìuoro , e Claudio il cOfriom' "f- 
tenne di Britannico. Magre ancora sembrano le colonne clie 
ti Teggono in quell'arco di trionfo , il ebe puro anounrta il 
cìf rimcnio dell'arte; nel fregio legi^omi l« ptroU: HE BlUU 
TANNIS. Altro rovescio in meizo ad una corona ctrieo porti 
ttoa laogp iterìsioao relativa ail* acqua CiauHa nello ctltà in« 
trodolta. Solo dopo la morto di qvell* imporatora fìt contata 
la madaglla» nel di cui rovotcio eompare una Unta o un carro 
dello dirtnitli 9 tiralo da quattro caTalli con una yiUona al di* 
sopra ebe due altri cavalli eondnee, e diverso P^ìstorU con 
corone sui fianclii del carro mcilcsinio. 

Num. II. Testa di N,rnne D.uso p3<lrc di f'.'j.i^ 'V», 
detto da prima Dciìmo poi Ki ronc , r fl-jlio rii T ivij rlio Oi 
in appresso sposa di j4ugusto. Onesta medaglia lu pure ballata 
probabilmente sotto il regno di Claudio ^ o dati voggonsi a 
Jhuto i titoli di Gicmumico e dì Jmptrjtnre. 

Num. im. Tosta di FoUrm H^ssalma, onorata del ti* 
tolo di jittgiata. Di ossa ti è sovente £itta meationo in qnesM 
Tolumo. 

Num. i3. Goinpti)ono in questa medaglia tre fìgM di 
CUuOq , cbe probabilmente tono Dmm 0 Brittmnieo, detto da 
prima Orrmanìcn ; li testa elie si vede n*»ì mmo , quella è 
ioxsn di Otia^'la figlia di Messalina , ^'arrliè Claiédia avuta da 
Urgulanilh^ Claudio «l'asso ricono^crre non voI'p prr fi^li.i. 

Num. 14. Testa di Britannico C esare. Il nomo vf^***? 
scritto in greco, e forso quella medaglia deo reputarsi di alca- 
na colonia. 

Num- f5. Testa di /4 f^ri opina , ptire decorata del 
nome di ^i#^mIo. Questa k Vjigrifipina figlia di Gdrmanitv fratello 
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ài Ciati Jìo , e ili altra Agrippina , li quale, inat!r« di Nerone, 
d'Tenne itt seconde nozze moglie tìl Claudio medesimo. ICssa e 
li^iis.iìin.'i vr^'p/insi soventf n^!!*» ìncJaglie e nelle gemme incise 
»olto la fif^uia o cogli altri* ufi di Cerere; MesudinA conipard 
lalvolfa anrorn lotlo la figura di Giunone. - - • - pag. 

TAV» li. Num. I. Busto di Seneca. Nel tecolo XVI si dl- 
Tot^arono alenai ritratti di quel celebre letterato e filosofo* 
iMvio Orsino trofò una tetta nella eoUatiooa Famanaiia, rbt cgU 
riconoBba per qtialla di Setuea, btituita aveado U conùtnito com 
va MadagUana contoraiato, elia appartaaeva al aardinala Btr* 
nardino Maffei^ a che portava par leggenda il noma atetto di 
Sntanr. Su quatto prioetpìo medetino ti eredeMa allori di rar* 
Titare la testa di quel filosofo in molti altri busti a tetta di 
marmo. Finulmcnte negli scavi di KnoUn-j la scoperta un bu- 
sto di bronzo ottimamente lavor ito, e clic olire i lineamenti me- 
dp^ifP! f1*^!la effigie pubblicata òtiW Orsino. iV'a sgrnriatamenta 
si è p'^rduto il medaglione di Mafia ^ nè gli aalifuarj sono 
ritisriti giammai a trovarn'^ altro timilay cotiecbè non ti pvo 
giodicara della autenticità del busto esposto totto quatto nama* 
ro te non raeeogi tendo, eome ba fatto diligentamenta Ptteùniif 
te cirrottanre ebe fanno eoneordara quatta immagina eolla idea 
dei lineamenti del filosofi» cba ei tomminittrano i di lui terttiS 
medetimi ed atconi degli ttorfet contcvporanai. f^seonH ttùWk 
in quelf immagine una tpecic di negllgenta filotofieay bene adat» 
tata all'ultimo periodo della rifa di Seneca ^ non più rortef^ano> 
ma ritirato nella ^ulitu linr- ;ì'Ki cimnagna. L' acctnciaiun dei 
rap»l!i è quella di un uoriK' , (1 f mai non aveva fat»o uso di 
profumi; il mento sembra piulloslo malamcntp raso, che copec- 
lo di barba; ti ravvisa nel volto la magrezza di un corpo 
aitenuato, secondo TucilOy da un nutrimento intnfficiente : Il 
proffilo etprima Tatto di una difficile retpiraiiona^ propria di vm 
uomo fieino a rendere F anima, come Seneca narra di te ttetto 
in una della tue lettera. Quatto ritratto tedeti più Tolta ri- 
petuto nei monumenti teolpiti; nh alcuno dubilarA, toggtngnè 
yUeoniit cba numerata attera non dorettero la iounagini di 
un uomo sommamente ammirato per le sue opere , celebra 
aciU »uu vita ed ancbe per U circoitaiue della di lyù moit«; 
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al dia amblM aoeflfi potalo igghigpMn, éortegiiao per 
longo tempo V potente e riccbaMiino. Gìtuluneoto riprende VI- 
ieoHii l'iiUTvecliiteitft di fPmchUiumm « che ^^mm trattando oon 

dispreiio t indegno creduto Io «Tera di ottenere basti ed 
oltre inimnpini scolpile- Basta leggere QuinfiUano per coa- 
▼inc rsi , vhc. ap})unlo oggello era StRtca di qualche censu- 
ra , ptTcLe troppo ammirato era nel *uo secolo, e truppo il 
di lui stile applaudito, Il diserò del busto esposto sotto t^ue* 
ito numero « è stato eseguito dal celebre Denon* 

Unni. »• Sotto questo numero compere la sezione 
di nnT enna a dna teste del museo Vatieano , ehe VhconU 
ba per la prima Tolta pubblicato ; egli erede di Tederò in 
qnefla letta il pertonegglo medeeitto rtppretenteto nel boslo 
in broBto* L'altra tetta dell' enna h tenia berbai e fiondato 
•oQa otterfaiione obo i Greci dell'Egitto non letetaTano er^ 
•eore la loro barba, Vaeonti inclina a credere cbe rappre- 
sentato sia in quello il filosofo Saziane, nato ad Alessandria^ 
e maestro di Sriieca nella filosofia Pil n[;or ira , dal che quel 
dotto antiquario trae nuoTO argomento per credere nella pri- 
ma iijilA 03pre:*§a l' immagine di Seneca ninnleaimo. 

Altro erma i stato po&teriormente scoperto in una 
filla del i^rineipe della Pace, portante le teste riunite di So» 
€nU0 • di Ssntoa col nomi altresì apposti di qua' due filosofi* 
La tetta eba potrebbe per q[netto titolo a Suwa altribnini» 
MI eoneorda Teramente eoa quelle eba ti eono capotta t ed 
anti il caraUcro di quella letta non tembra pmlo collagtni 
cdla filotofiea atlinenn» a eolla emadariona» da Taeiio o da 
Sfnsea medesimo anoiiniiala» Se però alcuna fedo merita quel 
■MMHunento, può Tcderti ottimamente inetto tal principio del 
Tom. V della Biblioteca Italiana, nel quale io Tho ripro- 
dotto, rendendo conto della illustrazione iallane dall truiiM 
dott. Mattìieis, Dì Seneca si è a lun{^ parlato in questo 
volume. La di lui morte è registrata nelle pagine 81 e 83 ; dei 
di lui menti letterari si ragiona nelle pagine 244 e tegu. 

Num. 3. Busto in marmo pentelicoy cbo ti tu ppo n t 
atacfo quello di Corhakm 9 e che è certaBcnto di un roouuio 
iUnttio, Titiata po«o pcim dal losno d| Mrimi». Qaeilo H 
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tfmto tn la raiM àéfwaidùo Gabio in mu aicclim ovtk di 
«aa pareie di un pteeiolo tempio «onMento «Ila menorìa di 
Domina figlia di CorhuUmt e della di lei Ibniglia. Sembra don- 

quo poter*! con foìiHamento rongdturare che quel ritratto ap- 
partenga al di lei pjcJre , tanto [jIù die il carattere austero 
della testa aembra ottimamente accorila rsi colia jevpriU slraor- 
dinaria cbe gli storici aUribuiscono a quel comandante. Vedest 
il collo piegato sul davanti; le spalle smio alcun poco elevate, e 
•i scorge il portamento di un uomo, che si ineunra sotto il peso 
della età» F'isconti ha nei tuoi monummii Qabini pubblieala un? 
altr» tetta di Cirhuhnt, leoperta nel luogo medeiivia» • dia- 
potta fono per caim imcrita wl eolio di una atatHa* tm \ 
aorta di Carhukmei genanlnaiita compianta, ?iana riferitn 
alla pagina 198 a 199. 

Nom. 4. Ponto di Col^^eia. Rappnientata tono 
rniiia di quel ponte, eorae tuttora ti crede di raTTiMrle tra 
Bafa e Poettioli Ve^gotisi alcune moli suceessire, coperte ia 
gran parte dal mare, le quali non ad altro oggetto avrebbono 
potuto servire in quel luogo, se non alla coslruiione di quel- 
l'opera immaginata dalla più pici;ant*'sca ed insensata ambi- 
zione. Della fabbrioaiione di quei ponte , che forse non era 
composto di barche» come oanano gli itorìeiy ao non nella 
porto di meno, laddore il mare par la grande sua profon- 
dità non pormettara ia fiMmaiiono dello pilo» ai à parlato ia 
qaaiio Tolomo allo pag. 14 o aagg^ Io ho amato m^Uo oapon* 
gli avaofi auppoiti di qoel ponto, cha dorerà oiiara natnralmanlo 
condotto in linaa ratta» elio non la oapriocuMa rappretanlaiiono 
oipoata da Pììum o da altri acrittoii di nn ponto intero, finto 
tortuoso per dare una idea dì uno spaiio più vasto nella fi* 
gura, »ul qualr corren io a cavallo, Caligola accom pannalo da 
▼arj armati entra m Pozzuoli. 

Num. 5. Villa di Affrìppina , ficaia di Gcrmanlto 
Cesare e di Agrippina Augusta , sposa da pritua di Gmq Domìtìo^ \ 
poi di Claudio iaporatoro o madre di Ntnms, In questa ?illa 
fa OMO d' ordine dì Nerone medesimo messa a morte. Il Tolgo 
per nna apedo di tradiaiono , della qoalo non ai mprabbo 
lantea lic^f dà a i acMo laogo fi m» di Um^ o di 



•cpolcro di ji^rippina ; ma dagli storici »t raccoglie , eh* ett« 
aoB fibbe M aoa mi picciolo tumulo. Queste nono precìsa* 
«ente le ruine della TÌlla di quella principessa, poeta ?icino 
•1 lido» U quali tono Male tleguUemcale ditcgpiate ed in- 
DUO da StMtr^ Pià lonlsiio a detlim tu di una eminenta 
Teggouti lo ruiue della villa di GiuVo Cetarw» — Della tra- 
gica norte di Agrippina a^fenuta in quella villa per la bar* 
barìe di Nerone , ù è rigionato in queeto volumo alla pag. 24 
o aeg. 

Num. 6. Veiltg) della porta Ncria o del ci i. i:> 
dell' acq un ClauJia; edifìzio cominciato da Claudio^ coiiririuai> 
poi e perfczionaro da f^espa siano e da Tito. La priou iscri« 
aiono Indiea, cbe Claudio Anguslù Gmmtmi» nel «ao quinto 
coneolato 1' acqua Claudia deduato a tuo «poto nella dUà dai 
IhiIì ebe diecTmi Ctruko o Curaia, diitaali 4S miglia, • 
dalTAnieno nuora neqna oatram alla dietaata di miglia Cip 
Ln faconda aeoennay ebo Pnpmmna aol avo tona ffonaolato 
natitul alla città lo aeque Cutth o Cerulea ^ dodolla do CKomìm^ 
0 poceSa'tnaenrato o perduto per lo spaiio di nofo anni La 
terta narra clic Tito figlio di f^espasiano , neU' oliavo suo con- 
solato, qaelle arqn© condotte da Claudio e da f^^ispasìano re- 
stituite c danneggiate dal tempo j a sue ,<^pcse ridu:»se a 
nuova forma. Tutto 1' edifisio , quale ancora vcdeai in parte, 
è di trarertino, d'opera corintia rustica , lavorala egualmeoto 
dalla parto di dentro O di fuori. Da quella porta eseono le 
TÌo Laricana o Priooilino. Dolio Opere pubbliabo di Ciaadiof 
della deduaiono da otto ietta dòli' acqua «otto il di bu aomo, 
di queir acquedotto obo è ancora il più bollo od il pià mn» 
gnifioo di quelli obo Tomonat in fioma, ai è parlalo in queatn 
volomo olle pag. ita od altrove pag. 39. 

TaV. Ili Trionfo del romani imperatori- 

Nuni. i. Di3tribuziuni tkl congiaiiu talU ^1 popolo 
hi occasione del trionfo. Del ccnrriLiiio e della natiira <ii quel 
donufiTA , fi è più volte latta meoiiooe in questo volume e nel 
precedente. 

^nm. 1 Tempio rìì Giove Copk^ìÌMm 

IVum. 3. Camini 0 ITlanittii^ cono cpiìto. ^iàtm. 
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0 piuttosto Fla^iùni minori, s.ìctrJoti di jzialo iiifcrìoie , ì 
qii.ili sarriScano davanti ad uia* ara, sulla tjualt; si vcHe fuoco 
acroo. ^»o^ di-bbono questi ronfondprsi coi Flamini Dtali , 
st-bbcnt- il Diale Flaminio vengasi restituito da Augusto s» tl# 

1 coosnli Giulio Antonio e Fabio HJcssìmo , polendosi dalie pih 
rolc r!i Diane intendere quello deli' aulico aacefdosto o coU 
legio de' FlamiaL 

Kom. 4. CbntoU aedoti dignilOMinente io Ha porlieo 
fUI Icflipio ia lucido elevato, eiroond«U dal loro •eorteggio. 

Nam. Littori coi loro iaaei ohe ilaaoo a guardia 
Jet eon«oIi ed aBehe tarrooo a cooleaere il popolo , che il 
affolla all'iolomo. 

Nuni. 6, Allo stesso uffìzio sono cksllnati aliuni 
ministri, i quali responsi a ^ucst' eUelto armati di bastoni, e 
prcttJono la pompa. Forse da questo uffirio diccrami eiatorts* 
2>t veggono coi littori aaclie nelle pompe cuccasi. 

lium. 7* ÀUrt liliori che aprono in alena modo 
lo proccifioii6* 

Num. -8. Magtflrati ci?ici» odiM» ^^retori ec. 

Nam. 0. Suonatori di trombe. Veggonai Io dirmt 
lofOM ddio aotielio Irmnbe» oltre diritto, detto 7%bm per la 
loro soMtgUaDsa ad nn tnbo, altro rìrarre a (orma di eerehioy 
della Buetium, Lo primo eraoo qoello ebo aerf i?ino sello ai^ 
mate , o tingolarmcnto aalla fontana; le ieoondo erano più 
particolarmente riserbate aUe cirimonie dei trionfi , dei giuochi 
flore ali , delle lustrazioaì e di alcuui aucniix; , loivoila alle 
ccrimome dei iantrali. 

Num. IO. Carri pomposi eoa quattro ruote, por'antì 
le immagini dipinte o rappresentate in rilievo, o auche 
talvolta emblematiche, delle città^ delle profincie, dei mouli, 
dei fiumi o dei mari, ebo «i arano eolio coaquiale amuggattati 
al romana Impero. 

Hmn. II. Cairi a due ruolo » porlaali 1* oro a 
Fargpnto^ttttto ia voribo quanto «MMMlaloi» 

Num. ti. Altri carri a quattro moto , eatiehi della 
statue d'oro, d'argento, di bromo , d'avorio, tette ai paesi 
coo^uisuù -f su i^uesfci coUoca?aii*i ancora le pitture o i quadri « 
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le fremili», la porpora, U eorco» il bino, ed «lire merci 

pi wiuse, e le vesti più ricche e più oroite dei popoli soggiogali, 

Num. i5- Soldati preceduti da insegne militari , e 
portanti in gran pompn le rorone , donale come se^^nale di 
valore o come ricompense alle legioni ed anche ai guerrieri 
ia partieolare. 

Num. 14. Carri magnifici, onusti delie armi dei 
popoli TÌati 9 disposte decorosamente in trofei, 

Nini. tS. Soldati portanti su di ima apedo di Ict* 
figa cantari o wi g^andiNimi , ripioai di monete^ 

Num. 16. Altri soldati» poftiali mi lo spalleaBlm 
• od altri Tasi d*oro o d'afgento. 

Num. 17, Ahri suonatori da liomh«. Yeggonsi in 
(pxesto luogo alcune trombe * dello quali i Romani pigliata 
.iViv.mu la lorina dai Galli, e che lìicevansi Cdrnicii la loro 
r?irirailà lermina in uTia lesta dì animale; la tromba Pafla- 
^onica all' incontro apr ivasi sfmpre e lerminava in una tefta 
di bue. Vedesi pure in questo luogo un arco trionùle, so- 
stenuto da moho eoloano, ed onaato tolU cima di stalno o 
di trofei* 

Nmn. tS. Vittimo elio si oondnoono al aacrifim», 
aegoito dai sacerdoti detti FttUnMrii, QneUo fittimo che tono 
buoi per la' maggior parte, Tcggonsi inglùriandate di fiori o 
coperto di strati o di tappeti lìeamati o in altro modo va- 
lieggiati. 

Nam. tg. Altri sacerdoti, che alcuni credono FIè» 
mini Diali, C^uesti portano cassette per i sacrifiij , un lo re , 
lucerne, pat. re ed altri simili stromenti dei riti re'i^i^>i. 

Nubi, 20. Elefanli tolti alle nazioni conquislatL\ 
Ale uni sono condotti o seguono il loro condottiero , altri lo 
porUno sul eolio } tutti vcggonsi magnifieamente gncmiii dello 
loro bardatnro 

Nom. 11* Carri portanti lo wmit i diademi » le corone^ 
gli scettri ed altre insegne rMli. tolte ai re o ni oemin* 
danti finti e fatti prigìonicrì 

Nom. la. ile prigionieri coHe loro famiglie, cai 
£^11 e collo figlie, anche in tenera età. I re compajono eelb 
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c<3trcna sul capo. Dia io mani Irgtte dietro il dono y carichi 
4i catene e circoadati da guardie. 

Nttin* a3. Soldati che portano in mano le corone 
donate dalle provineie all' inperatore Irìonfanle. Altro aroo 
di trionfo Todett ìa qveito luogo , la di eoi ìieniione iadifta , 
cìm il trionfo è deentato alì* imparitoM dal lenalo • dal popofo. 

MniB* «4. Altri littori, i quali ^tggiami. ooportt da 
ana tpada di ounlo in aUto di cerimMiiat • poetano corona 
dr àUiOfo. 

Nuin. i5. Candelabri portati dia persone pure coro- 
nate d'alloro, nei quali si abbruciana incensi, ed altri arabi 
profumi. Candelabri riceaiaente oraali* confusi aìruaa volta coi 
tripodi perche «ostenuti da tre piedi ^ erano anticamente in 
nso pre»«o i Romani , non solo per sorreggere lucerne , ma 
ancora per portare Taai amp) e di poca profondità» nei quali 
ti abbmciaTano profumi. Non fn. però «e non io epoca potta* 
fiora, cioè ne'taoipi dell' impero, dia li introdime il oottanu^ 
aliano dalla aniiaa lampiiintà « di poetare qna' candelabri nelle 
proeeitloni» anclie con )àmt o fiaccole^ il quale propagoin in 
■pprcMO andie tra i popoli moderni* 

Nom. a^. Un allora o Imfione, cIm «alta » tencndn 
in mano aleoni rami d'albero, e molta frondi parimente vf* 
▼olte intorno al capo , e coi suoi gesU e le »ue amorfie, insulta 
e deride i populi vinti. 

Nura, 17. Altri suonatori di tromba , di tìmpaai e 
di c( tre, \ tjtlesi in questo luogo la tromba leggiermente ri- 
curva sulla estremità, comc il baatooa augurale* e per ciò 
detta aimiimente Lituo, 

Nura. 28. Carro magnifico tirato da quattro cavalli 
riccamente bardati y nel qnale ai Tede 'in piedi i'imperalcfo 
trionfonle. Tiene egli da ona mano nn ramo d' nliVo o fome 
dr alloro , ed on' «te cbe termina in un' aquila, dall' altra le 
fedtni del caif alli. Una pcfiona poMa di dietro mi carro mo* 
daaimo, tiene Inenrrandori una corona totpcM mi capo dell'iflK 
peratore laureato. Queat' uffiùo vedesi altre volte adcni|piutO do 
nna FUtoria. 

Num* 23. Seguono alUi suonatori di trombe ricurve^ 
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èì lire e fli crfrr, c tra questi piacque al Tairnte di$cffT!alofe 

}L.uhra!.i-n , che d -lintò 1^ fìr,ur<' Piflf/rt , f?i msTÌre male 

a proposilo un auanatore di volino, limili anacronismi T4^*. 

f onsi fovente nelle opere deli' arie , ed «oelie ia glieli» dit 

più granili muctUi del secolo XV. 

Nttm. So. Altri candeUlrri , portati da «omini poB« 

poaamciitft fcititi, eht 4er?ODO a apandera, cobm ai eapcuna 

fiÉiteo, toariaiiml «dori di profumi. 

Num. Si. Paranti dcìT imperatore odel dace trioi^ 

lanf^ , rlie seguono a eaTaìIo aiag^eaMeiita reatiti, portanti 

ratiii di aI)or(> nelle roant. 

^i^lm. 3z. A qii**>ti rrngono in 5r(»iitto a pie«^li i 

min'strt e j^li scudieri coronati d'alloro, e portanti rami 

d' alioro nel! e m <ni. 

Nnm. 33. Legali o amliasciatori, tribuni , capi detta 

legioni ed altri comandanti delle troppe a eaTallo. 

C«i um. 34. Corpi di truppa , precedati dalie loro im» 
aegne e dalle aqtrila romane. Debliono in qnaalo Inogo anp 

porsi nnmerMiiaime le truppa della legioni « lo cootti « ìeom- 
tnrìe ed i manipoli t nei quali io medenoM tono dìctiale*' 
I porta-imcgne teggonsi eoi capo coperto di prili di Bere. 

Seguono io (olla i rittadini elm chi«donn il c o rt eg gi o» 
e vanno a riunirsi con quelli già situati intomo al temptow 
Qucslo non è il trionlo p.iid nl.iT»- Ai diclino drgli im- 
yrrrìil'fr'i nominati nella ittoiin; ma e una r tppresentasione dti 
lii Mili in gcfierale , i qiirili più o meno mapiufu i , poco dìfferi- 
r^tìQ gli uni daf^i altri e »erve a dare una ivlea di quello 
ptimpe e dei costumi dei primi secoli dell' impero romano « 
giacché quel genere di trionfi si mantenne da Augmsio £n0 
agli ultimi romani imperatorìi, Nello medaglia ye gg o nsi a»^ 
▼ente quo* trionfi ; ma V angontia dei eimpo noo permiie dTocw 
dinario se non di rapprescnlaro un arco trioalale o il eam 
del Tineitore. Vedasi questo tirato alcuna volta da dae» alim 
da quattro cavalli , alcnna volta ancora da tal aavalli « do 
elefanti. Auputto compare su di un cirro, tenendo un mmo 
di all«'ro nelle mani tcoi o'iitc» d.illa f 'ittona ; f^ispanano aytOi^ 
piàre iu egiule atLcggiuminto , ma iu una quadrii^a; d^a^ 
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wàgm 'm ifA ^fùn in «di q(iadri|{»» sm Ungo» «oo mm 
mtn& moù icetlro d* mrìo ; P/o&i è fon« il prÌM cos- 
tare MI di «n - carro tirato eh mì cvTallL Gli i«ip«radMt 
Brtaprt VMlili «oa tnoica e toga , ricamate d* oio e di 

porpora , e questa è la toga detta pietà o palmola, Qitells 
tesJÌ . r (111) scctiro iV nvot u t la cor ina il' iilloro costitttÌTAaù 
onori delti [(louiulì , che talvolta, come SÌ è veduto Della 
ituria , accard.ivansi anrhe a coloro die onorati non erana 
«el trionfo, massime da cfie questo divenne in quiiiche luodi» 
una privativa degli imperadori. 1 carri che {irecederano , co|ieiti 
delle spoglie dei vinti , portavano presso i Romani il nomo 
di Frnuh , non mai f nello di torri, che alcuno ad casi ho 
attribttito Egli è vero beml che diepoale erano quello apogKo 
in iMnon di trofei • o tu qne* carri rapprematavanti con pinnut 
i prineipaU nwcnimenti delln gvcrfOt e fovento lé città co»- 
qnirtato. Alcuni prHendono che cn quei eaiW ai conocaatefo 
aneora prigionieri. Un medaglione di Caracolla presenta Tim- 
i iagìne di im carro detto Fiyculunt. Le fii^iro ed ì groppi die 
Teg^onsi nella 1 avola •!» P'.ilsco^ raj pi c^cnlanli la processitme 
Irionlalc , che dierle loi se 1* eseinT>i > e la norma a lullr !e 
proccsKioni che per soleoailà civili o religiose sì introdu&^ro 
da poi 9 aono rigorosamente pigliate tatte dagli antichi mo- 
numenti ; e rittnite «oli* appoggio delle reloiiont e deseritìoni 
degli ftorici , pomono preacnim nnn gennina idea dei tr oofia 
mlerniinimo de' Romuii * che Nicùtm Iw illnUfalo eoa doltìi« 
MIO tfaHato» 

QtioMn procemìoiio aervo n dare nitral onn iden dello 
mlenae pompa , colfai qoale proocdevano i Bomani t& ginoehs 
Gfoenity elio PUhm lia rappresentato In altra separala fipira, 

tratta egualmeute dagli a iticLi monnmenti e uullc relasioiii 
degli storici* In questa pure precedevano i littori : s»£^uivaat> 
<^mndi il senato romano , la gioventù romana a piedi, com- 
porta dei tigli dei patri/;; un corpo di giovani cavalicti ro> 
mani; quindi le hìghe» le trighe, le quadrighe, poi i lotta- 
tori» I pn|pH| i cntiori O aia quelli che ti disponevano alla 
eorsa nello ttadio; on corpo di sakatori armati, altro di già» 
mi mltalofi od altro di saltatori laneioUL Comparifano ni 
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s<'p;tillo riisliiiti in vari tOrpi i srjli.itori aatirici, che nuòì m 
jiartc , in p.irte veglili di sole pelii con ampie ghirlande di 
fiorì, inlreccUraoo danze in mexzo al corteggio medesioio, e 
Mgttiti mno immediataineate da numerosi suonatori di troai* 
])e» di «etre e di altri stromeati, $1 di eai raoDO forte ai^ 
dvlamo !• loro dtiuo. lAnga ferie Tetti?» potrie di ja eei do 
ti: prccedefaoo i Cemilli ed i Flamini o ria i minttfrì «ri- 
gori; a questi tenevano dietro 1 minUlri dei Meerèoll, poi gli 
Amfori, poi lAUarìi, e quelli erano tegnitl dalle vittine ornale 
ed inghirlandate, eonrittenti in liooi» arieti, e porri o cignali » 
aceompagnali tatti dai TÌttimarj armati di aeari. Lettighe rede- 
Tausi quindi e non c^rri , col nome stesso di Ft-rcula , rome 
««•'trionfi, e qtiesle portavano statuette dì varie rlivuiUà, ira— 
ma^^ini di eroi, villorie e siniili rappresentazioni. 5epiivano 
le tenie o i carri degli Dei, aperti e coperti aoio da un £a»ti- 
gio, entro i quali vedevansi le diviaitii sedate; poi altri oarri 
eeoperti rolle statue delle divinità in piedi, tra le quali distiogne* 
▼anri quelle di PaiUidéf di Mercurio , di N^ttunù o di CWar»; 
voo di quelli era tinto da dna lioni, altro da qnattro ele> 
frnlL Ai earri tneeederuio i wpmH ò ria earri a dna nael^ 
lien ornati al di fuori, ma interaoMnle ebinri , e pririiamen 
te della forma di qae*eaiTÌ ehe i Kraneeri banno aamtnato 
Jourgons, tale figura vedendosi esattamente nri rovesci delle 
atktiche m<»dagHo. Questi carri non ( rano tirati che da mule. 
Altri carri ^eguiv^iuo, pollanti cia&cuno una congerie d aiifit e 
varj trofei delle n izioni superata. Vedcvasi quindi il ponle- 
liee massimo seguito dalla numerosa schiera dei pontefici 
loro abili di cerimonia , e tutti col capo Telato, portanti pa- 
tire ed altri strumenti de'aacrìfiii nelle mani. Susseguivano 
immediatamente i Flamini con un elmo in capo tenuinato ia 
punta, ed una bacchetta o una f parie di «cettro nelle mani; 
gH auguri col capo velato ed il lituo o baitona augurale $t 
qalnd«*cemriri con libri nelle mani» forte indino della bèoltà 
loro di tvolgi^re ed ìnlerp? etare i libri Sibillini ; le Tcrgini Ve- 
etali coronate di fiori e con patere nelle mani ; i sacerdoti Sa- 
lii , alcuni de'quali muniti d'elmi e portanti scudi, forse gli 
j4nciU ; iìaaimeulc uua truppa di iuioh coi insci if)^hiriaiàii«tA> 
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^3mmt& nvgjiliiti miBOri^ ed uni folli di fprtlatori fciteggumti 

U pompa Cìmciuo. 
NoB forse popolo intico, pretto il qualo vom ti 
▼e^ano in uso le procetsloni. Differeiiti però erano qoeste ce- 

riinonie secondo Jo spirito tle' popoli mcdcsiini , c secoDdo 
cìie difTrrenti ne erano le cause e gli oggetti. Presso alruni po- 
poli le prime proresaìoni furono i riti fMnebri; le grandi Pan- 
oatcneo furono celebri ira i Greci , e solo avevano per oggetto 
ma rito religioso ; i Romani, guerrieri per istinto , per Inaogno 
e per abitudiiMy i di cai funerali consistevano nel diMOr 
àttìpt il rogo • neU* ataittera air abbrneiaoMiilD del eadavert» 
cMianarono dai eorlig^ e dalle pioceiiiimi triott&U • cir- 
ccaaly clw diede» poteia il nodello a totle le altfe ^ocea* 
Moi fceyientii«iBitj naiitaie ttm i popoli itaUanl • - pig. aS8. 



TAVOLA 



SINOTTICA DEL TOMO VII! 



CONTINUAZIONE 



PMTE TERZA DEL LIBRO SECONDO. 



CJUTOIO ym. Del regno di Cajo Caligola. 
1^ I. Cominciarne Ilio del regno di Caligola, Rispetto 
da esso mostrato verso la memoria de^ parerne 
li« Moderazione f elemenMa e saneMta da 
so afftUMa nelle prime di lui aaioni, • • . Pa«« ) 

9. Primo consolaio di Cafo. Disposiuoni pie^iate 
a vignai do di viirj principi. Pace concìuiLsa 
coi Parti » tfl 

3. Malattia di Cajo. Principio delle di lui crudeltà 
e delle di lui stravaganne. Morie del giovaua 
Tiberio. Eccessi di crudeltà, Cafo nella Si* 

cilia. » l3 

4- Matrimonj di Cajo. JKgìi si fa Dio» Di lui Siro* 
pagarne a questo proposito. Persecuzione de» 
gii Ebrei in Jleiumdrieu JkputmMme d^ 



Digitized by Google 



i463 

Mhrei a CmfO* MùposU date dalV imptradart 

mila medesima Pao. so 

5. Ckfo ripiglia i fcutci consolari. Di itti patxit re» 

latice au^ii SfìctUiCifìi. Di lui J^urore ccnti-u il 
popolo. Sù ft^'ogauie dì lui discgrso al senato. 
FUàà di quesio córpa, « i» aifr 

€L FquU. castruitù da.Cafa tra Bafa t P^wuèqH. 
JDt lui folUe in quel pmgÉoggio. tnsomsaia di 
luì prodiL^iiìi la. I^j^U iii'visa ai mezzi di rac^ 
cogliere nuovo danaro» Indecenza ed ingiusU" 
aia 4»TibHe di quei meni. Gelosie di Cajo 
per i Udenti ed iè merito délPeìoqumnm • • • i> %§ 

7. Cajo depone i consoli sedenti. Siabilimenài di un 

luogotenente nelVAfrica n 34 

%. Cajo intraprende la guerra conlra i Germani. 
JH lui timere* Finte di lui imprese. Lettere 
pempaee da esso scritte al senato. Bapacità 
da esso esercitata nelle Gàllle 9 SS 

9. Cospirazione ordita contra Cajo, Di lui avari" 
zia e nuove di lui prodigahià. Ridicoli di 
lui disegni . . • . . n 3j 

10. tìepuiaùone del senato a Cs^o. Jk lui noaaa eom 

Cesonia. « » 

11. Bfcursiane nella GalHay fatta dai Germani re« 

spinti da Gai ha. Millanterie di Cajo. Cajo as- 
sume di nuovo le J'unzioni consolari. Giuochi 
stdemd e gate iettmwde in Lione. Cajo man^ 
da a morte il della Mauritania, ed in esi^ 
Ito queHo doW Mm e nia n 4> 

I3« impresa simulata di Cajo contro la Btitanma. 
Trionfo da esso domandato. Disposiuoni da* 
te per quel trionfo. M^^i tenta la distrusieno 
di «fané legioni. Meditm la etragp del senati 
IH. MctU di Stribotiio fl^h. Cpmlhirf^N* 
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zhni moslt'uote osservale nel carature di Oi" 

Ugola • . « . . Pag» 4^ 

i3* Quarto di lui consolato. Cassio Cherea ordisce 
conira di esso una conpura. JKsegni wj dei 
congiurati e loro risoluùonL Caligola è inn 



cidato. Predizioni relative a questo avveni'» 

mento. . . • • 47 

i4« jii^nimenti che ebbero luogo in Roma doffo 

la morte di Caligola^ n 53 



i5. Osservaùoni critiche e Jilosqfiche intomo alla 

storia di Caligola ed ai costumi di quelVetà» n SS 
Capitolo IX. Della stona d Italia duraute il regno di 
Claudio. 

I. Origine di Claudio* JH lui giovineua* Di lui 
sUtdf» IH lui maUimot^ e prole da essi ot* 
iemUa* InfiHenta delle mof^ sopra GaudÙK 

Potere e ricchezza dei di lui liberti » 

a. Disposizioni date in Roma dopo la morte di Cajo. 
Jnnalutmenio di Claudio, Artifizj di jÉgrippa* 
PunÌMÌone degli uccisori di Cajo*- Costume mo- 
desio di Claudio. • 7S 

3. Condotta tenuta da Gaudio al principio del di 
lui re^Tìo. Di lui apparente dolcezza. Timori 
eccessivi da esso concepiti. GMa ricusa i^im* 
pero offertogli dalle legioni, Megni assegnati 
da d/eudié. Esilio di Seneca. Vantaggi ripor» 
tati Mie armate ronume in Everse prò* 
vincie » 77 

4* Secondo consolato di Claudio* I^uove viilone 
nella Mauritania. Supposto prodigio che sai* 
9a tarmata in que'desertL JHsposiaioni in» 
teme. Porto costruUo atta riua dei Tevere* 
Tentato diseccamento del lago Fucino. 

5. Messalina ed i liberti cantano Claudio ad atti 
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M endelià. Marte di j^io SiìanOk tirnuU 
fmheciUità di Cìmtéio» Congiura amiro di esso 
ordita. tf di Camillo Sa ihoniano e scio- 
gh mento delia congiura Pag. S{ 

6b Storia di jùria e Peto. JUgore mostrato da 

tane aV^armata della DalnwUa • • . • • 84 

^. Terto eonsoiato di Cìaadio* CiitadtmmMa roma» 



na venduta. Giulia di Germanico e Giulia di 
Druso .^o/u> tratte a morie. Spedizione di Clau" 
dio neiia Mritatwia. Fiiioric delle di lui ar^ 
mate. JS^i assume il cognome di Britamùco^ 

IH hU trionfo* .4 85 

8. Leggi e regolamenti intemi. Grande eceìissi so* 
lare. Avvelenamento di f^inicio. Congiura di 
Asinio Callo • n 89 



p» (piarlo consolato di Claudio^ £lg^i assume la ce»» 
suro. Pubblica decreti inutili» Si abbandona 
alia crudeltà* Morte di varj personaggi distinti* 

Controversie per lo ristabilimento della Irii^e, 
Giulia. Italo dato re ai Cherusci. Mos^im^w 
H nella Germania, Onori accordati ad alcu^ 
ni comandanti* Si tenta di assassinare Clau^ 
dio, 0 0 gp 

10. Disposizioni interne. Claudio è avvertito della 

di.wrdi/iiita condotta di Messalina. Nozze da 
questa contratte con Silio. Morte di Silio^ di 
Messalina e di molti dei di lei complici* * * o 9$ 

11. Contrasto per te nuove ^noae di Gaudio. E^i si 

determina a sposare A(^' ip/>ina, tmpudiciùa^ 
ambizione y crudeltà dt lla medesima. Donne 

illusili sacrificate alla di lei gelosia n 98 

tft* Ltffnandimento della provincia deità Siria* Ut» 
grandimento di Roma. Tumulti nelP Oriente* 
Prodigio narrato da Piegane* * n loa 
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i3* Jdotione di Nerone. TìimulH metta Germanm, 

yantaggi riportati dai Romani. Quinto conso^ 
lato di Claudio. Onori conferiti a Nerone. 
Avvilimento di Britannico. Orgoglio di •Jgirip' 
pina. Carestia in Roma Pao- to3 

t{. frittone di Ostorio Scapala neita BrUaimia. 
Prigionia di Caractaco. Fermezza da questi 
dimostrata m lloma. Continuazione della guci^ 
ra nella Britannia « "106 

i5. Nuove leggi ptMlicate in Monta, Orgoglio di 
Fallante* Gaudio compie ^acquedotto eomin* 
ciato da Caligola. SpéfUteolo di un eomhatti^ 
mento navale dato sul lago Fucino, Asciuga'" 
mento ritentato di quel lago. Ambasciata delia 
Bitinta in Roma, Infelice riuscita della me» 



desima per tradimento di Nardeso itt 
16. Nosee di Nerone. Egli perora alcune cause. 

Morie di Statilio Tauro. Prodìgi supporti in 
quelVepoca. Artijizj di Agrippina conlra Le* 
pida avola di Nerone ••.•.•••9iii4 



17* Malattia di Claudio. Effii ¥iena a»9élenato da 

Agrippina, JH Ud morte. Di lui carattere. . . m tiy 
1%. Nuovi ^rtifizj di Agrippina. Nerone viene acda^ 



niuio iinperadore. ì'unerali di Claudio, Note 

cronologiclie «119 

19. Osservationi critiche e filoeofidke sul regno di 

Claudio • m 

CdftToto X, Del regno di Nerone. 



S» 1. Morte di ìWircisso, Altre vittime del furore di 

Agrippina. Orazione di Nerone in morte di • 
Claudio. Discorsi e protesta fatta dal medesi^ 
mo ai senato. ThOU di liberalità e di dema^ 
ta del medesimo. Leggi e regolamenti interni. 
Aj^oieosi di Chudi9* * •«••#• 9 i34 
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jégrippÙÈM^ M ad tMim mffmttét di Ntnme^ Pift, iS6 

5. ^kri tratti di moJt r mwmf di Nènme* Egli si in* 

v^t^usce di una liberta della madre. Dissapori 
queFta € Jimim, namdiiatione. A uovi di^ 
mdesemm di J^ifpimm. CoHguh 
di lUkate. .^MUmmmmlQ di BnùuaUto» 
Agrippitm etehum dmi fmimo di Ifmnc. Kie^ 

ne accusata e si giusu/ua wiSy 

4* Àm^f di Murro e di PaHaate* Nuovi traUi di 
diaumim dtiFimpofwdtt^ JBjg/U ù mkbtmdofm 

GìmIiMi m p»r,c^ ..4a 

5* Terzo consolato di Nerone. Giudizio di SuiUo. 
Nerom u invagfusce di Poppea. Giudizio di 

M «144 

6. O^re pmhMicke uegmt» mdU Ctm u m uu Cmr^ 

ra coi Fr isLi, Faoclii sotterranei manifestatisi 

presso Colonia ..•..•«......•» l46 

^. littorie di CorMome meila Jrmadm. Jgrìppùm 

m€m messi a morie. n 149 

8. Jgitasiome di Nvmus dùpo quel deliUih Nsnh* 

ne auriga e suonatore di lira. Introduce i pa» 
irizj sulla scena, formaùone della truppa 
jiugiuta •>l54 

9. QKorlù eomioUd0 di Neromé* .Concorsi di e2o« 

«pejna e di paesisu JppmrixkmB di kim c0* 
meta, AvvmdmenU nélia Britannia n t56 

10. jiui^enimenii in Rofha. Satire. Morte di Barro. 

JSlevéuiime di Tigellmo. Persecuzione di Sene^ 
em. MmU di Siila e di BuMlio. Nowu con^ 
tratte da ifenoM eoa Foppea. Perseeuùone 0 
morte di OUavia, Morte di aiemd liberliM • , » i6a 
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II. Tremnotò netta Campania. Naschnatto di oim 

Jìgliii di Nerone. I\foi te della medc.s tuia. Ciao* 
chi e spettacoli. Aerane si mostra sulle scene 
in NapoìL Dubita di recarsi nella Grecia ^ t 

ioma in Roma Pao. i66 

19. Nuof^ dissolutene di Nerone. . «» 169 

i5. incendio di Roma. Sospetti eccitati cantra Ae- 
rone come causa di qucll avi'cnimento. Co^ 
struzione dei di lui palazzo. Mifabbricamenlo 
di Roma, Altre opere pubbliche .... , ...» 171 
i4- Accusa dei cristiani come incendiarf. Ossenm* 

zioni sul testo di Tacito. . n i^B 

15. Jiapanta di Nerone. Ni^crd conicfa. Disepìii san' 

guinarj conceputi da ISeroìw in quella occa» 
sione. Congiura di Pisone. Questa è scoperta* 
Morte di molti congiuraii. Morte di Seneca, 
Costanza singolare di alcuni persottaggi don» 
nati a morte in quelV epoca " '77 

16. Altri fatti avvenuti in seguito alla congiura. . . 1» i84 

17. Nerone si mostra sulle scene in Homa, StratHi* 

gante di iui condotta, • • • i 

18. Morte di Poppea. Pisone ilhtstri estinte o esi" 

Hate. Procelle metta Campania, Peste in Re* 

ma. hictiiflm di lÀone. .....0187 

19. Eccidio di altre persone distinte. Morte di Tra- 

sea Peto, • . • n 190 

9o« Caronaxione di Tiridate, Tempio di Giano chim 
so. Minaccia di guerra fatta ai Parti. Nero^ 
ne passa nella Oniia .vo/o per fir pompa del 

canto. Consulta l'oracolo di Delfo • • » IgS 

ai. Egli tenta di aprire la comunicazione del mare 
Jonio cùlPJSgeo, Abbandona quella impresa. 
Crudeltà e rapacità di Nerone, Morte di Cof^ 
baione, M$ilio di Cornuto. Mitorno di Nerone 
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93* Congiura di Vinicio, Ribellione della Gallia e 
della Spagna. Condotta tenuta da Oalba. Ini" 
becillità di Nerone ..••»••» aol 

33* FmdUe è ^nio da Virginio, Firtk di questo co* 
mandatUe* GMa si scoraggia^ e dubita della 
riuscita de^suoi tHsegni n 3o8 

24- Tumulti in Jìonta. Spavento ed incet tczza di Xe^ 
ronc. Egli è abbandonato dalle sue guardie. 
Si ritira ad una casa di Faone JUori della 



eUtdu Orribile di lui situsaiana in quella ca« 

sa, IH lui morte aio 

95* ^ifpenimenti in Ronia dopo quella morte, CartU^ 

tere di Nerone. n 2i5 

a6. JH lui funerali. Falsi NeronL Opinioni deaeri" 

sHaai sulla di lui ricomparsa « • • >» 317 

37. Nate cronologiche « 319 



38- Osservaiùoni critiche sul regno di Nerone^ e sulla 

storia delia di lui vita scritta da Sì/l ionio. . » 22<a 
CdFJTOio XI. Della Storia kUeraria delP Italia sotto il 

r^po di I^erone. 
S I. Ctmsideraziimi generali sullo stato della lettera» 



fura, e sulle cause della sua prosperità relativa 

in queW epoca. w33S 

1. Storici ili (jiivila tiu » i4o 

3. Persio ed altri poeti minori o poco conosciuti • n 2^1 

4. Lucano n 34^ 

5. Seneca, Compendio della di lui vita* Accuse por* 

tate centra quel filosofo, JH lui opere, Tra^ 
gcdie atti ibuite a Seneca. Supposta corrispon- 
denza di Seneca con S. Paolo , , n 

6. Valerio Fiacco, Di Im argonautica n 2^^ 

7. Stasio, Notizie del di lui padre n 349 

8. Silia Malico, Jltri poeti di quella età # aSi 
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9. Ùsservauoni sulla dissertazione ài TirabosciU 
intorno alla decadenza della leUeraluray e su 
di aitre opinioni di quello scritiore* . • • Pa«« s55 
10* Sialo deW tìoquema In Monta sotto Nerone. /Vb« 

izic di Quintiliano n i56 

11. i.rawnintici f retori della età di Nerone ...•»> aS^ 
19. Stato della filosofia in Italia sotto queU* impe* 
ratore. Jpollonio di Tiana in Homo. Nuovo 
osservazioni sulla vita di Jpollonio. Natura 
listi di qut9a età , i> 

13. Scarsezza dei filosofi in Roma in quel periodo. 

Filosofi stranieri, Matemaiici. Medici. Giuro* 
consulti » 264 

14. If^oransa del popolo in quella età. Cagioni della 

medesima » 267 

15. Stato delle belle arti 9, 268 

Cjpjtoio XIL DeUa storia d' Italia dalla morte di We- 

rone fino a quella di Galba. 
S. I. Fita di Galba nel periodo anteriore alla di lui 

elevasione ai trono » 271 

3. Galba s' incammina verso l- iialia. Congiura di 

TiifìfuUo. Supptizj e spavento in Roma . . . . » ajS 

3. jirrivo di Gaiba in Roma. Tumulto fffc it aiif da 
una leeone. Galba si abbandona ai suoi fa* 
^o^^i f» 279 

4> Condotta tenuta da Galba ed principio del di lui 
impero. Di lui iu arizia. Studio della militare 
disciplina. Altre disposizioni politiche. . . 4- . » sSf 

S. Continuauone. Tumulto nell'erica. ritelUo ot* 
Uenf il comando nella Germani^» Altri aove^ 
nimenti » 

Galba si determina ad decere un successore. 

Adozione di Pisonc , a86 

7. SoUevazione promossa da Ottone, viene prO" 
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éUumUo ìfi^p§mtùre dai soyhU Pah. ago 

8. Morie di (kdka e di Pisoné » 992 

9. Carattere di quello imperadore • 296 

CdPiTOLO XIIL Della storia d'i Roma e dell' Italia dalia 

morte di Galba fino a quella di Ottono» 
S* 1. Caminciamemo del rtgifo di Odone » 998 



a. ùuyrretiaM di Fìitllio* Ej^ piene jii o ctomilo 

imperadore. Spedizione di Cecina e di Falenie 

fatta per sostenere il di luì pai lito. Una parie 
dell' Jialia si dichiara pure per yUellio • • • o 5oo 



3. Condotta tenuta da Ottone in quel perieoUf. Gmerre 

pmiaU nella Mèsia. » 3ot 

4. Tìamdto ut Homo. Stimnitme UisHesimm di qaeiUL 

città. Ottone si reca ni armata y onde opporsi 

ai progressi di Cecina e di Valente » Soy 

5. U partito dì Fìtellio acquista grandissima forza. 

Primi fatti 4' omo ehe hanno Inoge neUn 
Provenea e ndV Balia •••••o Sto 

6. Ba tt a la di Bedriaco, Disfatta di Ottone, Gran 

parte dtUu di, lui armata si arrende a ViieUio* o 3i4 
7., Ottone con generosa risoluzione si uccide. Ultime 

di lui disetnw» JH hU sepoltura, n 3i6 



fll Orbino e carotiere di queUa imperadore* Ver^ 
pmo ricusa V impero. Le truppe di Otitme 

riconoscono il nuovo uiipcrudoì e, Vitellio. Spa-* 
pento dei senatori die trovavansi al seguito 
di Ottone n Sao 

CJPiTOio XI^. DeUo iUm di Boom o étWì»dm ^ 
morte di Ottono lino o qudlo di VitelKo» 

$. I . yitelìio viene riconosciuto in Roma. Sciagure del' 
V Italia oppressa dalla militare licenza. Vi* 
tellio si incammina verso itooio. JM luì primi 

editti , • 324 

% FiteUio a Cremona, FieiUk il mmpo di Bedriaco* 
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Scioglie una parie dei P armata» Passa a Bo- 
lpgiM« IH lià ingresso «n ilomor Prime di lui 

aUoni, Vi lui ghioUmteriu é Pio. S97 

5* Motfimeuti di Fespaskmo, SjgU piene riconosciuto 

imperatore da tutto l'Oriente. Disposizioni pi- 
filiale (iai di lui comandanti per abbattere yi' 
tclho. Rii>olia di Antonio Primo. Di Ini notizie» n 334 

4. ÙeMeua di FUclUo. Coniimuaione delie dispo' 

siftioni e delie operamom di Vespasiano» Pro* 
pressi di Antonio Primo in Italia, JUsobatoni 
prese da Viteìlio. Tradimento di Cecina. Mes^ 
sala giugne a yervna^ Primo si initoltra verso 
Cremona. BaUaglie daHo soHo quella città e 
vittorie di Primo. Presa e saccheggio di Cre* 
mona. Conseguenze di quelle vittorie • SS/ 

5. Infelice spedizione di Valente. Indolenza di Vi» 

telilo. Vani di lui tentativi. Nuoi^e di lui sven* 
ture. Primo passa gli Apennini. Morte di Ver» 
lente. Diserzione delP ormata di VilelUo. Sàp» 
posti prodigi » S48 

6. Jkàioasione di VUellio. Tumulto dei soldati. So' 

bino si ritira nel Ctunj ido^lio. Assedio ed in- , 
cendio del Campidoglio, Presa di Terracina. 
Le armate di Vespasiano si innoltrano verso 
Boma. Trattative inutili. Quelle Joree entrano 

ùk Boma. Morto di VUellio • 355 

U armata di Lucio si arrende ai vincitori. Mhrie 
di Lucio. DiòOìdiiu i/i lìoL'ia. (guerra al dì 

fuori. Disfatta e presa di Aniceto » 56o 

8« OsservoMoni critiche sul regno di Galba 363 

9. Di Ottone • 566 

10. Di ViteUio » 36a 

CjPJIoIU Xy Della storia di Uuiua e dell' iLiUa dalla mui lc 
4ì YucUiu iiuiu aU arrivo iU Vt^a^iaoo iu Italia. 
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% I. OrigiM e pita privata di Vespasiano • ^ • • Pah. 374 
3. Condotta da esso tenuta nelìa Siria e ntiV Egitto 
dopo la di hti elepotione» Mudano in Monta* 

Di lui carattere e di lui cnndotta n 5^6 

3. Sollevazione de' Butan i. Guerra promossa da Ci" 
¥ile. Di lui vittorie. Fantag^ riportati a w« 
cenda dai Romani* Ammutinamento di aieuna 
romane iegioni, SoUeoaùone delle Galiie» Di» 
■4erzione di alcune legioni. Imprese dì Classico 
e di Tutore. Sciagure de' Romani sulle rive 
del Reno n SyS 

4* Imprese di Giulio Sabino» Assemblea de' Galli 
riunita, £ssa propende alla pace^ ma quei 
Consilio viene turbato da talentino deputato 
di T reveri. Nuove forze romane si muovono 
contra i Galli ed i Germani, f^antaggi, ripor» 
tati da Cereale* Ritorno delle legioni fuggitive 
allo obbedienza* Continuasione della guerra 
tra OVtiStf e Cereale con incerta sorte* GoUa 
trovasi ridotto a tristo partito ed accetta la 
pace tf 384 

5* Affari interni di Roma» Prima magistratura di 

Domiziano, AsUoni promosse contra i delatori m 389 

6. MorU delfico di FiUUio* Primo wene allon^ 
nato da Roma* Destretea di Riudano, Supposti 
miracoli di Vespasiano. Quel pi mcipc parie 
dall' Egitto ; passa neW Aòia minore e s' in- 
cammina verso V Italia. Di lui arrivo in Roma. » Zgt 
tUmoto Xyi* Della ttom di Boom e dell' Italia dal* 
F arrivo di Vespasiano in Italia aloo alla di lui 
morte. 

$. I. Oli t un priticipj del regno di F'espasiano. Savie 
tii lui disposùtioui* Ordini dati per la riedi^^ 
ficmione delle case incendiato* Ripristinamento 
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J€^i MU pMUd M$trmUi. AffMUià « 
dàitia di ytspasUaw- Doleeua da esso ttsaUt 

cofjli stessi di lui nimici Paa. 39$ 

3* Accusa di uK'arìzta poi luta contra yespasiano» 

Scuse che 9Ì adducono a di lui discarico^ . • » 398 

3* Seamdo consolato di Vespasimmo. Pres» di Ge- 
fwaiemme. Triomfo di Tito, Onori od osso 
accordati. Costruzione di opere pubbliche* 
Guerra centra Ani loco re delia Coniacene. 
Invasione de^i Mani nella Media e neUa 
jÈnnenia • n {et 

4« Secondo consolsdo di Domiziano* ha Ùrecus ed 
olire regioni vengono dicMoraie province dd» 
P impero. Tumuìio cagionato dagli Ebrei in 
Alessandria. Esilio di Elvidio Prisco. Nuovi 
consolati di Vespasiano f di Tito e di Do* 
miuano. JMico*iono del tempio delln Foce, 
Racconti Jaoolosi , » 

5. Spedizione di Agricola nella Britannia, Comp&¥» 
dio della di lui vita avanti queW epoca . . . f> 

#• Prime imprese di Agricola, Distruzione de^i 
Ordotdà* OceupoMiono deU^ isolo di Miono. 
o Anglesef* Modestia e ioAesMa di Agricola. » io% 
Nono consolaio di Vespasiano* Avventare di 
Giulio Sabino dopo il di lui ritir amentQ. Sco* 
petto j viene condotto a Homa, Di lui morte. 
Strana condotta di Vesp a si ano in qsioUa oc* 
easione n ito 

B* Congiura ordita eontra Vespasiano scoperta 0 

punifa. Morie di quello imycradore » 4*' 

Colonie da esso fondate. Città alle quali diede 
il nome. Letterati vissuti sotto il regno di Ve* 

spostano n it5 

to. Moie ctonologiche • « • • n ^iS 
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II. Osservazioni filosofiche e critiche sugli avverti-' 

menti di quel periodo PàO. 4'7 

CdPJTOlO XyiL Della storia di Roma e delP It^dia dalla 

morte di Vespoaiaiio fioo • i^uella di Tito. 
% I. EducoKOM € vita prìvaia di TiU>, lui wHane 
neìia Giudea, Condotta da esso tenuta in Atep» 
sandna. Accuse cantra di esso portate da Sve» 
ionio » 4^ 

9. GemenMés e moderaùome da esso mostrata dopo 
ti di lui awemmenta al trono. Di lui dolcesMa 
ed affabilità. DedieoMione delP anfiteatro FU^ 
pio. Giuochi solenni. Clemenza ili Tilo a ri» 
guardo dei cospiratori» Blgore mosti alo verso 
i delatori, » 4^3 

S. Eruzione paventosa del Vesunno* IHstruuone di 

Ereolano e di Pompei. Morte di Plinio . • . «t 43r 

4* Seconda campagna di Agricola nella Britannia* 
Firtuosa di luì condotta. Opinioni sul teatro 
di quella guerra. Ottavo consolato dì Tilo. 
Soccorsi da esso prestati ai Campani. Incendio 
di Marna. Nuove liberalità di Tito. Malattia 



contagiosa in quella capitale « 4^3 

5. Terza f quarta cnìupagna di Agricola. Nazioni 
da esso soggiogate. Falso Nerone tra i Parti. 
Malattia e morte di Tilo. Opinioni sulla causa 
della di lui morte » ^^S 

é. Onori rendati a Tito dopo la di lui morte. Di 

lui carattere t> 4^3 

2» Osservazioni critiche. Esame delle memorie di 

Mrcolano e di Pompei «...i» 4^9 

Sinepadom deUe Topoh del Tomo P^Iil «445 
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Jfl/fll«f|M 
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Jgrippa 
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354 
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390 
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